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LETTERE 

DI GALILEO 



AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

Àreetri, 17 Maggio 1632 

Dice Toler mandare a Roma un numero di copie legale del suo 
Dialogo. — Alla presente risponde il Castelli con sua del 39, auto- 
grafli (Inedita) In Palatina. 

Non 80 per qual cagione la S. Y. si prenda gusto di 
mantener Tira la speranza in me d* esser nel presente se- 
colo per ottener mai un soldo di quelli immensi tesori, che 
si ampiamente si distribuiscono a tanti altri. Di grazia 
esclami lil)eramente col verso del Petrarca : 

Non sperar di vedermi in terra mai. 

Ad rem : sono due mesi che feci legare e dorare buona 
partita de* miei 4ibri, per inviarli costà a chi si devono; 
non è stato possibile il mandarli sicuri per la strettezza dei 
passi (2) : sono ancora appresso di me , e si manderanno 
come si possa. Sciolti intendo che ve ne siano penetrati; ma 
io, giacché ho fatto la spesa, voglio pur mandargli legati, e 
intanto non 1* altrui desiderio , ma la mia vanità abbia pa- 
zienza. 



(1) MSS. Gal., Par. I, T. A, autografa» edita dal Venturi, P. II, p. US. 
(3) In causa del contagio, che allora ìnQeriTa. 

Galileo Galrei — T. VII. 1 
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2 LETTERE DI GALILEO 

Nel rileggerlo mi sono incontrato in un errore di stampa 
tralasciato, che è alla faccia 228, versi 12 e 13, dove li 
numeri 72 e 100 devono correggersi in 12 e 36; ne mando 
alla S. y. sei stampini da attaccarsi al luogo congruo nella 
tavola delle correzioni, e la prego a farli pervenire in mano 
di quelli che avranno sinora avuto il libro ; e in particolare 
ai PP. Gesuiti, acciocché il P. Scheìner, che in questo luogo 
vi è censurato, non si attaccasse a questa benché minima 
scorrezione. 

Vivo ansiosissimo d* intender del nostro Mecenate (1), 
essendosi qui sparsa non so che novità, sebben poi mitigata 
assai; non manchi in grazia di scrivermi subito. Io poi vo 
continuamente intarsiando nuove cosette nel medesimo libro, 
secondo che sento esser promossi scrupoli e difficoltà, ed 
in particolare intendo i peripatetici strepitare, ed il Ghia- 
ramonti rispondere in sua difesa. Se ella ancora sente 
che qualche sfaccendato esamini e opponga, me ne dia 
conto. 

Ho travagliato da due mesi in qua per gli occhi ; ora 
comincio a poter leggere un poco, ed a riavermi di alcune 
alterazioni di stomaco sopraggiuntemi da sei giorni in qua. 
Faccia in mio nome i soliti officii caldissimamente; mi ami, 
e mi comandi. — Prosit nova dignitas (2). 

(1) U Ciampolì. Vedasi la nota seguente. 

(2) Nota il Venturi : « Sì vede, che la pensione conceduta dal Papa a 
« Galileo non gli era pagata. In altra lettera successiva del 23 ottobre dello 
a stesso anno, il Castelli annunzia, che Ciainpoli è decisamente disgraziato: 
« nel mese susseguente parti per recarsi al governo concedutogli dì Mon- 
te talto in speciem honoris , ma realmente per allontanarlo da Roma », 
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ANNO 1632 3 

IL BAU CIGLI A FRANCESCO NICCOLINI MINISTRO DI TOSCANA 
A ROMA (1) 

Firenze, 24 Agosto 1632 

Fa istanza ìd nome del Granduca per essere chiarito degli adde- 
biti che si appongono in Roma a Galileo relativamente al Dialogo 
dei massimi sistemi. 

La lettera di V, E, ed i bisbigli^ che qui vanno allorno 
sopra % giudizi vari^che qui, costà ed in altri luoghi si fanno 
sopra il Dialogo del Signor Galileo ultimamente stampalo, e 
-dedicato a S. A., hanno porta occasione alla medesima A. S. 
di discorrere meco a lungo sopra tal materia y e finalmente 
eh' io debba di suo comandamento significare a V, E. gV tn- 
frascritti particolari: e prima che S. A, resta grandemente am-^ 
mirata, che un libro presentato dall'Autore medesimo in Roma 
in mano della Suprema Autorità, e quivi attentissimamente 
letto e riletto, e non dirò di consenso, ma ai preghi delVistesso 
Autore emendato, mutato, aggiunto, e levato tutto qusllo, che 
fusse piaciuto ai superiori ; e più fatto V istesso esame an^ 
Cora qui, conforme aiVordine e comandamento di Roma, e finaU 
mente licenziato là e qua, e pubblicato qui colle stampe, debba 
ora, passati dus anni, esser sospetto, e proibitone all'Autore 
ed allo stampatore di più darne fuori. 

Accresce a S. A. la maraviglia il saper come in detto K- 
bro non si determina mai proposizione alcuna delle due prin- 
cipali che qui si trattano, ma solamente si propongono tutte 
le ragioni, osservazioni ed esperienze, che per V una e V aU 
tra opinione addur si possono; e questo solo, come sicura^ 
mente sa S. A., per benefizio di 5. Chiesa, acciò intorno a 
materie per lor natura difficili a intendersi, possano quelli a 

(1) Edita dal Fabroni, Voi. II, e dal Venturi, Par. If, panf. 142. La mi- 
nuta di questa lettera, che si conserva tra i MSS. Gal., Par. 1, T. 4, è di 
roano stessa di Galileo. 
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i LETTERE DI GALILEO 

chi sta il deliberare, con minor fatica e dispendio di tempo 
comprendere in qiuil parte pieghi la verità ^ e con qtieUa con-- 
cordare i sensi delle sacre Scritture : e ber^hè qui si potesse 
dire non esser di bisogno di aiuto o consiglio là dove abbon-- 
dano soggetti intelligentissimi, tuttavia debbe esser gradito il zelo 
e la buona volontà di chiunque per soddisfare alla propria co- 
scienza opera conforme alle sue forze , almeno pronte se non valide. 

Ora benché S. A. si senta tirare dalle proposte conside^ 
zioni a credere f che questo moto sia cagionato da affetto non 
sincero f più contro alla persona che contro al libro delV Au- 
tore , o all' opinione di quello o di questo, antico o moderno ; 
per bene assicurarsi del merito o demerito del suo servidore, 
desidera ette gli sia conceduto quello, che in tutte le altre cause 
e da tutti i Fori vien conceduto ai rei, cioè le difese contro 
gli attori, e che quelle accuse e censure, che vengono opposte 
a questo libro, per le quali vien sospeso, siano messe in carta, 
e mandate quu per esser vedute e considerate dalf Autore di 
esso libro, il quale confida tanto nella sua innocenza 9 e si 
tien tanto sicuro, che^ questo motivo non sia altro che una 
mera calunnia mossagli da' suoi invidi e maligni persecutori, 
prima che adesso conosciuti e sperimentati in altre occasioni ^ 
che molto animosamente ha offerto a S. A, di torsi bando dei 
suo stato e della sua grazia , quando egli non le faccia toccar 
con mano, la mente sua essere e sempre essere stata pia, re-' 
ligiosa , ed in queste materie santissima. 

Però S, A., come sempre inclinata a sollevare i buoni ed 
odiare i maligni, fa istanza che gli siano mandate le cen^- 
sure ed opposizioni che vengon fatte al libro, per le qiMli si 
sospende , e forse si cerca la sua proibizione. 

V. E. dunque conforme a quest'ordine potrà lasciarsi in-- 
tendere dove è opportuno, acciò S. A. resti soddisfatta in que^ 
sta sua domanda tanto giunta, e quanto prima darà conto ec. 
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A CESARE MARSIil A BOLOGNA (1) 

Firenze, 11 Settembre 1632 

Si daole che il Caralieri gli abbia osorpata la dimostrazione della 
linea parabolica. ^ Gli risponde il Marsìli con ina del 21, auto- 
grafa ( inedita ) in Pidatina. 

Tengo lettere dal Padre Fra Buonaventura con avviso 
come S. P. ba nuovamente stampato un trattato dello spec- 
chio ustorio y nel quale con certa occasione dice avervi in-' 
serito la proposizione e dimostrazione della linea descritta 
dai proietti, provando come è una linea parabolica, lo non 
posso nascondere a V. S. I. tale avviso essermi stato di poco 
gusto, nel vedere come di un mio studio di più di qua- 
rant* anni , conferitone buona parte con larga confidenza al 
detto Padre, mi deva ora esser levato la primizia , e sfiorata 
quella gloria , cbe tanto avidamente desideravo, e mi pro- 
mettevo da si lungbe mie fatiche; perchè veramente il 
primo intendimento cbe mi mosse a specolar sopra il moto 
fu il ritrovar tal linea , la quale, se ben ritrovata^ è poi di 
non molto difiBcile dimostrazione : tuttavia io, cbe V ho pro- 
vata, so quanta fatica ho avuto in ritrovar tal conclusione; 
e se il Padre Fra Buonaventura mi avesse, innanzi la pub- 
blicazione, significato il suo pensiero (come forse la civil 
creanza richiedea) io 1* averci tanto pregato, cbe mi avrebbe 
permesso cbe io avessi prima stampato il mio libro , dopo 
il quale poteva egli poi soggiunger quanti trovati gli fosse 
piaciuto. Starò attendendo di veder ciò cbe ei produce ; ma 
gran cosa certo ci vorrebbe a temperare il mio disgusto, e 
di quanti miei amici hanno ciò inteso , dai quali per mia 
maggior mortificazione mi vien buttato in occhio il mio 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T, 6, in copia. 
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troppo confidare. Porta la mia stella che io abbia a com- 
battere » e anco con perdita» la roba mia. So cbe avrò ap- 
portato disgusto a y. S. I.; ma mi scusi e perdoni» aven- 
domi a ciò dire sforzato la mia passione , in consolazione 
della quale piaccia a V. S. L assicurarmi come ella mi con- 
tinova la sua buona grazia ; felicità da me pregiata sopra 
ogni tesoro : con cbe riverentemente gli bacio le mani , e 
prego felicità. 



AL BALÌ CIOLl A SIENA (1) 

Firenze, 6 Ottobre 1632 

Accenna l'intimazione riceTuta di presentarti al tribunale del San- 
l* Offizio in Roma , ed espone il soo desiderio di conferirne prima 
col Granduca. 

Trovomi in gran confusione per una intimazione sta- 
tami fatta tre giorni sono dal Padre Inquisitore di ordine 
della Sacra Congregazione del S. OfBzio di Roma di dovermi 
per tutto il presente mese presentar là a quel Tribunale , 
dove mi sarà significato quanto io debba fare. Ora cono- 
scendo r importanza del negozio, e il debito di fame con- 
sapevole il Serenissimo Padrone» e il bisogno di consiglio 
e indirizzo di quanto io debba in ciò fare, bo risoluto di 
venir costà quanto prima per proporre air Altezza Serenis- 
sima quei partiti e provvisioni » dei quali più di uno mi 
passano per la fantasia, per i quali io possa nel medesimo 
tempo mostrarmi, quale io sono, obbedientissimo e zelantis- 
simo di S. Chiesa , e anco desideroso di cautelarmi quanto 
sia possibile contro alle persecuzioni di ingiuste suggestioni, 
che possano immerilamente avermi concitato contro la men- 
te, per altro santissima, dei Superiori. Ne do conto a Y. S. I., 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 
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e anco (per non giungere costà del tutto inaspettato) per 
lei al Serenissimo Gran Duca, e non sentondo cosa in con- 
trario mi partirò Domenica prossima» lasciando spazio a 
V. S. I. di avvisarmi se accidente alcuno ci fusse , che re- 
pugnasse a questo mto proponimento. E qui reverentemente 
gli bacio le mani e nella sua buona grazia e protezione mi 
raccomando (1). 



(1) Da ona lettera del Gioii a Galileo del 16 detto , rile? iamo che que- 
sta proposta gita di Siena non ebbe luog[0. 



AL CARDINAL BARBERINI A ROMA (1) 

Firenze, 13 Ottobre 1632 (2) 

Lo supplica della tua intercessione per esser dispensato dal pre- 
sentarsi al Tribunale del S. Offizio in Roma. 

Gbe il mio dialogo , Eminentissimo e Beverendissimo 
Signore y ultimamente pubblicato fosse per avere dei con- 
tradittori , fu previsto da me e da tutti gli amici miei , 
percbè cosi ne assicuravano grincontrì delle altre mie opere 
per avanti mandate alle stampe , e perchè cosi pare che co- 
munemente portino seco le dottrine ^ le quali dalle comuni 
e inveterate opinioni punto punto s* allontanano. Ma che 
r odio di alcuni qontro di me e le mie scritture, solo per- 
cbè adombrano in parte lo splendor delle loro, dovesse essere 

('l) Tre erano i cardinali Barberini, JLntonio seniore, Francesco, e 
Antonio ginniore : il primo fratello e gli altri nipoti di Urbano Vili. É da 
credersi che Galileo, Tolgendosi a domandar protezione ad uno dei Barberi- 
ni» eleggesse Antonio seniore, personaggio di maggiore esperienza ed autorità 
tra loro e col quale era unito già per officiosi rapporti nelle sue afflizioni. 
A costui scriTcra ancora il Granduca in proposito. B poiché arerà parte nella 
suprema Inquisizione , poterà con non minore couTenienza che efficacia in- 
teroedei^e pel yenerando Vecchio , se Urbano Vili corriTo nel credere alla 
fayola di Simplicio non si fosse fermo a yolerlo in Boma. 

(i) É questa la seconda delle Due lettere di Galileo Galilei inedite, con 
note di Pietro Bigazxi. Firenze 1841. 
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potente a imprimere nelle menti santissime dei Superiori, 
questo mio libro essere indegno della luce» mi giunse ve- 
ramente inaspettato: per Io che il comandamento che due 
mesi fa si dettò qua allo Stampatore (1) ed a me, di non 
lasciare uscir fuori tal mio libro, mi fu avviso assai grave. 
Tuttavia di gran sollevamento mi era la purità della mia 
coscienza , la quale mi persuadeva non mi dover esser dif- 
ficile il manifestare T intenzione mia. E ben desideravo e spe- 
ravo che mi dovesse esser dato campo di poter sincerarmi; 
e mi confidavo nel medesimo tempo, che la mia umiltà, 
reverenza, summissione, ed assolutissima autorità conceduta 
sopra tutti i miei concetti fosse stata potente a rappresen- 
tare ai prudentissimi Superiori la mia prontezza all'obbe- 
dire esser tale , che potesse renderli sicuri eh' io ad ogni 
minimo cenno mi sarei mosso per venire non solo a Boma 
ma in capo al mondo. Per lo che non posso negare F intima- 
zione fattami ultimamente d* ordine della Sacra Congrega- 
zione del S. UflSzio di dovermi presentare dentro al termine 
del presente mese avanti a quell'Eccelso Tribunale essermi 
di grandissima aflBizione; mentre meco medesimo riconsi- 
derando i frutti di tutti i miei studj e fatiche di tanti anni, 
le quali avevano per Y addietro portato per le orecchie dei 
letterati con fama non in tutto scura il mio nome , essermi 
ora convertiti in gravi note della mia reputazione, con dare 
attacco ai miei emoli d' insurger contro agli amici miei ser- 
rando lor la bocca , non pure alle mie lodi , ma alle scuse 
ancora, con V opporgli l' avere io finalmente meritato d'es- 
ser citato al Tribunale del Santo Uffizio; atto che non si 



(1) Gioyan Battista Landini cui fu, egualmente che «1 Galileo, nelVrlnii 
deli'Agoito 1631, ingiunto dal P. Maestro del Sacro Palazzo non solo di so- 
spendere la pubblicazione del Dialogo, passato alle stampe per ogni Tìa ài 
Censura ordinaria e straordinaria di Firenze e di Roma, ma eziandio Tenis- 
sero inviate colà tutte le Copie ; alla quale ingiunzione fb sobito replicato 
che gli esemplari tutti erano ornai in corso, e distribuiti a coloro pel quali 
erano stati stampati. Nelli, Vita del Galileo, Pag. 516. 
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vede eseguire, se dod sopra i gravemente delinquenti (1). 
Questo in modo mi affligge che mi fa detestar tutto il tempo 
già da me consumato in quella sorte di studj, per i quali 
io ambiva o sperava di potermi alquanto separare dal trito 
e popolar sentiero degli studiosi , e con V indurmi penti- 
menti di avere esposto al mondo parte dei miei componi- 
menti m'invoglia asupprimere e condannare al fuoco quelli 
che mi restano in mano, saziando interamente la brama 
dei miei nemici, ai quali i miei pensieri son tanto molesti. 
Questa, Emìnentissimo Signore, è quella afflizione, la quale 
continuando senza ^alcuna intermissione di rigirarmisi per 
la mente, con Tavermì aggiunto una continua vigilia al peso 
di 70 anni e a più altre mie corporali indisposizioni, ini rende 
sicuro, entrando in un viaggio per lunghezza e per straor- 
dinarj' impedimenti e incomodi faticoso, eh' io non mi con- 
durrei con la vita alia meta ; onde spinto dal comune na- 
turai desiderio della propria salute, ho preso risoluzione 
di ricorrere air intercessione di vostra Eminenza inani- 
mito da quella ineffabile benignità , che ciascheduno ed 
io sopra tutti per più esperienze ho conosciuta in lei; 
supplicandola che mi faccia grazia di rappresentare a co-' 
testi prudentissimì padri il mio compassionevole stato pre- 
sente, non per sfuggire il render conto delle azioni mie, 
perchè ciò è da me sommamente bramalo, sicuro di po- 
terci fare non piccol guadagno, ma solo perchè si com- 
piacciano di agevolarmi il potergli obbedire , e il sincerarmi. 
Non mancherà alla prudenza dei Sapientissimi Principi modo 



(1) 11 Galileo che nutriya profonda pietà sentiva ribrezzo ali* idea che 
nella mente degli nomini si potesse sospettare dei snoi sensi di religione. 
Però ayeya scrìtto nel IBI 5 quella celebre lettera a Cristina Granduchessa, 
ove con ogni autorità di santi Padri e della Bibbia sostiene che la dottrina 
Copernicana non repugni in niun modo a Dio ed alla ReIi<yione Cattolica. 
La suprema Congregazione del S. Offizio, che avocò a sé il Galileo, si enun- 
ciava « Per misericordiam Dei Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales in uni- 
Tersa Republica Christiana centra haereticaro prayJtatem Inquisitores Gene- 
raies a S. Sede Apostolica specialiter deputati ». 

Galileo Galilei — T. VII. 2 
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di poter benignamente ottenere l'intento loro, e a me per 
ora 8i rappresentano due maniere. L'una è, che io sarò pron- 
tissimo a distendere in carta e rappresentar minutisstmamenCe 
e sincerissimamente tutto il progresso delle cose dette, scritte 
ed operate da me dfì primo giorno in qua, cbe ferooo susci- 
tati moti sopra il libro di Niccolò Copernico e sua rinnorata 
opinione ; nella quale scrittura io son più cbe sicuro di far 
talmente chiara e palese la sincerità della mia mente, e 
il purissimo, zelantissimo e santissimo affetto verso Santa 
Chiesa, e il suo Rettore e Ministro, cbe non sarà alcuso', 
che sendo ignudo di passione e di affetto alterato, non con- 
fessi essermi io portato tanto piamente e cattolicamente, che 
pietà maggiore non avrebbe potuto dimostrare qualsivoglia 
dei Padri che del titolo di santità vengono insigniti. Io ho 
appresso di me tutte le scritture che per tale occasione feci 
qui e in Boma , dalle quali (tomo a replicarlo) ciascheduno 
comprenderà non mi essere io mosso a implicarmi in que- 
sta impresa , salvo che per zelo di Santa Chiesa, e per som- 
ministrare ai Ministri di quella quelle notizie che i miei 
lunghi studi mi avevano arrecate» e di alcune delle quali 
forse poteva taluno esser bisognoso , come di materie oscure, 
e separate dalle dottrine più frequentate. E ben son sicuro 
che agevolissimo mi sarà il fai^ palese e chiaro come del 
pormi a tale impresa mi furon gagliardo invito le determi- 
nazioni , e santissimi precetti in tanti luoghi sparsi nei Libri 
dei Sacri Dottori di S. Chiesa, e come finalmente V ultima 
mia conferma in tal proponimento s'impresse in me nel sen^ 
tire un brevissimo ma santissimo ed amirabil pronunziato ^ che 
qumi eco dello Spirito Santo improvvisamente uscì dalla bocca 
di persona emineruissima in dottrinaf e veneranda per santità 
di vita. Pronunziato tale (1) cbe in sé contiene, sotto manco 

(1) Spiace che non sia Tenuto fino a noi non tanto la bella sentenza 
con sì rare parole celebrata da Galileo , quanto il nome dell* autore, persona 
eminentUsima in dottrina e veneranda per santità di vita. Per le parole che 
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di dieci parole con arguta leggiadria accoppiate , quanto da 
longbi discorri dàaeuiiQati nei libri dei Sacri Dottori si rac- 
coglie. Io per ora taccio il detto ammirabile , e V autor di 
esso; non mi pare&do, se non cautamente e conveniente- 
mente fatto il non interessar nessuno nel presente affare, 
dove solo la persona mìa viene in considerazione. 

Se mi succederà di ottenere tal grazia, oh ! quanto spero 
io cbe la mia innocenza debba esser conosciuta ed abbrac- 
ciala da cotesti prudeatissimi e giustizimi Padri, e quanto 
abbiano a restar maravigliati di qualche strattagemma che 
6i osato da qualcuno accecato , e spinto a muover la prima 
fjetra, non per zelo di pietà, ma per odio non contro di 
questa e di quella opinione , ma contro alla persona mia. 
Io non mi potrei accomodare a credere che domanda , cbe 
mi si rappresenta tanto ragionevole mi dovesse ess^ negata ; 
e tanto più quanto il concederla non toglie il potermi co^ 
stringere nel modo già intrapreso. E chi vorrà negarmi tale 
udienza per scrittura, e gravarmi di fatica insuperabile 
dalla mia debolezza , per le cause già dette , mentre io ras- 
sicuro cbe sentite le ragioni mìe compassionerà il mio stato, 
e soverchio gastigo al mio demerito ( se pur ve n* è ombra ) 
gli parrà il travaglio portomi sin* ora per Taltruì ( per quanto 
temo) poco sinché informazioni? E quando tal mia scrit- 
tura non soddisfacesse appieno a tutti i capi sopra i quali 
mi vten mossa imputazione e querela, potranno essermi 
proposte le particolari difficoltà, che io non mancherò di 
rispondere quanto Iddio mi detterà. Ma dubito, Eminentìs- 
^imo e Reverendissimo mio Signore, cbe possa essere che i 

vengono in segnilo possiamo ritenere che quel personaggio fosse ecclesiastico. 
£ fra questi, insigni per la pietà e dottrina ed insieme seguaci della scuola 
di Galileo ed amici suoi, si distioguevano 1* arcivescovo di Siena, Ascanio 
Piccolomini , e Gio. Batista Rinuceini arciyescoyo di Fermo. Per giusti ri- 
guardi si tacque dal nostro filosofo questo nome. Ei temeva ravvolgere altri 
nella tempesta delle sue sciagure , dappoiché aveva veduta la ventura di non 
pochi suoi aderenti. Monsignor Ciampoli stesso non iscampò, e perde aflatto 
il favore d* Urbano di cui era 1* amico e il segretario. 
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miei oppositori non siano per venire ( come si suol dire ) 
di cosi buone gambe a mettere in carta quello che in voce 
et ad aures forse avranno contro di me pronunziato» come 
io mi offerisco a mettere in scrittura le mie difese. Ma final- 
mente quando non si vogliano accettare mie giustificazioni 
in scrittura , ma si voglia la viva voce , qui sono Inquisi- 
tore, Nunzio, Arcivescovo (1) e altri ministri di Santa 
Chiesa, ai quali sono prontissimo di presentarmi ad ogni ri- 
chiesta; e pur mi sembra verisimile che anco cause di mag- 
giore affare si trattino avanti questi tribunali. Né può pa- 
rer verisimile che sotto agli occhi perspicacissimi e zelantis- 
simi di quelli che veddero il mio libro con liberissima aur- 
torità di levare, aggiungere e mutare ad arbitrio loro, 
possa esser passato errore di tanto momento, senza esser 
veduto, che ecceda la facoltà di esser corretto e gastigato 
dai superiori di questa città. Questi , Eminentissimo, si sono 
i partiti che per salvezza della mia vita, e per soddisfazione di 
cotesto Eccelso e Venerando Tribunale mi sovvengono; prego 
la benignità sua che voglia rappresentargli , con scusare in- 
sieme se per mia ignoranza vi avessi commesso veruno er- 
rore. E per ultima conclusione , quando né la grave età , 
né le molte corporali indisposizioni , né aflUzioni di mente, 
né la lunghezza di un viaggio per i presentì sospetti (2) tra- 
vagliosissimo siano giudicati da cotesto Sacro ed Eccelso 
Tribunale scuse bastanti ad impetrar dispensa, o proroga alcu- 
na, io mi porrò in viaggio anteponendo l'obbedire al vivere (3). 

(i) Frate Clemente Egidio dei Conyeatuali di S. Croce , Monsignor 
Giorgio Bolognetti » e l'ArciTescoyo Pietro Niccolini. Il primo ed il terzo 
ayerano segnato dei respetliyo Imprimatur il Dialogo nel settembre 1630» 
come neir anno dipoi yi poneya la firma in Roma il Domenicano Maestro 
del sacro Palazzo Fra Niccola Riccardi genoyese e già scolaro del Galileo. 

(2) Frano appena posate dai trayagli del troppo celebre Contagio del 
1630 le città e le campagne del dominio fiorentino e senese, che il morbo 
medesimo riprendendo nuoyo yigore tornaya a desolarle nell'aotunno del 32. 
Rondinelli, Relazione del Contagio ec, 

(3) A nulla yalsero, come si sa per ognuno , le ragioni , né tampoco il 
riflesso degl* impedimenti del contagio. 
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E qoi 9 EmiDentissimo e Beverendissiino Signore » con 
ogni umiltà inchinandomi gli bacio la veste, e prego il colmo 
di felicità. 



A CBC^RB MARSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 16 Ottobre 1632- 



Parla della proibizione de' suoi Dialoghi, e del Padre Baonayentora 
CaTalierl. 



Sono poco meno di due mesi che il Padre Inquisitore 
di qui commesse di ordine del Reverendissimo Padre Mae- 
stro del Sacro Palazzo di Boma al libraro e a me, che 
non dovessimo dar fuora più copie del mio Dialogo sino ad 
altro avviso. E questa fu la prima conferma d* un* acer- 
bissima persecuzione , che poco avanti avevo inteso che si 
andava macchinando contro di me , e del mio libro ; la 
qual persecuzione è andata pigliando tanto vigore, che final- 
mente quindici giorni sono mi venne un* intimazione dalla 
Sacra Congregazione del Santo Uffizio, che per tutto que- 
sto mese io debba presentarmi a quell'eccelso Tribunale. 
Tale avviso mi affligge gravemente , non perchè io non spe- 
rassi di potermi giustificare , e far palese la mia innocenza 
e santissimo zelo verso la Santa Chiesa; ma la grave età 
accompagnata con molte corporali indisposizioni, con rag- 
giunta di questo travaglio di mente , in un viaggio lungo 
e travagliosissimo per i presenti sospetti, mi rendono quasi 
che sicuro che io non mi vi potrei condur con la vita. Ho 
fatto ogni opera per ottener di sincerarmi con scritture, ov- 
vero che la causa mia sia veduta qui, dove sono ministri 
di Santa Chiesa , e sto aspettando qualche risoluzione. In- 
tanto ne ho voluto dar conto a V. S. L, come a mio pa- 



ci) InediU. — MSS. Gal., Far. I, T.;5, in copia. 
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drone affezionaUssimo , e cbe so obe coB^iiriniìeià qaalbo 
mio iDforiuiiio. 

Bicevei una lunga lettera dal molto Bey. Padre ftio- 
naventura piena di scuse » le quali veramente non erano ne- 
cessarie 9 perchè io non ho mai avuto dubbio della sua buo- 
nissima intenzione, ma mi dolevo deHa mia disgrazia, che 
mi arrecava disgusto contro alla volontà e opinione di chi 
me lo cagionava. Io non posso scrivergli per adesso, tro- 
vandomi occupatissimo , e solo prego Y. S. a dirgli , cbe 
non intendo che sua Paternità muti nulla nel suo libro già 
stampato, anzi che io gli rendo grazie della onorata men- 
zione che fa di me ; e qui riverente inchinandola le bacio le 
mani, e prego felicità. 



AL MEDBSIMO (1) 

Firenze, 31 Dicembre 1632 

Parla del Cavalieri e de' «noi talenti matematici. Questa lettera 
mostra la grandezza d* animo di Galileo. 

Con y. S. I. e non coli* Autore dello Specchio Ustorio 
voglio rallegrarmi del mirabile ritrovamento, perchè e^o 
che r ha investigato son ben sicuro che ne sente tanta al- 
legrezza, cbe non patisce augumento. Devo oHre di ciò ral- 
legrarmi con lei nel vedere il felice progresso e la riuscita 
sopraumana di questo ingegno commendatogli già da me, 
e favorito da lei ; e se il mio giudizio conserva ancora qual- 
che conto appresso cotesti Signori , io gli consiglierei a lasciar 
far libero corso a questo intelletto per l'ampiezza delle scienze 
matematiche per quella strada dove il suo genk> io tira, la 
quale anco è la più eccellente , e senza vemna compara- 
zione sopravanza il calcolare efibmeridi, o formar dkrezionì: 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia. 
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Hia può beo essere che oq ingegno tale potesse soddisfare al 
gusto degli intelligentissimi e alla curiosità dei più. E que- 
sto» lUustriss. Sig. Cesare mio Signore , siano le buone feste 
ed il ìmon capo d* anno» le quali io gli mando per giunta 
alle altre annuali e solite , le quali parteciperà col nostro 
Padre veramente Buona ventura , perchè io per (nra non gli 
posso scrivere in proprio, e riverente gli bacio le mani. 

P. S. In questo punto mi è sopraggiunto il sig. Andrea 
Arrighetti , amico del Padre Fra Buonaventura » e gli ho 
dato ragguaglio del libro. Scriverà oggi al Padre in tal 
proposito. 



AL CARDINALE DB* MEDICI (1) 

Firenzet 15 Gennaio 1633 

Parla della sua partenza per Roma, e gli offre la tua senritù. 

Sono in procinto di mettermi in viaggio per Soma (2). 
So che r Eminenza Sua sa la causa di tal mossa; nò que- 
sta mia è per altro che per dgniflcarle il giorno della par- 
tita t che sarà il 20 stante, acciò presentandosegli occasione 
di onorarmi di qualche suo comandamento possa farmi un 
tanto favore. So appresso quanto ella compatisce il mio 
infortunio, e come conosce T iniquità de* miei persecutori. 



(1) Inedita. — MSS. GaL, Par. I, T. i, aotograft. 

(S) Ogni ufficio suo e d' altri era tornato vano a preserrarlo da qnel 
viaggio pericoloso. Venato un ordine rigorosissimo da Roma alli 11 €rennaio 
1633 di dorerò Galileo portarsi colà , il Cioli a nome del Gran Doca gli scri- 
Tera in data dello stesso giorno : « Mi rincresce sommamente che V. S. ab- 
« bla aynto nnova rigorosa intimazione di partir sabito per Roma. E S. A., 
« a cui ho fatto sentire la lettera di V. S. , la compatisce : ma conTenendo 
a finalmente obbedire a' tribunali superiori, dispiace a S. A. di non poter fare 
« eh' ella non vada. Ed acciocché V. S. possa camminare comodamente , si 
« compiace 1* A. S. di farle dare una delie sue lettighe con un lettighìero. 
« Ed anche si contenta eh* ella vada a posarsi in casa del sig. Ambasciator 
« Niccolini ». 
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e ìd conseguenza mi rendo sicuro eh' ella sentirà con pia- 
cere la mia discolpa , e se non il gastigo , almeno la disco- 
perta delle fraudi de* miei nimici. Prego genuflesso T Emi- 
nenza Sua a continuarmi il suo benigno affetto e la sua pro- 
tezione , come sempre ha fatto , assicurandosi che protegge 
r innocenza y e che ne riceverà premio appresso Dio. E qui 
con umiltà 1* inchino » e gli prego il colmo di felicità. 

A ELIA DIODATI A PARIGI (1) 

Firenze, 15 Gennaio 1633 (2) 

Parla delle opinioni astronomiche dei Morino e del Fromondo , 
e^lo avvisa della sua imminente partenza per Roma. 

Sono in obbligo di rispondere a due lettere» una di 
V. S. e r altra del Signor Pietro Gassendo » scritte il 1.^ di 
novembre passato, ma non pervenute a me se non dieci 
giorni sono. E perchè sono occupatissimo e travagliatissimo 
vorrei che questa servisse per risposta ad ambedue , come 
tra di loro amantissimi, e che trattano nelle lettere loro la 
stessa materia, cioè la ricevuta dei Dialoghi miei mandati ad 
ambedue, e della vista che repentinamente gli avevano data 
con applauso e approbazione , di che io li ringrazio e le 
ne resto con obligo. Ma starò aspettando giudìzio più cri- 
tico e libero dopo che l'avranno riletti più posatamente, 
perchè temo che vi troveranno molte cose da impugnarsi. 
Mi duole che i due libri del Morino e del Fromondo non 

(1) Elia Diodati , celebre giureconsulto e ayyocato al parlamento di Pa- 
rigi, discendeva da una famiglia lucchese. Corrispondeva cogli uomini più 
celebri del suo tempo , e fu uno dei principali amici di Galileo, e quegli che 
si adoperò insieme con Grozio a far adottare dagli Sta ti- Generali d'Olanda 
il metodo di Galileo per la determinazione delle longitudini , come vedremo 
più innanzi dalle loro lettere reciproche. Questo Diodati non vuol esser con- 
fuso con Giovanni Diodati , che in quel medesimo tempo pubblicaya in Gi- 
nevra la nota traduzione italiana della Bibbia. 

(i) Pubblicata la prima volta dal Libri. HisL des Sciences Math. T. IV, 
p. i73 e segg. 
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noi siano pervenuti alle mani se non sei mesi dopo la pub- 
blicazione dei miei Dialoghi, perchè avrei avuto occasione 
di dire molte cose in lode di ambedue, e anco fare qualche 
considerazione sopra qualche particolare, e principalmente 
uno nel Morino e un altro nel Fromondo. Nel Morino resto 
maravigliato della stima véramente molto grande che egli 
fa della giudiciaria , e che egli prefenda con le congetture 
sue ( che per me paiono assai incerte per non dire incertis- 
sime) stabilire la certezza dell'astrologia; e mirabile cosa 
veramente sarà se con la sua acutezza collocherà nel seg- 
gio superiore della scienza umana F Astrologia, come egli 
promette ; e io con gran curiosità starò attendendo di ve- 
dere si maravigliosa novità. Quanto al Fromondo ( che pur 
si mostra uomo di grande ingegno) non avrei voluto che 
egli fosse incorso in quello che a me veramente pare grave 
errore , benché assai comune , cioè che egli per confutare 
r opinione del Copernico prima cominciasse con punture di 
scherno e di derisione verso quelli che la tengono vera, e 
poi ( che più mi pare inconveniente ) volesse stabilirla prin-^ 
cipalmente con la autorità della Scrittura , e finalmente con- 
dursi a darle per tali rispetti titolo poco meno d* eretica. 
Che il tenere questo stile non sia lodevole mi pare che assai 
chiaramente si possa provare. Imperocché se io domanderò 
al Fromondo di chi sono opera il sole , la luna, la terra, 
le stelle, le loro disposizioni e movimenti , penso che mi 
risponderà essere fattura d'Iddio. E domandato di chi sia 
dettatura la Scrittura Sacra , so che risponderà essere dello 
Spirito Santo , cioè parimente d' Iddio. Il mondo dunque 
sono le opere, e la Scrittura sono le parole del medesimo 
Iddio. Dimandato poi se lo Spirito Santo sia mai usato nel 
suo parlare di pronunziare parole molto contrarie in aspet-^ 
to al vero e fatte cosi per accomodarsi alla capacità del 
popolo, per lo più assai rozzo e incapace, sono ben certo 
che mi risponderà , insieme con tutti i sacri scrittori , tale 
Galileo Gtalilei — T. VII. 3 
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essere il costume della Scrittura, la quale in cento luoghi 
proferisce ( per Io detto rispetto ) proposizioni , obe prese nel 
puro senso delle parole sarebbero non pure eresie ma be- 
stemmie gravissime, facendosi lo stesso Iddìo soggetto « 
ira, a pentimento, a dimenticanza ec. Ma se io gli diman*- 
derò se Iddio per accomodarsi alla capacità e o^iaiow M 
medesimo volgo ha mai usato di mutare la flfittora stia, o 
pur se la natura ministra d'Iddio invariabile e immutabile 
ai desideri umani, ha conservato sempre e continoa di aoian- 
tenere suo siile circa i movimenti, figura e disposiziow delle 
parti deir universo , sop certo che egli risponderà efie fa luna 
fu sempre sferica, sebbene T universale tenn^ gran (#fnpo 
eh* ella fosse piana ; e in somma dirà iivlta mutarsi giaflK 
mai dalla natura per accomodare la fattura sua alla stimii 
e opinione degli uomini. E se cosi è , perchè dobbianoK) noi 
( per venire in cognizione delle partì del mondo) comìMiare 
le nostre investigazioni dalle parole piuttosto obe dalle oipere 
d'Iddio? È forse meno nobile ed eccelleQte T opera dedla 
parola ? Quando il Fromondo o altri avesse stabilito che il 
dire che la terra si muova fosse eresia , e ohe la dimof tra-^ 
zione , osservazione e necessaria conc^t^atura mostrassero 
lei muoversi , in cbe intrigo avrebbe egli posto sé stesso e 
la Santa Chiesa? Ma i^er T opposto lasciando il secondo 
luogo alla Scrittura , quando le opere si mostrino ^on ne*- 
cessità esser diverse da quel che fanno le parole , ciò nulla 
pregiudica alla Scrittura , la quale se per accomodarsi alla 
incapacità dell'universale ha molte volte ^tribuito all'irtesso 
Iddio condizioni falsissime, perchè vorremo noi cbe parlando 
del sole o della terra si sia contenirta sotto si stretta legge, 
che posto da banda r incapacità del volgo non abbia voluto 
attribuire a tali creature accidenti contrari a quello cbe sono 
in eflbtto ? Quando sia vero cbe il moto sia della terra e la 
quiete del sole, nessun detrimento patisce la Scrittura, la 
quale disse quello che apparisce alla moltitudine popolare. 
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Io scrissi motti anni sono nel principio dei rumori che si 
mossero cóntro a Copernico, un'assai lunga scrittura (1), 
mostrando con autorità assai di Padri quanto sia grande 
abuso in questioni naturali valersi tanto della Scrittura Sa- 
cra, e proposi cbe in tali dispute non s' impegnassero le Scrit- 
ture. E quando io sia meno tratagliato ne manderò una 
copia a y. S.; e dico meno travagliato, perchè ora sono in 
procinto di andare a Roma chiamato dal Santo Officio, il 
quale ha già sospeso il mio Dialogo. E da buona banda 
intendo i Padri Gesuiti aver fatto impressione in (està prin- 
cipalissima, che tal mio libro è più esecrando e più perni- 
cioso per Santa Chiesa , che le scritture di Lutero e di Cal- 
vino. E ciò nonostante ohe per ottenerne la licenza io an- 
dassi in persona a Roma, e lo consegnassi in mano del mae- 
stro del Sacro Palazzo , che lo vide minutissimamente, mu- 
tando, aggiungendo e levando , e dopo licenziato dette anco 
nuovo ordine cbe fosse riveduto qui, dove il revisore non 
trovando cosa alcuna da alterare, per segno da averlo dili- 
gentissimamente esaminato, si ridusse a mutare alcune pa- 
role , come verblgrazia dire in molti luoghi universo in cam- 
bio di natura, titolo in cambio di attributo, ingegno subtime 
in luogo di divino, scusandosi meco con dire ohe prevedeva 
cbe io avrei avuto che fare con nemici acerbissimi e per- 
secutori arrabbiatissimi , siccome è seguito. E il librajo cbe 
r ha stampato esclama ohe questa sospensione sino qui gli 
ha levato un guadagno di 2000 scudi , che già oltre ai 
mille volumi che ne aveva stampati gli avrebbe dati tutti 
via e ristampatine due volte tanti. E io, oltre gli altri di- 
sturbi , ne ricevo questo massimo di non potere progredire 
di apparecchiare altre mie opere , e in particolare quella 
del Moto, per darla fuori io vita mia. 

Ho letto con particolar gusto T esercitazione del Sì- 

(1) La lettera a Cristina di Lorena, 
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gnor Pietro Gassendo contro alla Fladdìana filosofia, come 
anco l'appendice delle osservazioni celesti. Né Mercurio» né 
Venere si potè osservare sótto il Sole per la pioggia, ma 
della piccolezza loro ne sono sicuro gran tempo fa , e mi 
piace che il Signor Gassendo V abbia in fatto trovata tale, 
y. S. mi faccia grazia d* accumunare questa con detto Si- 
gnore , il quale affettuosamente saluto , come anco V amico 
suo reverendo Padre Mersenno ; e a Y. S. con tutto il cuore 
bacio le mani e prego felicità. 



AL BALÌ CIOLI a PISA (1) 

Roma, 19 Febbraio 1633 



Lo informa de' suoi affari in Roma, e chiede alcune commenda- 
tizie dal Granduca. — Rispotidé il Cioli il d) Si mandandogli le 
chieste lettere. 



Degli accidenti occorsimi nei venticinque giorni del mio 
viaggio / so che Y. S. Illustriss. ne avrà inteso dal Sig. Gerì 
Bocchineri » al quale in più lettere ne ho dato conto ; però 
non ne replico altro (2). Giunto qui in Roma fui ricevuto 
dair Eccell. Sig. Ambasciatore con quella benignità che non 
si può descrivere , dove con la medesima va continuando 
di trattenermi. Circa lo stato delle cose mie non posso dir 
nulla ; salvo che per coniettura pare a me » e anco al Si- 
gnor Ambasciatore e suoi ministri di casa , che la trava- 
gliosa procella sia, o almeno si mostri tranquillata assai , 
onde non sia da sbigottirsi del tutto per qualche inevitabii 



(1) Inedita. - MSS. Gal., Par. I» T. 4, autografa. 

(2) Galileo fu costretto a fare a Ponte Centino una quarantina di Tenti 
giorni : Onché Tenutagli da Roma la facoltà di progredire, giunse il 13 Feb- 
braio in quella capitale. 
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naufragio , ^ disperar di esser per condursi in porto, e mas- 
sime mentre , conforme al mio dottore , tra l' onde alterate 

Scorrendo me ne to con umil vele. 



Io mi trattengo perpetuamente in casa , parendo che 
non couT^nga in questo tempo andar vagando e a mostra 
per la città. Sin ora non mi è stato imposto » o detto nulla 
ex officio ; anzi uno di quei signori della Congregazione è 
stato due volte da me con molla umanità, dandomi destra- 
mente occasione di dir qualche cosa in dichiarazione e con- 
fermazione della mia sincerìssima e ossequentissima mente, 
stata sempre tale verso Santa Chiesa e suoi ministri, e tutto da 
esso con attenzione, e per quanto ho potuto comprendere, con 
approbazione ascoltato. E se la sua visita è stata (come ra- 
gionevolmente par che sia credibile ) con consenso e forse 
con ordine della Sacra Congregazione, questo pare un prin- 
cìpio di trattamento molto mansueto e benigno ; e del tutto 
dissimile alle comminate corde , catene e carceri. Il sentire 
anco da molti , e in parte l'avere io stesso veduto, che non 
manchino di quelli , e dei potenti , T affetto dei quali verso 
di me e i miei affari non si mostri se non ben disposto, 
mi è di consolazione : e perchè io stimo assai più facile il 
confermar questi nelle buone intenzioni , che il rimuovere 
altri dalla sinistra , però io stimerei ( e cosi è parere anco 
del Sig. Ambasciatore ) che fusser buone due lettere del Se- 
renissimo Padrone alli Emm. Sigg. Cardinali Scaglia e Benti- 
voglio: sopra di che io supplico il favore di Y. S. I. tuttavolta 
eh' ella concorra nell* istesso senso. 

Questo è quanto per ora posso dire a Y. S. I. con sog- 
giungnerli che mi faccia grazia d* inchinarmi al Serenissimo 
Gran Duca Nostro Signore , alFEminentissimo Sig. Cardinale, 
e a tutti i Serenissimi Principi , favorendomi anco di far 
parte di questo che passa sin qui alli Illustrissimi Sigg. Ar- 
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civescovo e Conte Orso , ai quali con reverente affetto ba- 
cio le mani come a Y. S. I., confermandomeli devotissimo 
e obbligatissimo servitore. 

P. S. Non scrivo ai Sigg. Boccbineri , supponendo che 
per questa resteranno avvisati , e caramente gli saluto. 



A gerì 30GGHIlfBRI A PlEBNZB (1) 

Rma^ 25 Febbraio 1633 

Parla del suo stato in Roma, e della soa salute. 

Porgendomisi occaiione d* una staflfotta cbe parte qoe« 
sta sera» scrivo a Y. S. e al sig. Alessandro accusando la 
ricevuta delle loro ultime lettere piene del solilo afltetto. 
Quanto al mio negozio non posso dirgli nulla dì resoluto, 
perchè a me sin qui non è stato detto niente, e me ne sto 
quietamente in casa 1* Eccell. Sig. Ambasciatore , accarez^ 
zato in estremo; il quale Signore continuando sempre col 
medesimo ardore di occuparsi in favorirmi in tutti quei luo^ 
ghi onde si può sperare ajuto e protezione, per quanto 
conietturalmente si può raccorre , comprende gi* impeti an- 
darsi continuamente placando; e l'istesso osserva il Padre 
p. Benedetto mio ardente ed indefesso procuratcH'e , e final- 
mente intendiamo le tante e si gravi imputazioni essersi ri- 
dotte ad un punto solo, cessando tutte le altre ; e da questo 
solo io non avrò fatica di liberarmi, quando siano sentite 
le mie giustificazioni , le quali tra tanto si vanno appoco 
appoco rappresentando ad aures ad alcuno di questi mini- 
stri supremi il meglio che si può, mentr'essi non possono 
uè liberamente prestar 1* orecchio alle intercessioni, e molto 

(1) Inedita ~ MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
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meno scioglier la lingua aUe risposte* Onde per alUma con* 
clnsione si può operar buono esito alle cose mie. Io me n^ 
sto continuamente in casa , parendo a me , e a tutti gli 
amici e padroni cbe cosi convenga di presente» an^i avendo 
consigliato V istesso Y Eminentissiflpio Sig. Cardinale Barbe- 
rino, non ex officio, ma ( come sua Eminenza stessa disse ) 
in termine di amicizia; cbe quanto al tribunale, come ho 
detto , da quello non mi è venuto pure una sillaba. Mi è 
bene stato a visitare due volte uno dei Consultori come mio 
amico e padrone di molt'anni, e mi ba anco «destramente 
dato occasione di aprirmi in più particolari, e di mostrargli 
anco qualcuna delle scritture fatte già da me nel vertente 
negozio ; il cbe ha egli mostrato di gradire assai , e noi 
mdiamo conietturando , anzi tenendo per sicuro, cbe la sua 
venuta non sia stata senza partecipazione , e forse commis- 
sione dei superiori per un poco di esplorazione coai alla 
larga: il cbe quando sia, si può interpretare per il più quieto 
e nobile termine cbe usar si potesse vèrso la persona mia. 
Questa mia cessazione dall' esercizio, del quale, come V. S. 
sa, mi servo con notabìl benefizio per la sanità, essendo- 
mene già privato quasi per 40 giorni, comincia a farmi sen- 
tire il suo nocumento con 1* impedirmi particolarmente assai 
la digestione, onde la copia delle flemme, dando più co- 
piosa materia alle flussioni, mi ba da tre giorni in qua vi- 
sitato con acerbissioM) dolore in diverse parti delle gambe, 
e privato totalmente del dormire : tuttavia spero cbe una 
esquisita dieta nu libererà. 11 trattenermi di continuo in 
easa ha cagionato cbe io non ho presenzialmente pi«senlate 
le lettere deir Eccellentissimo ^. Cardinale al Padre Vicario 
Generale dei Cappuccini , e V altra per il suo compagno ; 
ma il eortesissimo Sig. Cav. Buonamici ba supplito e fatto 
ogni buono uffizio , e massime col detto compagno suo in- 
trinseco amico in Germania, e dal Padre Generale ne ri- 
trae ogni possibile aiuto; il quale si ba voluto ritenere la 
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mia lettera , fatta già a Madama Serenissima, per consìde- 
ratameote leggerla. Scrìssi li giorni passati a Y. S. quanto 
sarebber state opportune due lettere del Serenissimo Gran 
Duca alli Emm. Sigg. Cardinali Scaglia e Bentivoglìo , li 
quali subodoro che si mostrano inteiMlerla benissimo per 
me; e quando se ne abbiano uno o due in quella Congrega- 
zione che siano restati capaci , e sicuri di proteggere l' in- 
nocenza e la verità , si può sperare che possino esser ba- 
stanti a quietare i più alterati ; però col mezzo e favore 
deirill. Sig. mio fautore e protettore, dico del Sig. Bali (1) 
prego y. S. a procurarle e inviarmele; al quale Signore, 
nel fargli parte di questi avvisi , Y. S. mi farà grazia fare 
umilissima riverenza in mìo nome, mentre a lei con vero 
affetto bacio le mani e prego felicità. 

P. S. Letta la presente, favoriscami farla inviare alle 
mie monache e a Vincenzo. 



(1) Gioii. 



AL MEDESIMO (1) 

Roma, 5 Marzo 1633 



Si aggira intorno lo stesso argomento. — Gli risponde il Bocchineri 
con saa del 19 detto, autografa (inedita) in Palatina. 

Ricevei con la gratissima di V. S. quella del Serenìs- 

, Simo Padrone per l'Eccellentissimo Sig. Cardinal Sentivo- 

glio, che si presentò subito; la quale se frutterà, come 

spero, conforme all'altra per il Sig. Cardinale Scaglia, il 

guadagno sarà grandissimo, mostrandosi questo cosi bene 

(1) Inedita. — Palatina , Appendice ai MSS. Galileiani ; in copia tratU 
dall'autografo esistente nella Biblioteca del Reale Museo di Londra, per 
cura del Sig. Giuseppe Molini, già Bibliotecario Palatino. 
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affetto verso la persona mia, che più non si può desiderare. 
Quaoto poi al resto del mìo negozio si va continuando 
con quella medesima taciturnità dei primi giorni. Vero è 
cbe da quel poco, che si può andar penetrando si va con- 
tinuamente scuoprendo le imputazioni andarsi diminuendo, 
e alcune anco esser del tutto svanite per la troppo evidente 
loro vanità; il cbe si può credere cbe arrecbi alleggerimento 
air altre cbe sussistono ancora in piede, onde spero che que- 
ste ancora siano per terminarsi nel medesimo modo: né al- 
trimenti convien credere, se la verità deve finalmente restar 
superiore alla falsità. Con questa viene una del Padre Vi- 
cario Generale dei Cappuccini in risposta di quella dell'Emi- 
nentissimo Sig. Cardinale Medici. Io non bo potuto vedere 
il detto Padre Geniale, e il Sig. Cav. Buonamici ci pre- 
sentò esso la detta lettera insieme con I* altra per il com- 
pagno» né esso per ancora ba potuto penetrare cosa veruna, 
ancor cbe non resti per sua estrema benignità d'invigilare 
con ogni sollecitudine ne' miei affari , obbligandomi ogni 
giorno piò; com'anco resto con molto obbligo al Sig. Lagi 
per r intercessione del Sig. Alessandro, il quale V. S. saluterà 
in mio nome, e scusandomi se, per non avere a replicare 
ristesse cose più volte, non gli scrivo in proprio. 

Aili IH. Sigg. ConfOrso e Bali doli mi ricordi servi- 
tore devotissimo baciandogli con ogni affetto le mani, e sup- 
plicandogli a far penetrare nella mente del Serenissimo Pa- 
drone come io resto infinitamente obbligato alla somma sua 
benignità , e come non potendo con altro mezzo compensar 
le tante grazie cbe continuamente mi concede, so cbe le 
mie figliuole Monache si occupano in continue orazioni per 
ogni sua maggior felicità. Con cbe a Y. S. bacìo le mani. 



Galileo Galilei — T. VII. 
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Al. MBDBSIMO (i) 

Rama, 12 Sfarzo 1633 

Ritorna sul medesimo argomento. — Gli risponde il Bocchineri 
con sua del 26, autografa (inedita) in Palatina. 

Continua per ancora Tistesso silenzio, il quale dovrà 
pure una volta rompersi, e forse in breve, per quanto mi 
dice TEcc. Sig. Ambasciatore aver ritratto stamattina da 
Sua Santità nel leggergli la lettera scrittagli dairill. Sig. Balì^ 
d'ordine di Sua Altezza Serenissima in raccomandazione 
della mia spedizione. 

Scrivo al Sig. Bali supplicando sua Signoria Illustris- 
sima a render grazia al Serenissimo Padrone del favore 
fattomi. II. Sig. Gav. Buonamici è alquanto indisposto, e pur 
questa mattina ha mandato da me per una presa delle mie 
pillole: si trattiene in casa di Monsignor Motmanno audi- 
tore di Rota; e intendo che è qua per alcuni negozii del 
Duca di Neoburgo suo padrone. Della sua spedizione e ri- 
torno costà non posso dir niente a Y. S.; ma si può cre- 
dere che non sia per esser cosi presto , attenendo uno dei 
detti negozii al santo Offlzio, le spedizioni del quale par 
che siano comunemente assai tarde. Questo è quanto Y. S. 
può ricevere da uno, che non va molto attorno. A Y. S. e 
al Sig. Alessandro affettuosamente bacio le mani, e prego 
felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I , T. 4 , autografii. 
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AL BALI CIOLl A PISA (1) 

Roma, 12 Marzo 1633 

Lo prega a ringraziare il Granduca degli ufiicj , che ra facendo per 
la spedizione del suo affare. 

Ho veduta là lettera scritta da Y. S. I. d'ordine de) 
S. 6. D. nostro Signore qua alPEcc. Sig. Ambasciatore in 
raccomandazione a Sua Santità per la spedizione della mia 
caBsa, la quale Sua Eccellenza ha letta questa mattina alia 
medesima Santità» e ritrattone quello che Y. S. L più par- 
ticolarmente dovrà intendere dalla risposta di Sua Eccel- 
lenza. Io conosco la continuazione del benigno affetto di 
S. A. S. verso la persona mia, e la multiplicazione degli 
obblighi miei, d'infinito intervallo superiore alla mia possi- 
bilità del poterne rendere ricompensa alcuna, salvo che di 
nude parole, ma ben piene di reverente e umilissimo af- 
fetto in ringraziamento di un tanto favore in un tanto mìo 
bisogno. 

Suf^lico Y. S. I. a rappresentare a codesta Altezza 
Serenissima la mia confessione di tanti obblighi e il rendi- 
mento di grazie, dandogli con la sua voce quella forza e 
vivezza, che io per me stesso non saprei né potrei dargli, 
con baciargli appresso umilissimamente la veste, e a Y. S. I. 
confermando la mia devotissima servitù reverentenrente 
m'inchino, e prego da Dio il colmo di felicità. 

(1) Inedita. - MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
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AL MBDBSIMO (1) 

Roma, 19 Marzo 1633 



8i lagna aegl' indugi che incontra, e implora nnoTamente la me- 
diazione del Granduca. —A questa risponde aflermatiTamente il Gioii 
con sua del 26, autografa (inedita) in Palatina. 



Contìnua meco l*istessa taciturnità, né altro si può pe- 
netrare se non quello che in termini assai generali vien 
raccolto dairEcc. Sig. Ambasciatore e datone conto costà: 
con una simile generalità viene anco penetrato, o per aie- 
glio dire subodorato dal mio indefesso procuratore Don Be- 
nedetto Castelli, un miglioramento dì speranze cagionato 
principalmente dalle lettere del Serenissimo Padrone , onde 
si conclude (come anco intenderanno dal medesimo Sig. 
Ambasciatore) che sarebbe molto profittevole, che l'istesso 
olBzio fusse passato con li altri Eminentissimi del Santo 
Tribunale, atteso che quelli con i quali si è fatto Tavranno 
di obbligo referito in congregazione. 

Supplico pertanto V. S. Illustrissima, che alle inter- 
cessioni delPEccellentissimo Signor Ambasciatore voglia ag- 
giunger le sue per impetrare tal grazia dal Serenissimo Pa- 
drone, della quale con ogni umiltà lo supplico, assicurando 
S. A. S. che ne riceverà da Dio quel guiderdone che me- 
ritano i protettori dell* innocenza. Inchino con ogni umiltà 
la Serenissima Altezza, e a V. S. I. con la debita reverenza 
bacio la mano pregandogli da Dio T intera felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , P. I, T. 4, autografa. 
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A GERÌ BOGGHINERI A FIRENZE (1) 

Roma, 16 Aprile 1633 



Seguita a parlare de* suoi affari in Roma. — Gli risponde il Dee- 
chineri con sua del 20 detto, edita dal Venturi, Par. II, pag. 18i. 



Effetto della scrittura » che feci ali* EmiBentissimo Si- 
gnor Cardinal Barberino , credo che sia stato il cominciarsi 
a trattar del mio negozio pur sotto la consueta e strettis- 
sima segretezza y per la continuazione del quale mi è con- 
venuto restare ritirato, ma ben con insolita larghezza e 
comodità in tre camere, che sono parte di quelle dove 
abita il Signor Fiscale del S. Offizio , e con libera e ampia 
facoltà di passeggiare per spazj ampli. Di sanità sto bene 
per grazia di Dìo , e per V esquisito governo della cortesis- 
sima casa del Sig. Ambasciatore e della Signora Ambascia- 
trice, in vigilantissima in tutte le comodità , anco per me 
soprabbondanti. 

A Marsilio ho Catto sapere quanto Vossignoria mi scrive, 
e ringrazia Vossignoria e va continuando nel servirmi con 
la solita soverchia amorevolezza , la quale non resterà far- 
remunerata. Quanto al resto, la solitudine non mi dà oc- 
casione di dargli nuove nìssune , salvo che il veder le let- 
tere di Vossignoria molto mal concie mi dà indizio dei 
sospetti (2) rinnovati per avvisi non buoni della sanità di 
costi: cosa che mi dispiace assai. 

Essendo V. S. ritornata, riceverò per favore partico- 
lare , che Ella e i suoi fratelli si prevaglino con assoluta 
padronanza della mia villa, pigliandone quelle poche co- 
modità , che se ne possono cavare. Desidero che Vincenzo 

(1) Inedita, fuor che il primo periodo pubblicato dal Venturi, Par. II, 
pag. 188. MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 

(2) Di pestilenza. 
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mi dia nuove di sé, della consorte e figli, e del suo stato 
minutamente ; e Y. S. per sua intelligenza gli potrà man- 
dar questa stessa ^ che scrivo a lei ; alla quale, e insieme 
ai suoi signori fratelli , con vero affetto bacìo le mani , e 
prego felicità. 



AL MEDESIMO (1) 

Roma, 23 Aprile 1633 

Gli dice come il suo affare col Sani* Uffizio proceda a conclusione. 
— A questa risponde il Bocchinerl con sua del 28 » autografa ( ine- 
dita ) in Palatina. 

Scrivo dal letto dove mi trovo da 16 ore in qua rite* 
nuto da dolori eccessivi in una coscia ; li quali , per la pra-- 
tica che ne ho, doverannoin altrettanto tempo svanire. Mi 
sono poco fa venuti a visitare il Commissario e il Fiscale, 
che son quelli che mi disaminano , e mi hanno dato pa- 
rola e ferma intenzione di spedirmi subito che io mi levi 
dal letto f replicandomi più volte che io stia di buon animo 
e allegramente. Io fo più capitale di questa promessa che di 
quante speranze mi sono state date per il passato , le quali 
si è visto per esperienza essere state fondate più su le 
conìetture, che sopra la scienza. Che la mia innocenza e sin- 
cerità sia per essere conosciuta io 1* ho sempre sperato , e 
ora più che mai. Scrivo con incomodo e finisco. 

Air Illustrissimo Sig. Bali bacio le mani, e a lei stessa 
e suoi fratelli il simile. Desidero che le mie Monache veg-* 
ghino questa e Vincenzo ancora. 

(1) Inedita. — Palatina', Appendice ai MSS. Galileiani; in copia tratta 
dall' autografo esistente nella Biblioteca del Reale Museo di Londra , per 
cura del sig. Giuseppe Molini , già Bibliotecario Palatino. 
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AL BALÌ GIGLI A FIREHZE (1) 

Siena, 23 Luglio 1633 

Vorrebbe cbe il Granduca intercedesse dal Papa la saa liberazione. 
— Gli risponde il Gioii con soa del ^, autografa (inedita) in Pa- 
latina (s;. 

Non ho passato ordinaiio senza scrìvere al Sig. (veri 
Bocchineri intorno ai progressi del mìo negozio, il quale 
non avrà passato accidente alcuno di momento senza par* 
teciparlo a Y. S. Illustrissima , cbe tale era il nostro ap- 
puntamento 9 e però rare volte ho scritto a lei in proprio ; 
3 riguardo anco alle molte e continue sue occupazioni da 
non doversi accrescere senza necessità. Le scrivo adesso 
spinto dal desiderio di liberarmi dal hmgo tedio di una 
carcere di più di sei mesi già passati , aggiunta al trava- 
glio ed alflizione di mente di un anno intero , ed anco non 
senza molti incomodi e pericoli corporali, e tutto addos- 
satomi per quei miei demeriti che son noti a tutti , fuor 
cbe a quelli cbe mi hanno di questo e di maggior gastigo 
giudicato colpevole: ma di questo altra volta. 

II tempo della mia carcerazione non ha altro limite 
cbe la volontà di S. S., la quale alle richieste ed interces- 
sioni del Signor Ambasciatore Niccolini si contentò cbe in 
luogo delle carceri del S. Uffizio mi fusse assegnato il pa- 
lazzo e giardino de' Medici alla Trinità , dove stetti alcuni 
giorni : fatta poi per alcuni miei rispetti nuova istanza dal 
medesimo Signor Ambasciatore > taì rimesso qui in Siena 

(i; liSS. Gal., Par. 1, T. i, autografa : ediU dal Fabroni , T. II, e dal 
Venturi, Par. II, p. 191. 

(2) Dopo essere stato astretto dal Sant'Offizio ad abiurare la dottrina 
del moto della Terra , fu Galileo condannato a una perpetua segregazione, 
dair ordinario commercio degli uomini, prima presso rArciyescoTO di Siena» 
Ascanio Piccolomini, poi, come yedremo, nella yilla d'Arcetri. 
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neirArcivescovado, dove sodo da 15 giorni ìd qaa fra glMDe- 
spllcablli eccessi di cortesia di questo illastrissimo Arci- 
vescovo. Io però, oltre al desiderio, avrei gran necessità 
di tornare a casa mia, e di esser restituito nella mia libertà, 
la quale si va conietturando da molti che sia riserbata per 
grazia speciale alla domanda del S. G. D. , da non gli esser 
negata , mentre si vede quanto si è impetrato alle sole di- 
mande del Sig. Ambasciatore. Prego pertanto V. S. Illu- 
strissima e per lei il Serenissimo Padrone, a restar servito 
di favorirmi dì una domanda a Sua Santità o al Sig. Car- 
dinale Barberino per la mia liberazione ; dove per maggior 
efficacia potrà inserirsi la mancanza del mio servizio di 
tanto tempo, figurandola di qualche maggior pregiudizio 
per la Casa di Sua Altezza di quello che veramente è. Si 
crede, come bo detto, da tutti quelli coi quali ne ho par- 
lato e dagli stesM ministri del S. Uffizio, che la grazia a 
tanto intercessore non sarà negata. 

Confido tanto nella benignità del S. G. D. mio Signore, 
e nel favore di V. S. Illustrissima, che reputerei superfluo 
r aggiungere altre preghiere. Starò pertanto attendendone 
r efléito, mentre con umiltà alla Serenissima Altezza bacio 
la veste, e nella buona grazia e protezione di Vossignorìa 
Illuatrissima mi raccomando (1). 



(1) La iaTOcaU grazia della sua liberaxfoiie non l'ottenne mai Galileo, 
come ò noto. Solo in principio del sossegnente mese di decembre gli fu 
concesso di trasferirsi da Siena nella rllla di Arcetri presso Firenze, ore 
condusse ^li otto anni che gli rimasero di Tita. 
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A gerì B0€€HINERI A PRATO (1) 

Siena, 28 LugUo 1633 

Parla di affari di famiglia. 

Stretto dalla brevità del tempo, detti solamente av- 
viso a y. S. della ricevuta della sua delli 26. La rilessi poi 
pia posatamente , e insieme una che mi mandò di Suor 
Maria (2), la quale pur mi scrive nel medesimo proposito 
della casa, esortandomi (ma superfluamente) a dare a V. S. 
ogni soddisfazione: e perchè l'ho sempre conosciuta non 
men savia e prudente, che affezionata a suo fratello, e a 
tutti i suoi parenti , gli scrivo nell* alligata che Y. S. sarà 
da lei , e che io per venire alle brevissime, e per mostrare 
quanto io desideri di compiacerle, lascierò che determinino 
fra di loro quello che gli parrà ch'io faccia in esecuzione 
di ogni lor gusto, il quale ha sempre da me a esser an- 
teposto a tutti gli altri interessi. Sia con comodo con lei, 
e avendo ricevuto anco da Vincenzo il suo parere e as- 
senso , mi faccino sapere 1* ultima loro determinazione , che 
io non mancherò del possibile. 

Monsignore Arcivescovo sta con ansietà aspettando i 
cristalli per far alcune osservazioni mentre l'opportunità del 
cielo ce lo permette. Aspetto di sentire la risoluzione del 
6. D. circa il particolare che scrissi ultimamente all' Illu- 
striss. Sig. Bali. Saluti il Sig. Canonico suo fratello e as- 
sicuri il suo cerusico, che l'amico suo si troverà al suo ri- 
torno graziato dell'arme: con che a V. S. e al Sig. Ales- 
sandro affettuosamente bacìo le mani e prego felicità. 

(1) Inedita. — BiSS. Gal., Par. I» T. i, autografa. 

(2) Saor Maria Celeste , figliuola di Galileo , della quale abbiamo più 
Tolte discorso. 

Galileo Galilei — T. VII. 
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ANDREA ARRIGUETTI A GALILEO GALILEI A SIENA (1) 

Firenze, 25 Settembre 1633 

Gli manda due proposizioni relatiTO alle resistenze dei solidi. ~ Gli 
risponde Galileo con sua del 27 detto, alla quale abbiamo preposta 
questa missiva per migliore intelligenza dell'argomento. 

Non ho potuto far di meno di non obbedire a quel tanto f 
che dal Sig. Mario Guiducci per sua parte mi è stcUo com- 
me^o, circa qu£l poco di stìAdio, che aveva fatto intorno alla 
sua prima proposizione di Meccanica mandata qiui da V. S. 
al medesimo Sig Mario, quale insieme con akune altre dì- 
m4)strazioni da essa dependenti sarà in pie di questa. Son si- 
curo f che vedrà il tutto come cosa fatta per mio tratteni- 
mento, scusando se vi fusse qualche debolezza, e se, non 
V avendo dipoi pia riviste, anco nel copiarle mi scappasse quoin 
che passerotto, e per conseguenza non potessero stare a mar-' 
tello. Se sentirò che non ci abbia difficultà, e che queste non 
sieno convinte di falsila, mi affaticherò intorno all'altra man- 
data ultimamente, non essendo fuor di speranza, che si possa 
ritrovare anco in altra maniera la grossezza del proprio so- 
Udo, unico ancor esso fra tutti i siu)i simili, tanto mentre 
il suo momento sia superiore alla resistenza della sua base , 
quanto mentre segua il contrario. Non mi affaticherò in con- 
dolermi seco de' suoi travagli, sapendo ella benissimo quanto 
deva parteciparne, mediante gì' infiniti obblighi che le professo. 
Del resto confermo a V. S. la mia osservanza, pregandola a 
ricordarmi servitore d'infinita obbligazione a Monsignor Illu- 
strissimo, e a conservarmi la sua buona grazia. 

Poscritto. Dopo aver serrata la lettera mi son risoMo 
a mandare a V. S. anco la dimostrazione dell'ultima sua pro^ 
posizione, la quale sarà aggiunta in fine di questa, e di nuovo 
la riverisco aspettandone il suo parere, 

(1) Opere di Galileo Galilei , ediz. di Padoya, T. Ili, pag. 343 e segg. 
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Dato un prisma^ o cilindro di materia grave e fran^- 
gibUe^ ed omogenea in ciascuna sua parte ^ quale sia sostenuto 
in mezzo, o sivvero in una o in ciascuna delle sue estremità, 
dico che colf andare allungando il detto soUdo si ridurrà a 
segno, che mediante il stu> proprio peso si spezzerà nel punto 
dove sarà sostenuto, o sivvero in mezzo, qìmndo sarà soste^ 
nuto in ciascuna delle sue estremità; e che se il detto solido si 
andrà ingrossando , conservando la medesima lunghezza > 
quanto più si andrà ingrossando', tanto più sarà abile a so- 
stenere altro peso oltre il suo proprio, e che fra gl'infiniti 
sòlidi simili al dato solido, un solo è quello che è ancipite 
fra la fragilità e la consistenza, sicché ogni poco che sieno 
maggiori di quello si spezzeranno , e ogni poco che sieno mt*^ 
fiorì saranno abiU a sostenere oltre il lor proprio qualche al- 
tra quantità di peso. Sia il dato solido A B sostenuto in mez- 
zo nel punto C [i), dico che coli' andarlo allungando seguirà 
quanto si è detto di sopra. Allunghisi fino in E F, sicché 
il punto C sia sempre in mezzo. Perché dunque nelVallungare 
il detto soKdo la base si conserva sempre l' istessa, si conserverà 
anco la medesima resistenza nel punto C; ma la facilità del su- 
perare tal resistenza va crescendo mediante l'allungamento delle 
DF,D E, siccome cresce anco il momento che resulta dalle gravi- 
tà de' suddetti solidi D F, DE ^ secondo che si accrescono i sud-- 
detti solidi , ne seguirà , che il detto solido E F si spezzerà 
mediante il stu> proprio peso. 

Accrescasi il solido A B per la sua grossezza fino in 
E F (2), conservando la medesima lunghezza. Dico, che 
seguirà tutto il contrario, cioè, che oltre al suo proprio 
reggerà qualche altro peso. 

Perciocché coir accrescere il detto solido la resistenza alla 
resistenza é come la base D C alla base G C, cioè come il 
solido A H al solido E H, cioè come il momento del solido 

(1) Tav. I, Fig. 1. 

(2) Tav. I, Fig. 2. 
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A H al momento del solido E H; ma la differenza del supe^ 
rare tali resistenze si accresce tanto ^ quanto si accresce la 
C G, mentre stia ferma la lunghezza AB; adunque seguirà 
quanto si è proposto. 

Dico di piùf che facendosi altri solidi simili aW A B^ fra 
gl'infiniti 9 che si posson fare ^ un solo è quelb che è anci- 
pite fra la fragilità e la consistenza^ sicché quanto saranno 
maggiori di quello ^ più facilmente si spezzeranno mediante il 
lor proprio peso, e quanto saranno minori^ tanto più saranno 
abili a sostenere qualche altro peso^ oltre il loro proprio. 

Sia il solido A B (1), nello stato suddetto^ e facciansi i 
solidi E F, G H simili aie A B, cioè E F maggiore, e G E 
minore. 

Perchè dunque le resistenze, che si fanno in CD, K L, 
M ly hanno fra di loro la proporzione delle basi CD, K L, 
M i, ed i momenti de* solidi A B, E F, G H hanno fra di 
loro la proporzione de* medesimi solidi, cioè de* cubi delle me- 
desime C D, KL, M 1 , e le facilità del superare tali resistenze 
si conservano in tutti le medesime, ne seguirà , come si è pro- 
posto, che sempre il solido maggiore si spezzi in K L, ed il mi- 
nore sia abile a sostenere qualche altro peso, oltre il suo pro- 
prio , e che A B sia unico in tale stalo , come si era propo- 
sto , ed il medesimo segmrà mentre detti solidi sieno sostenuti 
in una, o in ciascuna delle sue estremità. 

Di più volendo ridurre il solido E F di grossezza tale , 
che conservandolo della medesima lunghezza E F sia nel mede- 
simo stato del solido A B, e sia ancor egli unico in tale stato 
fra tutti i solidi a lui simili, basterà (servendosi della pas- 
sata figura) trovare la terza proporzionale delle due DC, KL, 
quale sarà il diametro della base del cilindro, che si cerca. 

Perciocché il momento del solido A B al momento del 
solida E F ha triplicata proporzione della D C alla KL,ela 

(l)Tay. I, Fig. 3. 
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resistenza f che si fa in C D^ alUa resistenza^ che si fa in KL, 
V ha dupUeata deUa proporzione della medesima D C^ aUa me- 
sima K L, per esser solidi simiK;ed il momento del solido E F 
al momento del solido ritrovalo (per esser della medesima a{- 
tezza) ha duplicata proporsàone della D C^ alia K L^ e la re- 
sistenza del medesimo E F alla resistenza del solido ritrov(Uo 
ha triplicata proporzione della DC alla KL; adunqm tanto, 
quanto la proporzione della resistenza del solido A B aUa re^^ 
sistenza del solido E F è minore della proporzione del mo- 
mento del solido A B al momento del solido E F, tanto la prò- 
porlsione del momento del solido E F al momento del solido 
ritrovato è minore della proporzione della resistenza che si fa 
in K L, alla resistenza che si fa nella base del solido ritro- 
v€Uo ; adunque la resistenza del solido A B alla resistenza del 
solido ritrovato f cioè quella, che^ si fa nelle kr basi^ averà la 
proporzione del momento del solido A B al momento del so- 
lido ritrovato ; adunque il solido ritrovato sarà nel medesimo 
slato del solido A B, ed il medesimo seguirà mentre il momento 
del solido A B alla resistenza, che si fa in C D^ abbia qualsi- 
voglia altra data proporzione maggiore o minore, 'che sempre 
il solido ritrovato sarà unico in tale stato fra tutti i soKdi a 
lui simili. 

A ANDREA ARRIGHBTTI A FIRENZE (1) 

Siena, 27 Settembre 1633 

Risponde alla precedente. 

Il gusto col quale ho lette, e rilette le dimostrazioni 
di y. S. è stato maggiore della maraviglia , quello cioè 
grandissimo per la sottigliezza dell' invenzione , e questa 
minore assai per esser opera dell* ingegno del Sig. Andrea 
Arrigbetti ; e 1* ultima in particolare mi ha tenuto un pezzo 

(1) Ediz. di Padoya, loc. cit. 
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confuso , si per V insolita testura , si per la mia consumata 
memoria , nella quale non prima s* imprimono i fantasmi, 
che si cancellano. Serva questo detto incidentemente per 
avviso a y. S. di speculare mentre è giovane. Il progresso 
di y. S. è maestoso, e s* innalza sopra il comune geome- 
trico, in certo modo come il metafisico sopra il puro fi- 
sico, mentre trattenendosi y. S. tra universali astratti, par 
che sdegni il particolareggiare , e il trattare con altre per- 
sone , che colle molto profondate in questi studi.^ Replico 
a y. S. che ne ho preso gusto grandissimo , e quando ella 
non isdegnasse, che io soggiugnessi questa sua dimostra- 
zione a quella che ne arreco io nel trattato , che ho per 
le mani , mi sarebbe gratissimo , sebbene per renderla ap- 
prensibile anco ai mediocremente intelligenti , abbassando 
alle mie pianure, ma veramente con qualche scapito della 
maestà , alla quale y. S. 1* innalza , la concluderei nel se- 
guente modo: 

Le resistenze D, K (1) son tra loro come i quadrati 

D, K, cioè come i quadrati K, M, cioè come i prismi 

E, X, cioè come i momenti E, X. Le resistenze K, M, come 
i cubi K, M, cioè come i cubi D, K, cioè come i pri- 
smi A, E, cioè come i momenti A, E; adunque per la per- 
turbata , le resistenze de* prismi D, M, son tra loro come i 
momenti A, X, e però i medesimi prismi sono in stati simili. 

Per quanto appartiene a me medesimo , posso dire, che 
la gentilissima conversazione di questo mio cortesìssimo 
ospite mi solleva notabilmente, e T occupazione che Dio 
mi dà intorno a varie contemplazioni , mi divertisce assai 
la mente; e sopra tutti i conforti, il creder che y. S. e 
gli altri amici e padroni cari mi continuino la lor grazia, 
mi rende men grave ogni mia aflElizione. 

(l)Tay. I,Fig. 4. 
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A GERÌ BOCGHINERI A FIRENZE (1) 

Siena, 9 Decembre 1633 
Parla della grazia chiesta a Roma di essere restituito in Firenze. 

Sodo quest* ordinario senza lettere di V. S. , e perchè 
qua è avviso che oggi la corte partirà per Pisa, dubitando 
che y . S. la segua , scrivo alla ventura, significandogli come 
tengo lettere assai cortesi del Senatore degli Albizzi (2), ma 
non però tali che si possa sperare che la mutazione sia per 
seguire nel modo desiderato : frattanto avremo tempo di pro- 
curare che sia fatta con quel minore intacco che sia pos- 
sibile della riputazione; nel che spero che avremo favorevole 
il medesimo signore. 

Sono da quattro giorni in qua gravemente trafitto da 
doglie in una gamba» le quali mi durano più del consueto» 
e dubito che quest* aria» reputata T inverno assai più aspra 
della nostra di Firenze» ne sia potissima causa; talché se 
dovrò continuare questa stanza» sto con grave pensiero 
d* avere a tribolar tutto questo tempo. 

Sto aspettando qualche risoluzione di Roma» ma non 
buona (3). Né avendo altro che dirgli » con afibtto le bacio 
le mani e prego felicità. 

(1) Inedita. — Palatina, Appendice ai MSS. Galileiani sopracitata. 

(2) Ambasciatore di Toscana a Roma. 

(3) Gli giunse in fatti in questo giorno medesimo , come abbiamo da 
una lettera del Bocchineri , il permesso di trasferirsi in Aroetri , sempre 
sotto la sorveglianza del Sant'Oflfizio. 
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Supposta lettera di Galileo al P, Vincenzo Renieri^ da Arcetri 
8uUa fne del 1633, intorno la sim condanna (1). 



Voi ben sapete, stimatissiino Padre Vincenzo, che la mia 
vita non è stata finora , clie un soggetto d' accidenti e di casi che 
la sola pazienza d*un filosofo può riguardare con indifferenza, 
come effetti necessarii delle tante strane rivoluzioni , a cui è sot- 
tomesso il globo che abitiamo. I nostri simili, per quanto ci affa- 
tichiamo di giovarli , a diritto e a rovescio procurano di renderci 
la parìglia coli* ingratitudine , co' furti , colle accuse , e tutto ciò si 
trova nel corso della mia vita. Ciò vi basti, senza più interpel- 
larmi circa le notizie di una causa e di un reato , che io neppur 
so di avere. Voi mi dimandate conto nel!' ultima vostra dei 17 di 
Giugno di quesf anno di ciò , che in Roma mi è accaduto , e di 
qual tenore fosse verso di me il Padre Commissarìo Ippolito Ma- 
ria Lancio , e Monsignor Alessandro Vitrici Assessore. Questi sono 
i nomi de' miei giudici , che ho presenti ancora alla memoria , seb- 
bene ora mi vien detto , che tanto V uno come l' altro sieno mu- 
tati , e sia iatto Assessore Monsignor Pietro Paolo Febei , e Com- 
missarìo il Padre Vincenzo Macolani. Mi interessa un Tribunale , 
in cui per esser ragionevole sono stato riputato poco meno che 
eretico. Chi sa , che non mi rìduchino gli uomini dalla professione 
di filosofo a quella di storico dell' Inquisizione I me ne fan tante 



(1) Intorno questa lettera ecco quanto si legge in fine all' Indice del 
Tomo 5 della Par. I dei MSS. Galileiani, a Nacque il dubbio al Sìg. Pietro 
« Giordani , che questa lettera pubblicata prima dal Tiraboschi , poi dal 
a Gamba e da molti altri sempre col nome di Galileo, non fosse stata ve- 
« ramente scrìtta da quel filosofo , sembrandogli che specialmente alcune 
a espressioni fossero improprie allo stile di lui. Manifestato questo dubbio 
« a S. A. il nostro Gran Doca« Egli fece subitamente scriyere a Roma af- 
« finché si riscontrasse se yeramente ( come si riferirà su tutti gli esem- 
« plari , e da tutti gli editori di questa lettera ) esistesse V autografo nella 
« libreria del Duca Gaetani : dopo molte ricerche fu trorata la lettera , la 
« quale ben lontana dall' essere V originale di Galileo , portaya in fondo una 
« confessione , in cui diceyasi essere stata scritta a bella posta da un Duca 
« Gaetani» ad oggetto d'ingannare il Tiraboschi ». Noi ad ogni modo ab- 
biamo stimato bene di pubblicarla, siccome quella che ha seryito ad altri 
di documento nei giudizj portati intorno il processo di Galileo. 
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a fine ch'io diventi T ignorante e lo sciocco d'Italia, che farà 
d'uopo alla per fine d'esserlo. Caro Padre Vincenzo, io non sono 
alieno di porre in carta i miei sentimenti su di ciò , che mi diman- 
date, purché si prendino le precauzioni per farvi giungere questa 
lettera , che già si preser da me allor quando mi convenne rispon- 
dere al Signor Lottano Sarsi Sigensano , sotto il qual nome era 
nascoso il Padre Orazio Grassi Gesuita autore della Libbra Astro- 
nomica e Filosofica, il qual ebbe l'abilità di punger me unica- 
mente con il Signor Mario Guiducci nostro comune amico. Ma non 
bastarono le lettere , bisognò dar fuori il Saggiatore , e porlo sotto 
l'ombra delle Api di Urbano Vili, acciò pensasser esse colJoro 
aculeo a pungerlo e difendermi. A voi però basterà questa lettera, 
che non mi sento portato a fare un libro sul mio processo , e sul- 
r Inquisizione , non essendo nato per fare il teologo , e molto meno 
l'autor criminalista. Io aveva fin da giovane studiato e meditato 
per pubblicare un Dialogo dei due sistemi Tolemaico e Copernica- 
no, per soggetto del quale, fin da principio che andai lettore a 
Padova, aveva di continuo osservato e filosofato, indottovi princi- 
palmente da una idea , che mi sovvenne di salvare co' supposti 
moti della terra il flusso e riflusso del mare. Alcuna cosa su que- 
sto proposito mi uscì di bocca , allorché si degnò di sentirmi a 
Padova il Principe Gustavo di Svezia , che da giovane , facendo 
r incognito per Y Italia , si fermò quivi colla sua comitiva per molti 
mesi , ed ebbi la sorte di contrarvi servitù mediante le nuove mie 
speculazioni e curiosi problemi, che venivan giornalmente pro- 
mossi e da me risoluti, e volle ancora, ch'aio gV insegnassi la lin- 
gua toscana. Ma ciò che rese pubblici in Roma i miei sentimenti 
circa il moto della terra , fu un assai lungo discorso diretto alP Ec- 
cellentissimo Signor Card. Orsini , e fui allora accusato di scanda- 
loso , e temerario scrittore. Dopo la pubblicazione de' miei Dialo- 
ghi fui chiamato a Roma dalla Congregazione del S. Uflizio , dove 
giunto a' 10 di Febbraio 1633, fui sottomesso alla somma clemenza 
di quel Tribunale e del Sovrano Pontefice Urbano Vili , il quale 
non per tanto mi credeva degno della sua stima , benché non> sa- 
pessi far l'epigramma ed il sonettino amoroso. Fui arrestato nel de- 
lizioso Palazzo della Trinità de' monti presso l' Ambasciator di To- 
scana. Il giorno dopo venne a trovarmi il P. Commissario Lancio , 
e condottomi seco in carrozza mi fece per la strada varie interro- 
gazioni , e mostrò dello zelo , acciò riparassi lo scandalo , che ia 
aveva dato a tutta l' Italia , col sostenere V (^inione del moto della 
Galiliso Galilei — T. VII. 6 
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terra ; e per quante solide ragioni e matematiche gli adducessi r 
egli altro non mi rìspondeva che : Terra autem in aeternum stabit , 
quia terra autem in aetemum siat, come dice la Scrittura. Con 
questo dialogo giungemmo al Palazzo del S. Uffizio : questo è si- 
tuato a ponente della magnifica Chiesa di S. Pietro. Fui subito 
presentato dal Coomiissario a Monsignor Vitrici Assessore , a seco 
lui trovai due religiosi Domenicani. Essi m' intimarono civilmente 
di produrre le mie ragioni in piena Congregazione , e che si sa- 
rebbe dato luogo alle mie discolpe in caso che fossi stato stimato 
reo. Il giovedì dopo fui presentato alla Congregazione , ed ivi ac- 
cintomi alle prove, per mia disgrazia non furono intese, e per. 
quanto mi affaticassi , non ebbi mai F abilità di capacitare. Si ve- 
niva con digressioni di zelo a convincermi dello scandalo » e il 
passo della Scrittura era sempre allegato per i' Adrille del mo ée- 
litio. Sovvenutomi a tempo di una ragione scritturale » io l'allegai, 
ma con poco successo. Io diceva ', clie nella Bibbia mi pareva tro- 
varsi delle espressioni, che si confbrmavan con ciò, ch'antica- 
mente si credeva circa le scienze astronomiche , e clie di questa 
natura poteva essere il passo , che contro me si allegava ; poiché , 
io soggiungeva , in Giobbe ài capo 87 , v. 18 é detto , che i cieli 
sono ^olidi e puliti come uno specchio di rame o di bronzo. Elia 
è quegli che ciò dice. Qui si vede dunque, che parla secondo il 
sistema di Tolomeo , dimostrato assurdo dalla moderna filosofia , 
e da ciò che ha di più solido la retta ragione. Se si fa dunque 
tanto caso della fermata del Sole fatta da Giosuè per ^dimostrare 
che il Sole si muove , dovrà pur considerarsi questo passo , ove è 
detto , che il cielo è composto di tanti cieH a guisa dì specchi La 
conseguenza mi pareva giusta : non ostante fu sempre trascurata e 
non ebbi per risposta , che un' alzata di spalle , solito rifugio di 
chi è persuaso per pregiudizio e per anticipata opinione. Final- 
mente fui obbligato di ritrattare come vero cattolieo questa mìa 
(^inione, e in pena mi fu proibito il Dialogo, e dopo cihque mesi 
licenziato di Roma , ( in tempo che la città di Firenze era inietta 
di peste ) mi fu destinato per carcere con generosa pietà l' abita- 
zione del mio pia caro amico , che avessi in Siena , Monsignor Ar- 
civescovo Piccolomini , della cui gentilissima conversazione io go- 
detti con tanta quiete e soddisfazione dell' aninoo mio , che quivi 
ripigliai i miei studi , trovai e dimostrai gran parte delle conclu- 
sioni meccaniche sopra la resistenza de' solidi con altre specola- 
zloni , e dopo cinque mesi incirca , cessata la pestilenza della mia 
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patria , verso il principio di Dicembre di quesf anno 1633 , da Sua 
Santità mi é stata permutata la strettezza di quella casa nella li- 
bertà della campagna da me tanto gradita y onde me ne tornai alla 
Villa di Bellosguardo , e dopo in Arcetrì , dove tuttora mi ritrovo 
a respirare quest' aria salubre vicino alla mia cara patria Firenze. 
State sano. 



AL CAV. GUNFRANCfiSCO BUONAMICI A PRATO (1) 

Arcelri, li Febbraio 1634 

Lo ringrazia di un regalo rieeTOtOfie, e dimostra il desiderio 
di godere la sua conversazione. 

V. S. M. I. non contenta dei fiorì ha volato esser cor* 
tese dei frutti di cotesti non dirò pantani, ma colli dilelti 
da Bacco. Ho ricevuto i due liquori diversi di sapore, ma 
simili ed eguali di bontà, e cosi proporzionati al mìo gusto, 
che senza farne parte ad altri voglio godermeli solo. In- 
tanto gli rendo le' debite grazie del regalo. La speranza che 
V. S. non mi toglie di poter una volta riceverla e servirla 
insieme con la sua consorte in questo mio tugurio, mi farà 
campare un pezzo di più con rallungarmi i giorni, che tra- 
mezzeranno quello della lor venuta; ma non però con tanto 
desiderio di vita eh* io non sia altrettanto e più della lor 
vista, e tanto più quanto coi rallegrarmi nel vederli e ser* 
virli ( essendo Tallegrezza Tottimo preservativo della sanità 
e della vita ), potrò conseguire l' istesso benefizio. Starò 
dunque aspettando le persone , e frattanto i comandamenti 
loro da me desideratissimi, mentre con reverenza e affetto 
gli bacio le mani, e prego felicità; il quale offizio mi farà 
grazia passar Y. S. con la Signora Polissena, e con tutti 
di casa sua. 

(1) Inedita. -« MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
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A BLU DIODATI A PARIGI 

Arcelri, 7 Marzo 1634 
Frammenlo di lettera relatira ai Dialoghi delle noove scienze (1). 

Arrivai a Siena in casa di Monsignor Arcivescovo Pic- 
colomini, dove stetti cinque mesi trattato da padre da Sua 
Signoria Illustrissima, e in continue visite de' nobili di quella 
città, e quivi composi un trattato d*un argomento nuovo in 
materia di meccaniclie, pieno di molte speculazioni curiose ed 
utili. Pertanto V. S. si quieti e consoli nel mio esser an- 
cora in istato di poter ridurre al netto 1' altre mie fatiche 
e pubblicarle. 

(1) Questo e vari altri articoli di lettere di Galileo allo stesso e intorno 
la stessa materia, i quali noi Terremo riproducendo ai luoghi loro, si tro- 
vano nel Trattato della Scienza universale delle proporzioni di Vincenzo VI- 
viani {Firenze 1674, p. 78 e segg. ), e sono ripetuti dal Venturi Par. II , 
pag. 255 e segg. 



A gerì BOGGHINBRI A FIRENZE (1) 

Arcetri, 27 Aprile 1634 

Parla della sua mala salate. — A questa risponde il Bocchineri 
con sua del dì appresso, autografa (inedita) in Palatina. 

Stavo in procinto di scrivere a Y. S. circa lo stato mio 
di sanità» che è travagliatissimo. L'ernia è tornata mag- 
gior che prima, il polso fatto interciso con palpitazione di 
cuore; una tristizia e melanconia immensa; inappetenza 
estrema y odioso a me stesso, e in somma mi sento conti- 
nuamente chiamare dalla mia diletta figliuola (2): nel quale 
stato non giudico punto a proposito che Vincenzio si vada 
allontanando col mettersi di presente in viaggi» potendo 
d'ora in ora sopraggiugnere accidenti, per i quali fusse 
bene che fusse qui presente; perchè oltre alle cose dette, 

(1) MSS. Gal.. P. I, T. 4, edita dal Venturi, P. II, pag. 225. 

(2) Suor Celeste, morta nel principio d'Aprile. 
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tina perpetua vigilia mi spaventa dod poco. Dico quesito 
a y. S. acciò, parendogli, possa farnelo avvisato, non per- 
chè io voglia distorlo dalle sue deliberazioni, ma perchè 
cosi mi par che convenga fare, acciò egli con più fermo 
discorso che non è il mio possa poi eseguire il partito mi- 
gliore. Mandandogli la provvisione assegnatagli, non voglio 
nemmeno interporci parola, che egli non T impieghi a suo 
piacimento; però mando a V. S. i 25 scudi che domanda. 

Quanto allo scrivere alSig. Albizzi,di presente non me 
ne dà il cuore , essendo talmente fuori di me stesso , che 
lascio anco di rispondere alle lettere familiari degli amici. Lo 
farò se la instante inquietudine si abbonaccerà un poco. 

Da uno degli aiutanti di camera del Granduca, che fu 
qua ieri mandato da S. A. con un occhiale, intesi inciden- 
temente come S. A. crede che io abbia ancora nelle mani 
ì vetri del suo occhiale, che mi mandò a Siena, e pur so 
d'averglieli rimandati, e se ben mi ricordo credo oh* io gli 
consegnassi a V. S.; però me ne dica se è cosi , con che 
gli bacio le mani. 

AL MBDBSIMO (1) 

Areetri^ 18 Maggio 1634 
Parla di affari di famiglia. 

In virtù della inclusa riceverà V. S. scudi 250 dal 
Sig. Giovanni Taddei, dei quali si servirà per il pagamento 
della casetta (2), e il resto manderò a pigliarlo per mio 
uso, essendo esausto affatto. 

La ringrazio dell'avviso del vino, e domattina man- 
derò per un fiasco, e gli bacio le mani. 



(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I , T. i. autografa. 

(2) Era una casetta attigua alla sua di Firenze, che sarebbe cresciuta 
molto di prezzo con questa giunta, come gli scrireTa il Boccbineri. 
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A ELIA DIODATI A PARIGI 

Arcetri, 25 luglio 1634 (1) 

Parla de* suoi traTagU e de' suoi oppositori. 

Spero che l'intendere Y. S. i miei passati e presenti 
travagli 9 insieme col sospetto d* altri fatari, mi renderanno 
scusato appresso di lei e degli altri amici e padroni di 
costà della dilazione nel rispondere alla sua lettera ^ e ap- 
presso di quelli del totale silenzio, mentre da Y. S. po- 
tranno essere fatti consapevoli della sinistra direzione che 
in questi tempi corre per le cose mie. Nella mia sentenza 
in Roma restai condannato dal Santo OflBzio alla carcere 
ad arbitrio di Sua Santità, alla quale piacque di assegnarmi 
per carcere il palazzo e giardino^ del Granduca alla Trinità 
dei Monti. E perchè questo segui Tanno passato del mese 
di giugno, e mi fu data intenzione che passato quello e il 
seguente mese, domandando io grazia de tota liberatione 
l'avrei impetrata; per non avere (costretto dalla stagione) 
a dimorarvi tutta la state e anco parte dell'autunno, ot- 
tenni una permuta in Siena, dove mi fu assegnata la casa 
dell'Arcivescovo, e quivi dimorai cinque mesi, dopo i quali 
mi fu permutata la carcere nel ristretto di questa piccola 
villetta lontana un mìglio da Firenze, con strettissima proi- 
bizione di non calare alla città, né ammettere conversa- 
zione o concorso di molti amici insieme, né convitarli. Qui 
mi andava trattenendo assai quietamente con la visita fre« 
quente di un monastero prossimo, dove avevo due figlie 
monache da me molto amate, e in particolare la maggiore, 
donna di esquisito ingegno, singolare bontà e a me affe- 
zionatissima. Questa per radunanza di umori melanconici 

(1) Pubblicata la prima volta dal Libri > Hist. des Sciencet Math,, T. IV, 
p. 478 e segg. 
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ralla nella mia assenza, da lei credala travaglipsa, final* 
menle incorsa in una precipilosa dissenleria, in sei giarni 
si mori, essendo di eia di Irenlalrò anni, lasciando, me in 
una eslrema afflizione, la quale fu raddoppiata da un allro 
sinistro incontro, che fu che ritornandomene io dal con* 
vento a casa mia in compagnia dei medico cbe vcoiva dalla 
visita di detta mia figlia inferma poco prima che spirasse, 
mi veniva dicendo la cosa essere del tutto disperata, e che 
non avrebbe passato il seguente giorno, al come segui, 
quando arrivato a casa trovai il vicario dell'inquisitore che 
era venuto a intimarmi l'ordine del Santo Officio di Roma, 
venuto air inquisitore con lettera del signor cardinale Bar- 
berino, che io doves^ desistere dal far dimandar più gra- 
zia della licenza di poter tornarmene a Firenze, altrimenti 
che mi avrebbero fatto tornare là al carcere vero del Santo 
Oflfizio. £ questa fu la risposta che fu data al memoriale 
che il signor ambasciatore di Toscana, dopo nove mesi del 
mio esilio, aveva presentato a detto tribunale. Dalla quale 
risposta mi pare che assai probabilmente si possa conjet- 
turare la mia presente carcere non essere per terminarsi se 
non in quella comune, angustissima e diuturna. 

Da questo e da altri accidenti, che troppo lungo sa- 
rebbe a scriverli, si vede che la rabbia dei miei polentis- 
simi persecutori si va continuamente inasprendo. I quali 
finalmente hanno volulo per sò^ stessi manifeslarmisi, atteso 
che ritrovandosi un mio amico caro circa due mesi fa in 
Roma a ragionamento col padre Cristoforo Grembergero, ma- 
tematico di quel collegio, venuti sopra i falli miei disse il 
Cresuila all'amico quesle parole formali: «r Se il Galileo si 
« avesse sapulo mantenere raflTello dei padri di questo 
a collegio, viverebbe glorioso al mondo e non sarebbe stato> 
<c nulla delle sue disgrazie e avrebbe potuto scrivere ad 
c( arbitrio suo di ogni materia, dico anco del mola della 
« terra, ce. » Sì che V. S. vede, che non è questa né quella 
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opinione quello che mi ha fatto e fa la guerra » ma Tes- 
sere in disgrazia dei Gesuiti. Della vigilanza dei miei per- 
secutori ho diversi altri riscontri. Tra i quali uno fu che 
una lettera scrittami non so da chi da paesi oltramontani 
e inviatami a Roma, dove quegli che scriveva doveva cre- 
dere che tuttavia dimorassi , fu intercettata e portata al Si- 
gnor cardinale Barberino, e per quanto da Roma mi venne 
poi scritto, fu mia ventura che non era lettera responsiva 
ma prima, piena di grandi encomìi sopra il mio Dialogo 
e fu veduta da più persone , e intendo che ce ne sono co- 
pie per Roma e mi è stata data intenzione che la potrei 
vedere. Aggiungasi altre perturbazioni di mente e molte 
corporali imperfezioni, le quali sopra quella dell'età più che 
settuagenaria mi tengono oppresso in maniera che ogni 
piccola fatica mi è affannosa e grave. Però conviene che 
per tutti questi rispetti gli amici mi compatiscano per quel 
mancamento che ha aspetto di negligenza, ma realmente è 
impotenza. Bisogna che Y. S., come mio parziale sopra tutti 
gli altri, mi aiuti a mantenermi la grazia dei miei bene- 
voli di costà e in particolare del signor Gassendo, tanto da 
me amato e riverito, col quale potrà V. S. partecipare il 
contenuto di questa, ricercandomi egli relazione dello statò 
mio in una sua lettera piena della solita sua benignità. Mi 
farà anco grazia fargli sapere come ho ricevuto e con par- 
ticolar gusto letto la dissertazione del signor Martino Hor- 
tensio, e piacendo a Dio eh* io mi sgravi in parte dei miei 
travagli non mancherò di rispondere alla sua cortese let- 
tera. Con questa riceverà anco V. S. i cristalli per un te- 
lescopio dimandatomi dal medesimo Signor Gassendo per 
suo uso e di altri desiderosi di fare alcune osservazioni 
celesti. I quali potrà Y. S. inviargli significandogli che la 
canna, cioè la distanza tra vetro e vetro deve essere quanto 
è lo spago che intorno a essi è avvolto, poco più o meno 
secondo la qualità della vista di chi se ne deve servire. 
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Berìgardo e Gbiaramonte, ambedue lettori in Pisa, mi 
hanno scritto contro; questi per sua difesa » e quegli, per 
quanto dice, contro a sua voglia, ma per compiacere a 
persona che lo può favorire alle* sue occorrenze (1), e am- 
bedue molto lungamente; ma quello che è degno di con- 
siderazione, alcuni vedendo un larghissimo campo di po- 
tere senza pericolo prevalersi dell'adulazione per aumento 
de* propri interessi , si sono lasciati tirare a scrivere cose , 
che fuori della presente occasione sarebbero facilmente ri- 
putate assai esorbitanti, se non temerarie. II Fromondo si 
ridusse a sommergere fino presso alla bocca la mobilità 
della terra nella eresia. Ma ultimamente un padre Gesuita 
ha slafmpato in Roma, che tale opinione è tanto orribile, 
perniciosa e scandalosa, che sebbene si permetta che nelle 
cattedre, nei circoli, nelle pubbliche dispute e nelle stampe 
si portino argomenti contro ai prìncipalissimi articoli di 
fede, come contro ali* immortalità dell'anima, alla crea- 
zione, air incarnazione ec, non però si dee permettere 
che si disputi né si argomenti contro alla stabilità della 

(t) Claudio Berìgardo era natìYO di Moalìns in Francia: fu prima se- 
gretario per le lettere francesi della Granduchessa Cristina, ìndi professore 
di filosofia a Pisa dal 1627 al 1639 ; dopo di che passò ali* Università di Pa- 
dova, Ivi compose nel 1643, ed impinguò nel 1662 il suo Circulus Pisa- 
nus ; nel quale sebbene non convenga sempre negli insegnamenti di Ga- 
lileo , ne loda frattanto più volte i talenti e la dottrina : specialmente nella 
quinta parte di detta opera ; ove , dopo aver combattuto la spiegazione del 
flusso e riflusso del mare data da Galileo , soggiunge : 

Haec adversus hypotesim Galilaei dieta sint veritatis indagandae cau' 
sa : unde nuUam fieri velim decessionem gìoriae , quam vir tantus sibi 
comparavit tot praeclaris operibus ac monumentis cedro dignis: quin potius 
ob res divine excogitatas summi atque amplissimi honoris accedere commen- 
dationem , quam nulla obscuret posteritatis oblivio , quanto praestantius est 
toti terrae loeum in coelo vindicasse, quam Hetruriam terrae particulam 
et? ra crepai opta secundum etymon promovisse. 

L' opera del Berìgardo alla quale qui accenna il Venturi è intitolata: 
Dubitationes in Dialogum Galilaei Galilaei Lyncei in Gymnasio Pisano 
Jlfathematici supraordinarii ; e quest' opera è coraggiosamente dedicata allo 
stesso Granduca Ferdinando II. E l' opera del Chìaramonti è intitolata : Di- 
fesa di Scipione Chìaramonti da Cesena al suo Antiticone ec, nella quale si 
rifiutano i principii della nuova filosofia , e l' addotto in difesa e prova del 
sistema Copernicano, È dedicata al Cardinal Barberini. 

Galileo Galilei — T. VII. 7 
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terra » si che questo solo articolo sopra tutti si ha talmente 
a tenere per sacro, che in modo alcuno si abbia, dò anco per 
modo di disputa e per sua maggiore corroborazione, a in- 
starglisi contro. Il titolo di questo libro è: MelchiarU Inchofer 
a Societate Jesu tractatus Sylleptkus. Ecci anco Antonio 
Rocco, che pur con termini poco civili mi scrive contro in 
mantenimento della peripatetica dottrina e in risposta alle 
cose da me impugnate contra Aristotile, il quale da sé stesso 
si confessa ignudo deirinlelligenza della matematica e astro- 
nomia. Questo è cervello stupido e nulla intelligente di 
quello che scrive, ma bene arrogante e temerario al pos- 
sibile. 

Piacendo a Dio voglio pubblicare i libri del moto e 
altre mie fatiche, cose tutte nuove e da me anteposte al- 
l'altre cose mie sinora mandate in luce (1). Riceverà Y. S. 
la presente dal Signor Ruberto Galilei mio parente e Si- 
gnore , al quale potrà far parte del contenuto di questa, at- 
tesoché a sua signoria scrivo bene ma assai brevemente. 
Tengo anco lettera del Signore di Peiresc d*Aix, ricevuta 
insieme con quella del Signor Gassendo, e percjiè ambedue 
mi dimandano i vetri per un telescopio da fare osserva- 
zioni celesti mi faccia grazia significare al signor Gassendo 
che dia conto al Signor di Peiresc di avere avuto i vetri, 
pregandolo contentarsi che di essi anco il Signor di Peiresc 
possa servirsi, facendo di più appresso il detto Signore mia 



(1) Il ViTìani nel citato libro delle Proporzioni riportando questo solo 
periodo della presente lettera , lo fa precedere da qaest' altro , che manca 
neir originale del Libri : « A tutti i miei oppositori , cbe son molti , ho io 
« in pensiero di rispondere; ma perchè l'esaminare a parte a parte le Ta- 
« nità di tutti sarebbe impresa lunghissima, penso di fare un libro di postil- 
« le, come da me notate nelle margini di tali libri, intorno alle cose più 
€ essenziali ed agli errori più majuscoli , e come raccolte da un altro man- 
€ darle fuori ». Intorno a cbe lo stesso Libri avverte a piedi della tradu- 
zione da lui data di questa lettera nel Journal des Savants, anno 1841, p. Si5: 
On ne saitsi cette phrase a été oubliée par le copiste^ ou hien si elle n'eicistait 
que dans le brouillon consulte par l'éditeur de Florence, 
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scusa se differisco a rispondere alla sua gratissima, trovan- 
domi pieno di molestie^ che mi violenlano a mancare tal- 
volta a quelli officii, che io più desidererei d' eseguire. Sono 
stracco e 1* avrò soverchiamente tediata V. S. mi perdoni 
e mi comandi. Le bacio le mani (1). 

(1) Nel citato VoL IV della Storia delle Matematiclie il Libri, a piedi 
di questa lettera di Galileo, riporta la seguente di Diodati aGassendi in data 
del 10 Novembre di detto anno 1634 : 

Monsiear et tròs-cber ami , 

Peu de jours aprés mon arrivé$, j*ai re fu le paquet de Jf. GeUilée^ qui 
esiait demeuré par chemin avec les cristaux du télescope qu'il vous envoye^ 
lesquels fai baillés d IH* Luillier pour.vous les faire tenir. Le canon devra 
Hre de la mentre de la ficelle dont le papier où il sont enclus est lié, com- 
tue vous verrez que le dit sieur GaHUe l'a escrii lui-méffne de sa main sur 
le dit papier, et que aussi^ par la copie de la lettre ei-jointe, U le designe. 
Je ne vous dirai des considerations de la continuation de ses soufflranceSy 
outre ce que j'en écris ù M* de Peiresc, si non que, si M, de Peiresc, par 
les €tbitudes qu*il a avec monseigneur le cardinal Barberini pouvait inter- 
céder envers lui pour obtenir quélque modération de ces grandes rigueurs, et 
lui faire obtenir ce dont on lui avait donne esperance , c'est d savoir^ la li- 
bération de sa restriction en sa métairie ,• et liberté de se pouvoir trans férer 
d Florence et ailleurs, il ferait une muvre de grand mérite et ffune mémO' 
rable charité (*}. Il nie semble qu*il puisse scms grand scrupule faire cette 
supplieation estant notoire de delà les nwnts , que les sévérités des prohilnr 
tions pour telles causes ne sont observées en France , et qu'on ne s'y ar^ 
réte point, Toutefois je m*en rapporte d sa prudence et d la vòstre , sa- 
chant et estant trés-assuré que , sHl ne le fait^ ce ne sera point par man- 
quement d'affeotionf, ains par considerations Justes qui ne le permettente Je 
vous salue humblement et suis, 
Monsienr et frés-cher ami 

^^ Votre tréx'hiiwbìe sewiteur 

DlODATl 



(•} RipoHareme a mo luogo le due lettere del Peiresc al Barberini, Tuna del 5 Decem- 
bre 49S5, l'altra del 13 Gennaio 4636, relatÌTe a qaetta materia, pubblicate dal Libri nella 
Diipema dell' Aprile 4844 del Journal dei Saoant$. 
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A MATTIA BBHNBGGBRO A STRASBURGO (1) 

Arceiri, 17 Agosto 1634 



Lo ringrazia della tradazìont del Dialogo dei Ifassimì Sistemi in- 
trapresa da esso Berneggerò. 



Si nostros vultus et corporìs speciem ab egregio pletore 
exprimi libenter aspicimus atque honoris loco habemus ; 
quanto jucundius et honorificentìus esse debet» si non oris 
Qguram, non corporìs simuiacrum, idest nostrae imaginis 
imaginem, sed animi sensa, mentis habitus» noslraeque in- 
tellìgentiae simuiacra, Idest piane nos Ipsos a^raestantis- 
slmo artifice studiose repraesentarì yideamus? Nemo itaque 
me jure reprehendat, si magnam percipio voluptatem» et 
jam me aliquìd esse puto» ex quo inaudivi meas philoso- 
phicas lucubrationes, quas postremo in publicum hetrusca 
scriptione admisi, a te, doctissime Berneggere, latinae ele- 
gantìae coloribus solertissime referri. Tua vero hac opera 
effectum iri auguror, ut me omnis posteri tas, non modo 
quali ingenlo Tui possit contemplari, sed et supra quam me- 
ruì admirari. Nam tuum artificium hoc pollicetur, ut citra 
similitudinìs detrìmentum, me pulchriorem quam sim osten-- 
das; et imitatus Apellem» qui Antigoni faciem altero tan- 
tum latere ostendit, ut amissi oculi deformitas occultaretur, 
tu quoque si quid in me mutilum vel deforme offendes^ ab 
ea parte convertas qua speciosius apparebit. Hanc mei or- 



(1) Mattia Berneggerò di Halstad nacque nel 1542, mori nel 1640. 
Fa un valente geometra del suo tempo, e di lui si ha il Canon sinuum fan- 
gentium et secantium. Tradusse in latino nel 1612 il trattato del Compasso 
di Proporzione di Galileo, e nel 1633 intraprese eguale traduzione del Dia- 
logo dei Massimi Sistemi, la quale fece di ragion pubblica nell'anno appresso. 
Veggasi in questo proposito il Commercium epistolare Mathei Mariae Ber- 
neggeri, fasciculus 2, Argentorati 1670 in-12, di dove è tratta la presente 
lettera, riprodotta pure dal Venturi, Par. II, pp. 241-242. 
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nandi occasionem, quam nullo meo officio provocatas tam 
amanter ultro arripaistl, percapio sane aiiqua gratitudinis 
significatione remunerari; sed ut nunc tempora fortunaeque 
meae sunt, non possum tibi nisi hanc ipsam cupiditatem 
exhibere» et sic e longinquo tuam illam mitii carissimam 
manum, qua noslris laudìbus ailaboras» ex animo dissua- 
viari. Geterum dejerare possum, post tot lurbas et corpo- 
ris animique vexatìones» quas mihi pepererunt primum stu- 
dia ipsa, quae radices artium amarae sunt, deinde studiorum 
frucfus qui multo ipsis radicibus amariores fuerunt, hoc tuo 
erga me studio nullum mihi majus solatium contigisse. Ete- 
nim (ne sis nescius) liber bic, quem tanti putas ut exor- 
nes, vix famae lucem adspexit» cum mihi subito obortis 
invidiae tenebris triste inhorruit coelum, et sensi circa me 
fragoribus omnia quati; nec solum tela manu facta in me 
contorta sunt» sed codesti etiam fulmine afflatus atque am- 
bustus nondum piane sordes et rincula evasi, sed adhuc 
catenam trabo, in mei praedii suburbani circumscriptas an- 
gustias relegatus. Non tamen bis angustiis eliditur aut con- 
trahitur animus , quo liberas viroque dignas cogitationes 
semper agito; et ruris angustam hanc soiitudinem, qua cir- 
cumcludor, tamquam mihi profuturam, aequo animo fero. 
Cum enim meae jam devexae aetati mors appropinquet, for- 
tius ad illam accessero, si me paulatim insuefecero a pau- 
cis agri jugeris ad tres ulnas sepulchri: in quo non una cum 
corpore nostrum nomen sepeiietur; sed modo tu me amare 
pergas, orbem universum me fama excursurum, et modo 
Deus hanc animi tranquiliitatem mihi perpetuam faciat , 
animo quoque me semper beata liberiate fruiturum confido. 
Vale. 
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A QlOYAlfNl TADm A FUBNZB (1) 

Arcetrif 3 Novembre 1634 

Parla d'interessi famifUari. 

Si è oUenuto di poter metter sol monte scadi 500, 
onde io prego Y. S. della detta somma, che tiene in mano 
più tempo fa di mio, esegoirne conforme al piacimento di 
mio figlio Vincenzo • per mano del quale ella riceverà la 
presente; che di tanto gli resterò con obbligo particolare, 
oltre ai molti altri che tengo a Y. S., alla quale confer- 
mandomi servitore prontissimo, le bacio le mani. 

(1) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 

A FRA FULGENZIO MICANZIO A VENEZIA (1) 

Arcetri, 19 Novembre 1634 (2) 

Risponde a due lettere del Micanzro, una deli, F altra delli 11 di 
detto mese di Novembre , pubblicate dal Venturi, P.II, pp. S02-203, 
gli originali delle quali si banno tra i MSS. Palatini. 

Devo rispondere alle due sue ultime, non avendo io 
potuto rispondere alla prima di esse, se non molto suc- 
cintamente: ma il male è, che poco più potrò fare al pre- 
sente, avendomi tolto buona parte del tempo it dover rico- 
piare il resto della postilla, cbe con la presente le mando. 



(1) Fra Fulgenzio Micanzio Seryita , teologo della repubblica di Venezia 
e compagno di Fra Paolo Sarpi , fu scolaro di Galileo , al quale serbò co* 
stante e caldo affetto, come ne fanno chiara testimonianza le molte loro 
lettere reciproche, che ci rimangono. GioT. Labns ne ha illustrata la Tita. 

(2) QnesU lettera si trora sUmpaU a pag. 5U del T. il della edizione 
di Padoya. 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1634 . 68 

A quello^ che mi dice nella prima, di voler ristampiMre il 
Trattatello de Imidentibus , e forse il Saggiatore ; quanto ^ 
questo secondo» quando si risolvesse, sana forse bene agr 
giugnervi le postille, che lio fatte alla risposta del medesi-- 
mo Sarsi al Saggiatore, e si potrebbe figurar, che allo stam-- 
patore fosse dato per le mani un libro di detto Sarsi postillato 
con risposte alle obiezioni cbe ei fii al Saggiatore: la Pa- 
ternità Vostra ci penserà un poco, ed io ancora. H discorso 
del Signor Guiducci, cbe mi domanda, dovrà averlo rice- 
vuto» che con Tordinario passato gliel* inviai. La nota del 
nostro q. comun padre e maestro (1) poteva esser cirqa la 
condensazione e rarefazione, come punti d|i me piuttosto 
stimati difficilissimi, che resoluti , non vi avendo in quqi 
tempi altro cbe difficoltà; ma ben poi circa 18 anni sono, 
ritrovandomi alla villa con il Salviati del Dialogo, mi cadde 
nella mente una mattina , mentre eramo a messa, un pen- 
siero, nel quale poi più profondamente internandomi, mi 
vi son venuto ccmfermando , ed a m^ è parso poi sempre 
ammirando, come per modo stupendo di operare della Na- 
tura, secondo il qual modo (e credo in nessun altro) si 
possa distrarre e rarefare una sustanza in immenso , senza 
ammettere in essa vteruno Spazio vacuo , ed all' incontro in 
immenso condensarla senza alcuna penetrazione di corpi; 
pensiero , credami , assai peregrino , il quale insieme con 
moltissime altre novità spero i che ella vedrà sparso nelle 
opere, che mi restano da mandar fuora , le quali penso di 
ridurre al netto in questa vernata per mandarle poi alla 
Paternità Vostra , acciò ne faccia il suo volere. 

Al virtuoso, che ella dice, potrà con occasione far 
intendere, che io ho stimato sempre il Keplero per inge- 
gno libero ( e forse troppo ) e sottile , ma cbe il mio filo- 
sofare è diversissimo dal suo ;, e cbe può essere , che 

(1) Fra Paolo Sarpi. 
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scrìvendo delle medesime materie» solamente però circa i 
movimenti celesti , abbiamo talvolta incontrato in qualche 
concetto simile , sebben pochi , onde abbiamo assegnato di 
alcuno effetto vero la medesima ragion vera; ma questo 
non si verificherà di uno per cento de' miei pensieri. 

Quanto all'ultima sua piena di affetto troppo appassiona- 
to» non ho che dirle altro che il trattato del moto, tutto 
nuovo f sta air ordine : ma il mio cervello inquieto non può 
restar d' andar mulinando , e con gran dispendio di tempo ; 
perchè quel pensiero , che ultimo mi sovviene circa qualche 
novità, mi fa buttare a monte tutti i trovati precedenti. 
Non voglio voltar carta , perchè si fa sera ; le fo riverenza 
e mi confermo servitore. 



A ELIA DIODATl A PARIGI 

Arcetrif 15 Marzo 1635 

Articolo di lettera relatÌTa ai Dialoghi delle Nuore Scienze (1) 

Io vorrei pur che il mondo vedesse, avanti che me ne 
parta io, il resto delle mie fatiche» le quali io vo riducendo 
al netto e trascrivendo: ma perchè nel rileggerle sempre 
mi cascano in mente nuove materie, e la maniera dello 
scrivere in dialogo mi porge assai conveniente attacco per 
inserirvele, l'opera mi va crescendo per le mahi, e il tempo 
diminuendosi. 



(1) Dal Trattato delle Proporzioni di ViTÌaoi. Veggasi a pag. 44 del pre- 
sente TOlume la nota alla lettera del 7 Marzo 1634. 
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A BLU DIODATI A PARIGI 

Àrcetri, 9 Giugno 1635 

Altro frammenlo di lettera relathra allo stesso argomento della 
precedente (1). 

Parte oggi il Serenissimo Principe Mattias per l*AIIe- 
magna» e porta seco una copia dei due primi Dialoghi dei 
quattro che mi restano da stampare: ha risoluto S. A. di 
volere egli stesso prendersi questa cura e dedicargli a chi 
più gli piacerà. Questi contengono i frutti più stimati da 
me di tutti i miei studi » dove coll'occasione di scrivere in 
dialogo ho avuto comodità d'inserirvi buon numero di con* 
templazioni tutte nuove e per lo più remote dalle opinioni 
comuni, come piacendo a Dio fra non molto tempo V. S. 
vedrà; alla quale frattanto bacio le mani» come anche alli 
Signori Gassendi e Campanella. 

(1) Dal Trattato delle Proporzioni di VlTianl. Vedasi la nota alla prece« 
dente lettera del 15 Marzo. 



AL PADRB FRA FULGENZIO MIGANZIO A VENEZIA (1) 

Àrceirif 1 Decembre 1635 

Chiede informazione del meccanico Mazzoleni» e parla di tradu- 
zioni e stampe delle sne opere. 

Sono passati tre ordinai] senza comparsa di lettere 
della Paternità Vostra Reverendissima. Desiderava d'intender 
da lei se Mastro Marc' Antonio Mazzoleni viveva ancora in 
Padova, ed in conseguenza se da lui poteva restar servito 
r Illustrissimo Signor Baitello del compasso» che desidera, 
acciò non potendo riceverlo di costà, io potessi in qualche 
maniera procurar la sua soddisfazione di qua (2). Deside- 

(1) Ediz. di Padora , T. U , pag. 546. 

(2) Questo Mazzoleni , che fu 1* antico artefice del quale si senriya Ga- 
lileo in Padova , era già morto , come appunto gli scriveva il Micanzio con 
sua di questo stesso giorno, autografa, inedita, in Palatina. 

Galileo Galilei — T. VII. 8 
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rava appresso d* intender quel che risponde quello di Bre- 
scia » che dette r Incudine, perchè gli eredi del fabbro, 
per chi si fece venire, si sentono aggravati per i notabili 
difetti, che in essa si veggono, i quali la rendono inutile, 
ed essendo genti incapaci di ragione , si tengono ingannati 
da me, che ci ho messo ventuno scudi del mio; e non vo- 
gliono credere, che io cerchi di costi , che sia rifotto il danno: 
però la prego a procurar eh* io possa mostrare a costoro , 
eh* io non mi ho buttato il servizio dietro alle spalle: e di 
grazia mi scusi delle brighe, che contro a mia voglia le da 
Ho avuto li giorni passati molte visite di Oltramontani, 
tra* quali un Signor principale Inglese , il quale mi dice il 
mio sfortunato Dialogo essere stato trasportato in quella lin- 
gua: cosa che non può se non pregiudicarmi. Di Alemagna 
non sento nulla ; credo, che queste turbolenze faocian pen^ 
sare ad altro, che a stampar libri (1). Questo è quauto 
per ora mi occorre: e con riverente affetto le bacio le mani. 

(1) Intende della stampa dei dne primi Dialoghi delle Noore Scienie 
portati in Germania, come abbiamo Tedvto, dal Principe Bfatliat di To- 
scana, e che il Pieroni, discepolo di Galileo e architetto militare dell'Im- 
peratore , s'era assunto di far stampare; lo che poi non ebbe luogo altri- 
menti , tantoché Galileo se la intese per questo effetto cogli Elze? iri. 



AL MSnESlUO (1) 

Arcetri, 9 Febbrajo 1636 

Inveisce contro la mala fede del Padre Scheiner, autore della 
Rosa Urslna. 

Il Serenissimo mio Signore nel ragionar seco mi mosse 
curiosità d* intender qualche cosa circa la materia» della 
quale neir ultima sua Vostra paternità Reyerendissima mi 
accenna alla larga tanto, che, se bene è poco, pur mi ba- 
sta, e ne le rendo grazie. 

(1) £diz. di PadoTa, loc. cit. 
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Dispiacemi del vetro pericolalo; pure il male è leggiero » 
e costi ne troverà di tutta perfezione, e da* pezzi del rotto 
se ne troveranno de* simili ; anzi ella ne potrà provar di- 
versi , più o men concavi» ed elegger quello» cbe più le 
parrà che risponda alla sua vista. 

Io ammiro la sua flemma nel legger la Rosa» dove 
sono tante e tanto solenni bamboccerie; ma ella mi dirà, 
che pure Tesser queste in tanto ecessivo grado arreca 
diletto non piccolo. E chi non trasecolerà nel consi- 
derar r arguzia dell* Impresa delle tre Orse nelle tre ca- 
vèrne, runa delle quali col Telescopio riceve le macchie 
del Sole, Tattra lambe i suoi Orsacchini,e la terza si succia 
le mani con li due motti tanto significanti, e con si bella 
arguzia contrapposti : Rosa Vrsina^ Ursa Rosina. Ma a che 
metter mano a registrar le fantoccerie di questo animalac- 
clo, se elle sono senza numero? Il porco, e maligno asi- 
nofie fa un catalogo delle mie ignoranze, che vengono in 
conseguenza di una sola ignorata egualmente sul principio 
da hii e da me, che fu la piccolissima inclinazione del- 
l' Asse della conversione del corpo Solare sopra il piano 
dell* Eclittica: io la scopersi, tengo per fermo, avanti di 
lui , ma non ebbi occasione di parlarne , se non net Dia- 
logo : ma vegga poi il poveraccio la sua mala fortuna , 
mentre egli da tale osservazione non ritrasse nulla di mara- 
viglia , ed io per essa scopersi il massimo segreto , che sia 
in natura; e questo scoperto da me, e dopo il mio avviso 
penetrato da lui, la estrema maraviglia è quella che V ha 
mortalissimamente trafitto, e concitatogli la rabbia canina 
verso di me; poiché a me solo è toccato in sorte di osservar 
tante e si gran novità nel Cielo, e da esse dedurne tante, 
e sì stupende conseguenze in natura, delle quali questa è, 
si può dir, la massima: e 1* infelice, che ha avuto per tanto 
tempo in mano gioja si preziosa, non Tha saputa conoscere. 
Ho detto assai; con riverente afibtto le bacio le mani. 
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AL MEDESIMO (1) 

Àrcetri, 15 Marzo 1636 

Risponde a nna di lui del dì 8 , edita dal Venturi ( Par. II , 
pag. 204 ) relatira a ano scritto che on cappuccino yeronese to- 
leya stampare contro Galileo. 

Io devo render grazie alla Paternità Vostra Beveren- 
dissima, del non aver lasciato correr la circoscrìtta gran 
Bestia da lei per il tenero affetto» che mostra in tutte le 
occasioni verso qael poco di reputazione, che per ancora 
m* avanza appresso il mondo ; ma nel resto siccome del- 
l' ignorante vulgo poco io mi curo, cosi che appresso gli 
uomini sensati appariscano di che lega siano i miei con- 
tradittorì e persecutori , non è forse cosa del tutto abomi- 
nanda. Adunque, mi dirà il Padre Fulgenzio, non ti sa- 
rebbe rincresciuto, che uscisse al mondo un libro infamatorio 
della persona tua , con una licenza insignita del mio nome? 
Oh questo si, che lo reputerei per la somma di tutte le 
note e macchie che potessero cadere sopra di me ; onde io 
replico di tenermi a sommo favore , ed onore il ^ potermi 
gloriare d'essere stimato degno della sua protezione. Ma 
quando per altra strada esca in luce quest'operetta, sia 
certa, che mi è per servire di trastullo e sollevamento, 
e che a' miei malevoli e invidiosi , tra* quali pur ve ne 
sono de* non stolidi in tutto , non sia per dilettare intera- 
mente il vedermi staffilar con le code di volpe , dove il lor 
desiderio è di usare il dente di lupo , o di vipera ben sor- 
tile e acuto. Del gusto poi , che io fussi per prendermi nel 
leggere li dodici argomenti , me ne dà buona caparra quel 
solo , che la Paternità Vostra Beverendissima me ne ac- 
cenna: che movendosi la Terra senza aver sopra chi ap- 

(1) Ediz. di PadoTa , T. II , pag. 547. 
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poggiarsi » casclierebbe ; quasi cbe il moto velocissimo ( per 
r opposito ) DOD sia quello , che vieta il cadere agli uccelli 
volanti , a* sassi scagliati » alle trottole de* fanciulli. Ma non 
dicono i Filosofi y che la Luna e l'altre stelle non ca- 
scano perchè la velocità del loro moto le trattiene? 

Sperava di poter con questo ordinario mandare uno 
de* compassi , ma il Maestro oltre ali* esser di nuovo stato 
ammalato , gli vuol dar finiti ambedue insieme : il non po- 
ter assistergli in persona cagiona di simili diladoni; pure 
mi vien referto, che non manca se non a segnarli. 

In Alemagna si attraversano vaij impedimenti per la spe- 
dizione del mio negozio (1) , tra i quali uno ò , che quello » 
che si aveva preso 1* assunto , sta in .procinto di tornarsene 
qua alla Patria. 16 gli domando, che mi rimandi quanto 
prima la copia , la quale mi vien domandata per mandarla 
in luce in Lione , o in Parigi , o in Olanda , tal cbe biso- 
gna , che io mi raccomandi al tempo e alla vita , la quale 
da alcuni giorni in qua vo* travagliando malinconicamente : 
é sebben le cagioni della inquiete non sono delle gravissime, 
tuttavia 1* esser molte mi molestano , ed in somma convien 
dire e confessare , tristis $ene€tu$. Mantenga la Paternità 
Vostra Reverendissima la mia nella sua quiete con conti- 
nuarmi la sua grazia: e con reverente aflbtto le bacio 
le mani. 



(1) Cioè alla stampa dei Dialoghi delle Nuore Scienze. Vedasi l' oltima 
nota alla precedente lettera del 1.^ Becembre. 



/ 
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AL MEDESIMO (1) 

Areetri, 12 Aprile 1636 



Risponde a una di esso Micanzio del 5 del «^tto mese» aatografo, 
inedita in Palatina. 



Con la gratissima della Paternità Vostra Reverendis- 
sima bo ricevuto 1* ordine dell' Illnstrissimo Signor Labia al 
Signor Mazzeo Mazzei : la ringrazio della sua proyrida eco-' 
nomia , la quale esercitata , come ella dice , in frascherie , 
mi assicura, che Tistesso farebbe in cose di più rileyo. 
Quanto alla sfera d* Olanda , come anco dell* altra del Si- 
gnor Alberghetti ne vedrei volentieri un poco di disegno in 
carta , che per mio parere dovri esser cosa assai semplice , 
e di pochi cerchj. Non vorrei, che la Paternità Vostra Re- 
verendimima restasse senza ben capire la terribii conse- 
guenza al moto delle Macchie Solari. Ho preso estremo di- 
letto nel sentire , che il Signor Niccolò Sagredo, nipote del 
mio Idolo, continui nelle curiosità del Zio, dalle quali V Ec- 
cellentissimo suo Padre più volte mi disse , che non voleva 
che i suoi figliuoli si lasciassero sviare. Duolmi in estremo 
del sinistro incontro del Signor Aproino, non meritando 
un ingegno peregrino d* esser distratto dalle sue specola- 
zioni. Il fabbro de* compassi avea promesso darmegli finiti 
per oggi : ora si manda a scusare d* essere stato indispo- 
sto , e domanda dilazione di un* altra settimana. Il non po- 
ter io praticar la città , cagiona queste proroghe. Scrivo la- 
conicamente, perchè ho molte lettere da rispondere, e 
poca testa per scrivere. Mi scusi, e mi continui la sua 
buona grazia. 

(1) Ediz. di Padora, T. II, p. 5iS. 
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AL MEDESIMO (1) 

Areetri, 21 Giugno 1636 

RispendoDdo a una di loi del li detto » aotografii , iaedita io Par 
latina , fi mostra desideroso di aiutare i proprj nipoti di BaTiera , 
e dice di mettere in pronto i nuovi Dialoghi per mandarti a starna 
pare agli Elzeviri. 

Starò ooD gran desiderio aspettando il minato raggua- 
glio dello stato de* miei nipoti di Baviera; e se Alberto» 
che deye esser quello , del quale 1* Organista ba parlato a 
Vostra Paternità Reyerendissima , avrà voglia e licenza di 
venire in Italia , mi sarà caro , e lo riceverò volentieri > 
perchè desidero d* aiutare tutta quella famiglia » siccome son 
per fare : e tra tanto mi favorisca d* intendere il modo più 
spedito di poter mandar danari a' detti miei nipoti ; e man- 
dando io cento piastre Fiorentine costi , quello che perver- 
rebbe a loro in Monaco, o pure se fosse meglio mandare 
in oro; e Tistesso Signor Elzevirio potrà facilmente met- 
terci su la strada di poter far questo negozio con la minor 
perdita che sia possibile : al quale Signor Elzevirio scrìssi 
a Vostra Paternità Reverendissima, che mi facesse grazia 
di dire , ohe mi trovava aver due delle mie opere tradotte 
latine , che sono le Lettere delle Macchie Solari, e il Trat- 
tato delle cose , che stanno sopra 1* acqua e che in quella 
si muovono: amendue le quali opere hanno grandissima 
chiesta, e non se ne trovano più, e però vedesse se gli 
metteva conto il ristamparle cosi latine, ovvero anco la- 
tine e italiane insieme. Fo con diligenza far la copia dei 
nuovi Dialoghi per mandarli costà avanti la partita del 
detto Signor Elzevirio , acciò gli possa condur seco , e con 
la sua diligenza e prestezza farli pubblici , assicurandolo , 
che la novità delle materie , che in essi son contenute , gli 

(1) Ediz. di Padova , loc. ci(. 
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farà avere grand* esito ; io taoto lo salati caramente in mio 
nome ^ e me Io conservi ben affetto , e gli dica che faccia 
intendere al Sig. Berneggerò , che mandi in grazia delle 
copie delFoso del mio Compasso Geometrico, ch'egli già 
illostrò e fece latino, perchè continuamente ne vengono 
domandate, sicché io per soddisfare a molti, che me lo 
domandano, son forzato a far fame copie manoscritte del 
mio antico con mio gran tedio e spesa. Mi è venato in 
mente, che il medesimo Signor Elzevirio nel tornarsene a 
casa potrebbe con maggiore sicurezza portare, e far rica- 
pitare in mano al detto Signor Berneggerò una mia lettera 
insieme con i vetri per un telescopio ; e sopra questi par- 
ticolari starò aspettando risposta da lei. 

Comporti la Paternità Vostra Reverendissima , che io 
dica d* essermi un poco scandalezzato nel veder , che ella 
mi abbia domandato quello , che deve scriver ali* Illustris- 
simo Signor Battello in materia del Compasso , il costo del 
quale viene a cento doppi soprapagato col dargli luogo tra 
le cose rare, che adornano lo studio di un tal Signore: 
però de hi$ hactenus. 

Piacemi che la Sfera Copernicana (1) abbia dato gusto a 
lei , e al Sig. Aproino : da Roma tengo avviso, che ve ne 
son capitate due : ma che non muovon punto la curiosità 
di nessuno , né anco per vederle , non che per esaminarle : 
con che reverentemente le bacio le mani. 

(1) £ra qoetU aaa Sfera immaginata in Venezia per rendere più facile 
la intelligenza dei Sistema Copernicano. 
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AL MEDESIMO (1) 

Arcetri, 28 Giugno 1636 



Parla della traduzione latina della sua lettera a Madama Cristina 
sul moto della terra, e dice d'aTer pronti per la stampa i Dialoghi 
delle Nuo?e Scienze. — A questa e alla precedente risponde il Mi- 
canzio colla sua del 5 Luglio , edita dal Yenturi, Par. II, pag. 204. 



Questa mattina è stato lungamente da me il Sig. An- 
tonio Olandese con una lettera di Vòstra Paternità Reve- 
rendissima; ho preso gusto particolare del suo discorso: 
va a Livorno per spedir alcuni negozj» ne* quali potrebbe 
aver bisogno di qualche raccomandazione appresso il Gran 
Duca; se avverrà il caso, non mancherò di servirlo con 
ogni, mio potere 9 essendo il suo aspetto e la sua nascita 
di quelle cose, che subito rapiscono gli animi. Partito lui 
mi sono sopraggiunti due miei amici cari/ che sono, stati 
a desinar meco» dove abbiamo discorso a lungo di lei e 
del Sig. Elzevirìo, e letto il frontespìzio della scrittura fatta 
da me venti anni sono a Madama Serenissima , ed ora stam^ 
pata in latino e volgare da* Signori Elzevirj; dove oltre .al 
frontespizio sono due lettere , una del Signor Roberto 
Robertini Rorasso al Signor Mattia Remeggerò , e la 
risposta. ad esso del Signor Remeggerò (2). Risognerebbe ora, 
che il Signor Lodovico Elzevirio ne facesse venir copie in 

(1) Edita dal Venturi, Par. II, pag. 243, senza a??ertire che questa è la 
stessa lettera stampala nel Tomo II, pag. 545 deli* edizione di Padova colla 
data del 1635. 

(a) La traduzione latina della lettera a Madama Cristina è intitolata : 
Novantiqua SancHssimorum Patrum et probatorum Theologorum Doctrina 
de Sacrae Scripturae testimoniis , in conclusionibus mere naturalibus , quae 
ternata experientia, et necetsariit demonstrationibut evinci potsunt , temere 
non usurpandis in gratiam Serenitsimae Cristinae Lotharingae Magnae Du- 
cis Hetruriae privatim ante eompluret annot Italico idiomate conscripta a 
Galilaeo Galileo nobili fiorentino primario Serenitatis eius Philosopho et 
Mathematico , nuno vero juris publici facta eum latina versione Italico te-» 
xtui iimul adjuncta, Augustae Treboc. impensis Elzeviriorum typis Davi-' 
dis Hautti , 1636 iii-4. Gli esemplari di questa edizione sono rarissimi. 
Galilbo Galubi — T. VII. t^ 9 
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Italia a conrusione de' miei ioimici. Già son fatte le copie 
de* Dialoghi da stamparsi; mancano le figure» le quali farò 
quanto prima , sicché le potrò mandar costà avanti la par- 
tita di esso Sig. Lodovico» il quale se si risolverà a ri- 
stampar tutte r opere mie in un volume, mi sarà gratis- 
simo, e son sicuro che averanno esito; e quando in que- 
sto aOhre gli fusse a grado, che io mi obbligassi a tome 
un centinajo o altra quantità , pagandogliene prezzo con- 
veniente, lo farei di buona voglia: però in questo mi ri- 
metto in loro (1)^ 

Sarebbe anco necessario, che il Signor Beniamino (2), 
se è ancora costì , scrìvesse al Signor Berneggerò , che 
mandasse molte copie dell* uso del mio compasso, perchè 
hanno una chiesta grande, e qui continuamente mi biso- 
gna farne far copie manuscritte con tedio e spesa. Nella 
prossima settimana manderò i cristalli per il Sig. Berneg- 
gerò, ì quali il Sig. Beniamino potrà mandare, ovvero il 
Sig. Elzevirio condur seco, e farglieli pervenire. Quello, 
ch'ella mi scrive che va seguendo dopo la proibizion de* miei 
Dialoghi, mi dispiace grandemente, perchè può aver cagio- 
nato maggior commozione ne* Superiori , atteso che il dar 
licenza dì leggerli è ridotto a tale strettezza, che Sua San- 
tità la riserba in sé solo^ sicché posso ragionevolmente 
temere, che finalmente se ne sia per annullare anco la 
memoria. Con che le bacio le mani, e insieme al mio Sig. 
Elzevirio. 



(1) Il disegno di questa edizione non ebbe altrimenti eflétto. 

(2) Beniamino Angeli , del qnale si parla in ana prossima lettera. 
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AL MEDESIMO (1) 

Àrcetfi, 12 Luglio 1636 

Parla della edizione delle sue opere , ohe il MicaQzio stava trattando 
cogli Elzeviri. 

Ne questo, uè il passato ordinario mi soo pervenute 
lettere di Y. P. Reverendissima (2), accidente clie mi tra- 
vaglia» mentre non so la causa onde provenga: che se 
l'occasione fosse perchè ella veramente non mi avesse scrit- 
to, ciò non importerebbe nulla, ma se mi ha scritto, e le let* 
tere si siano smarrite, mi dispiacerebbe assai: e massime 
avvenga che le due ultime sue mi son pervenute per via 
de' soliti pubblici dispensatorì, e non con sotto coperta al 
Sig. Gerì Bocchineri Segretario del Gran Duca e mio pa* 
rente. Però se ella non ha scritto, potrà seguitare lo siile 
consueto di farle consegnar costi al Laudi, mastro della 
posta, e compatriotto del Sig. Gerì, al quale esso Sig. Geri 
avrà replicato, che le mandi indirizzate a lui, perchè altri- 
menti bisognerà, che scrivendomi di qualche particolare, 
che importi che non sia pubblico, ella invìi le lettere a 
qualche Padre suo confidente qui nella Nunziata, dove io 
ogni settimana possa mandare a pigliarle. Io ho già fatte 
ricopiare le due mie Opere del Moto e delle Resistenze, e 
voleva mandarle costi al Sig. Elzevirio; ma il non veder 
lettere di Vostra Paternità Reverendissima mi ha ritenuto. 
Ho anco all'ordine i vetri per un Telescopio per il Sig. Mat- 
tia Berneggerò pur per mandargli , acciò per via del Sig. Be- 
niamino, o del Sig. Elzevirio fosser ricapitati; ma il non 
veder sue lettere mi tiene irresoluto. Neil* ultima sua mi 



(1) Ediz. di Padova, T. II , pag. 5i9. 

(2) Non gli era ancora pervenuta la lettera sopracitata del 5. 



Digitized by VjOOQIC 



68 LETTERE DI XiALILEO 

scrisse, ch'era in trattamento col Sig. Lodovico Elzeyirio 
del ristampar, tutte le mie Opere ( trattone lo sgraziato Dia- 
logo) in un volume: questo mi piacerebbe talmente, che 
benché io sia sicuro che tal libro avrebbe grande spaccio , 
non si trovando alle librerie più nissuna delle mie opere , 
ed avendo continue chieste , io mi contenterei (per facili- 
tar il negozio ) di obbligarmi a comperarne cento, o più co- 
pie, oltre a quelle, che alla cortesia di detti Signori Elze- 
viij piacesse di donarmi; e purché si facesse un magnifico 
volume in foglio, non recuserei qualsivoglia altra juridica 
spesa conforme alla sincerità degli animi Olandesi, celebri 
sopra tutte le altre nazioni nella realtà: però la Paternità 
Vostra Reverendissima, se è anco a tempo, tratti pure col 
Sig. Lodovico Elzevirio, e vegga di serrare il partito, eh* io 
non sarò renitente a concorrere a quello, che a* medesimi 
Signori Elzevìrj paresse ragionevole. 

Otto giorni fa mi fu mandato di Parigi il Frontispizio, 
che qui le mando alligato, acciò lo vegga, e lo mostri al 
Sig. Elzevirio, che volentieri mi disse che avrebbe vedato il 
primo foglio della medesima operetta (1), che mi pervenne 
tre mesi sono, ma un amico me lo tolse con intenzione di 
procurar di farne venire alcune copie intere.' Io gusterei ^ che 
il Sig. Lodovico ne facesse venir buon numero a Venezia, 
e poi di costi qua a confusione dermici nemici calunia- 
tori. La Paternità Vostra Reverendiissima vegga di operare, 
che ce ne vengano. Questo é quanto mi occorre; favoriscami 
di salutare il Sig. Elzevirio, e nella prossima seguente set- 
timana manderò le copie manoscritte, se però mi giugne- 
ranno lettere della Paternità Vostra Reverendissima, alla 
quale con reverente aflbtto bacio le mani. ' 

(1) Intende della lettera a Madama Cristina, tradotta io latino dal 
Berneggerò. 
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( 

A MATTIA BBRNBGGBRO A STRASBURGO (1) 

Areetrif 15 Luglio 1636 
Parla della stampa delle soe opere. 

Sono alcuni mesi che il nostro officiosissimQ Sig. Elia 
Diodati mi significò il desiderio di Y. S. molto illustre di 
avere i vetri per un telescopio, e che uscissero dalle mie 
mani; non mancai di applicarmi subito a mettergli all'or- 
dine per servirla. Non molto dopo il Signor Elia mi av- 
visò della difficoltà e pericolo del trasmetter anco una sem- 
plice lettera da Parigi, dove pensavo d'inviare i vetri ad 
Argentina: onde io sospesi il mandargli là, e stava aspet- 
tando qualche occasione sicura, se però sicura se ne può 
trovare in questi universali tumulti. Avvenne alcune setti- 
mane fa, che mi comparse una lettera scrittami dal Signor 
Beniamino Angeli, il quale da parte di V. S. mi doman- 
dava un telescopio, cioè non solamente i vetri, ma il can- 
none ancora; il quale perchè va lungo più di due braccia, 
è pericolo, se non impossìbile, a condurlo per tanta strada. 
Intanto mi è sopraggiunto il Signor Lodovico Elzeviro, e 
di qui passò a Venezia, dove si trattiene ancora, e fra 
quindici giorni partirà per la patria, come mi ha fatto in- 
tendere: se farà la strada di Germania, come desidera, por- 
terà i vetri a Y. S.; i quali oggi invio ^a Yenezia, acciò 
gli sieno consegnati insieme con questa. E caso ch'egli non 
passasse per Aiemagna, i vetri e questa saranno consegnati 
al Signor Beniamino; sicché spero che per Tuna o per 
r altra via saranno recapitati in mano di Y. S. 

Io ebbi , circa tre mesi fa , il primo foglio della mia 

(1) £dita dal Venlari, Par. II, pag. 243. 
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scrìttara tradotta e stampata (1); e ultimamente ho ricevuto 
della medesima il frontispizio con le due lettere che mi son 
piaciute assai (2), e ne starò aspettando un esemplare incero, 
desiderato grandemente da tutti i miei amici, come con 
aflTetto contrario è per esser veduto dagli ostinati e impla- 
cabili miei nemici. Io non dubito che trasmettendone in 
Italia, avrebbe grand'esito, come anco TUso del mio com- 
passo, che già molti anni sono Y. S. si compiacque di far 
latino 9 e illustrare con molte sue aggiunte , del quale uf- 
fizio io mi son tenuto sempre molto onorato e obbligato a 
y. S. Questo ha grandissima chiesta, e giornalmente se ne 
fanno copie manuscritte, non si trovando più nissuno di 
quelli che già feci stampare io, siccome non si trova più 
nissun* altra dell'opere mie stampate : e se il Signor Elze- 
viro le stamperà tutte in un sol volume, come mi pare che 
abbia intenzione, spero che il suo utile non sarebbe minore 
del mio onore. Egli porterà seco per stamparlo un altro 
mio Dialogo contenente due nuove scienze intorno al moto 
e intorno alle resistenze de' solidi all' esser spezzati , e in- 
sieme alcune altre cose geometriche: le quali composizioni 
sono la raccolta più stimata da me degli studi di tutta la 
mia vita. 

Quando io sia uscito di quest'impresa, voglio (se mi 
avanzerà vita) andar mettendo per ordine una mano di 
problemi naturali e matematici, che spero saranno assai cu- 
riosi per la novità delle contemplazioni. 

Io , Signor Mattia , vorrei poter ristringere in breve 
compendio il molto che avrei in animo di dire a Y. S. per 
rappresentargli quanto io son conoscitore degli obblighi in- 
finiti che le tengo ec. 

(1) La lettera a Madama di Lorena. 

(S) Le due lettere citate nella precedente del 28 Giugno. 
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AL PADKB FRA FULGENZIO MICANZIO A YBIIBZIA (1) ^ 

Àrcetri, 26 Luglio 1636. 

Seguita a parlare della progettata stampa delle sue Opere , e gli 
dà parte di arere allora in propria caia il Cafalieri. 

Ricevo la gratissima della Paternità Vostra Reveren- 
dissima insieme col Frontispizio» ec. Mi è stata resa dal 
Signor Alessandro Boccbineri, come credo » che segoìri per 
r avvenire delle altre. 

Mi piace» che il Signor Elzevirio si trattenga ancora 
15 giorni di più» perchè avrò tempo di mandargli il resto 
de*nuovi dialoghi» e più le lettere delle Macchie Solari » e 
il trattato delle Galleggianti» amendue fatte latine» sicché 
non resterà altro» che il Saggiatore da tradar latino» il che 
procurerò che sia fatto in qualche modo (2). E quanto al 
compasso Geometrico» già fu fatto latino» e stampato dal 
Sìg. Berneggerò con aggiunte e annotazioni ; e sarebbe 
bene farne venire in Italia» dove ha continue chieste» e 
bisogna continuamente farne copie manuscritte. Di Roma 
intendo» che TEminentiss. Sig. Cardinal Antonio» e FAm- 
basciador di Francia han parlato a Sua Santità cercando di 
sincerarla» come io mai non ho avuto pensiero di fare opera 
si iniqua di vilipender la persona sua» come gli scellerati 
miei inimici le avevano persuaso » che fu il primo motore 
di tutti i miei travagli; e che finalmente a questa mia di- 
scolpa rispose: lo erediamOf lo crediamo: soggiungendo però» 

(i) Ediz. di Padoya. Tomo II, pag. «50. 

(2) ÀTendo r ElzeTiro data speranza a Galileo di stampargli raccolte in 
nn sol corpo tutte le sue opere , qualora fossero yolte in latino , il nostro 
filosofo raccomandò questa fatica al Sacerdote Marco Ambrogetti abile lati- 
nista , eh* egli tenne per molto tempo presso di so in Arcetri a tale effetto , 
e dal quale ebbe la traduzione delle tre opere qui mentOTate , sebbene il 
Viriani , che pure attesta la dimora dell' Ambrogetti presso il Galileo ( Scienza 
univ, delle Proporz, p. 83 ) , asserisca che V autore di quelle Torsioni fosse 
il Senatore Filippo Pandolfiiii. 



Digitized by VjOOQIC 



72 LETTERE DI GALILEO 

che la lettura del mio Dialogo era alla Cristianità pernizio- 
sissima (1). Però è bene considerare» se mettendosi il Sig. Elze- 
virio a ristampar tutte l'opere mie» sia bene lasciar que- 
sta, acciò non venga per cagion sua proibito il tutto; nel 
che mi rimetterò al lor parere. Aspetto di sentire, che le 
sia pervenuto Tinvoglietto de* due primi dialoghi, che trat- 
tano la nuova scienza della resistenza de* solidi all'essere 
spezzati;. col quale invoglietto le mandai anco un plico per 
il Sig. Berneggerò, entrovi i vetri per un Telescopio. Molti 
aspettano con desiderio questa mia scrittura ultimamente 
stampata: però mi favorisca di sollecitare il Sig. Elzevìrio, 
acciò ne faccia venir costà al suo corrispondente quanto 
prima. E col farle riverenza, insieme col Sig. Elzeviro, fi- 
nisco. 

P. S. Godo da otto giorni in qua qui appresso di me 
la dólcissima conversazione del M. R. P. Bonaventura Ga- 
valieri, matematico dello studio di Bologna, alter Archime^ 
des, il quale con riverente affetto la saluta, e le fa offerta 
della sua servitù. 



(1) In ao esemplare ( nota in tal proposito il Nelli ) della lettera a Ma- 
dama Cristina esistente nella libreria Magliabechìaoa di Firenze si trova 
scritto a penna quanto segue : € Papa Urbano si piccò col Galileo , percbè 
« aTCTa in minoribus disputato alcune cose del suo sistema della mobilità 
tt della Terra prima di darle fuore , le quali poi messe in bocca , diyulgan- 
€ dole di Simplicio , di che s' irritò il Papa , e lo fece abiurare , compa- 
a rendo il povero uomo con uno straccio di camicia in dosso, che facea 
€ compassione. I Gesuiti pure vi dettero di mano , perchè contradiva al 
a P. Clavio 9. 
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PRIME LETTERE 

relative al negozio della Longitudine trattato cogli 
Stati Generali d* Olanda. 

I 

Mancata affatto a Galileo ogni speranza di venire colla corte di 
Spagna a conclusione del suo. trattato per la Longitudine, e aven- 
dogli frattanto Alfonso Antonini annunzialo dall' Aja , che i mer- 
canti d'Olanda proponevano un premio di trenta mila scudi per 
chi avesse insegnato un metodo sicuro di trovare le Longitudini 
in mare, e che gli Stati Generali avevano pubblicato un proclama 
intomo a ciò, si rivolse il nostro filosofo a quella parte. Ma an- 
che queste nuove trattative per più cagioni sì prolungarono tal- 
mente , che tre dei quattro Commissarj destinati dagli Stati ad 
esaminar l'affare mancarono di vita un dopo P altro prima che 
nulla fosse coochiuso; e mentre il Diodati nel 1640 procurava 
^ presso il governo Olandese la nomina di altri Commissarj in luogo 
dei deftinti, crebbero a Galileo le infermità , tantoché nel principio 
del 1642 si mori senza aver conseguito effetto veruno da così lun- 
ghi studj e negoziati. — A migliore intelligenza di questa interes- 
sante trattativa abbiamo creduto bene di recare in questo stesso 
luogo non solo le responsive , ma altre lettere fra terzi relative a 
questo argomento , le quali noi verremo raggruppando alle lettere 
di Galileo nel miglior modo , che l' ordine cronologico di questa 
corrispondenza sia per concederci. 

A ELIA DIODATI A PARIGI (1) 

Arcetri , 15 Agosto 1636 

Accompagna al Diodati le quattro seguenti lettere, colle quali apre 
i suoi negoziati cogli Stati Generali d' Olanda e con quei personag- 
gi, che meglio potevano ajutare la conclusione dell'affare. — GII 
risponde U Diodali con lettera del 23 Settembre, che rechiamo più 
innanzi. 

Mando a Y. S. molt* Illustre l'allegata scrittura e lette- 
re, tutto aperto, e questo per due ragioni; prima, perchè ella 
legga il tutto risparmiando a me la fatica d'avere a repli- 
care quasi ogni particolarità, che in esse si contiene; e poi 

(1) Edizione di Padova, Tomo II, pag. 455. In questo luogo della citata 
edizione si contengono la maggior parte delle lettere, che pubblichiamo re- 
lative a questo argomento. 

Galileo Galilei — T. VII. 10 
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acciò essa faccia grazia di porre nell'inscrizioni i nomi con 
quei titoli, che a tali personaggi si aspettano. Mentre ver- 
ranno le risposte mi ristorerò un poco colla quiete, facendo 
tregua colle fatiche, che ne* calori di questa stagione mi 
hanno lungamente travagliato, in particolare per mettere 
neir ordine le due opere del moto e delle resistenze ridotte 
in dialoghi, le quali sei giorni fa inviai a Venezia al Signor 
Lodovico Elzevirio, che era sul partirsi, con proposito di 
stampar non solamente queste due opere nuove, ma di ri- 
stampar tutte r altre opere mie in un volume solo, e in 
bellissima forma; e facendo egli la via d*Alemagna porta 
una mia lettera al Sig. Berneggerò insieme con i cristalli 
per un telescopio. Sig. Diodali mio carissimo, sono strada 
co, perchè pur ora ho finito di ricopiare le allegate scrit- 
ture e lettere, la qual fattura insieme col comporle mi ha 
tenuto ben quattro giorni affaticato in questi assai noiosi 
caldi. Finisco per tanto riserbandomì a più lunghi discorsi 
con animo e corpo riposato. E con riverente affetto le ba- 
cio le mani. 

A MARTINO ORTENSIO A AMSTERDAM (1) 

Areetri, 15 Agosto 1636 (2) 

Gli raccomandUi il negozio della Longitudine presso gli Stati Gene- 
rali. — Gli risponde TOrtensio con lettera del 26 Gennaio 1637, che 
rechiamo più innanzi. 

Sono alcuni mesi, che feci risoluzione di far dono della 
mia invenzione per trovare la Longitudine agli Illustriss. 

(1) MartìnolOrtensio di Delfi in Olanda fa professore di' matematiche in 
Amsterdam. Tradusse in latino l'opera di Blaenw Institutiunes astronomicae, 
cui aggiunse una dissertazione De Mercurio sub Sole viso et Venere inviso: 
scrisse alcune arringhe, tra le quali De utilitate et dignitate Matheseos, e 
De Oculolejusque praestantiai fece la prefazione alle opere del Lanabergio, 
e fu uno dei matematici depuUti dagli Stati Generali ad esaminare la pro- 
posta di Galileo. Mori sul flor degli anni, il 17 Agosto 1639, io Amsterdam. 

(2) Ediz. di Padova, T. Il, pag. 455. 
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e PoteDtìs8. SS. Ordini Generali delle conrederate Provincie 
Belgiche, conoscendo io loro esser più atti di lutti gli altri 
Potentati a metterla in uso, come quelli che abbondano di 
navili» e quello che più importa di uomini scienziati ed in- 
telligenti di astronomia, colla relazione e consiglio de*quali 
possono esser animati ad abbracciare 1* impresa come riu- 
scibile, o a tralasciarla come vana. Io dopo avere comuni- 
cato questo mio disegno col mio caro amico di Parigi, in- 
tesi che De venne sentore a Y. S. Ili., la quale mi parve 
intendere che desse segno di qualche geloso, ma lieve sde- 
gno, per non aver io fatto il primo ricorso a lei, che mi 
aveva dato segno di affezione e di stima delle cose mie. E 
più, oltre a questo, intendo, ch*ella si è alquanto doluto della 
mia dilazione in mandare il mio ritrovato, le quali sue que- 
rele non però mi sono state moleste, comprendendo io pro- 
cedere dai desiderio, che la mia riputazione e Futile della 
sua patria non si andasse più lungamente differendo. Io da 
queste amiche querele, e gradite accuse mi voglio purgare, 
ed insieme sincerarmi appresso Y. S. con farle sapere, che 
della dilazione ne è stata causa, prima alcune mie gravi 
occupazioni, tra le^ quali una è stata il ricopiare e mettere 
al netto i miei Dialoghi intorno al moto locale, e sopra le 
resistenze dei solidi air essere spezzati (materie ambedue no- 
vissime) li quali mi è convenuto allestire per farli conse- 
gnare in Yenezia ( siccome ho fatto ) al Sig. Lodovico Elze^ 
virio per istampargli. Oltre a queste occupazioni, una assai 
lunga e non leggera malattia mi ha tenuto oppresso. Ma 
che? Quello che è stato occulto tutti gli anni del mondo, 
ben poteva, Sig. Ortensio mio, celarsi tre o quattro mesi an- 
cora. Quanto poi al far capo a Y. S. prima che a tutti gli 
altri, sappia che io ne sono stato assai perplesso, e la ca- 
gione della mia perplessità è stata il non avere io notizia 
di nessuno di coleste regioni pari o simile a lei in quelle 
cognizioni, che al poter dare sicuro giudizio di queste ma- 
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terie se gli potesse comparare. Onde io, come presago di 
quello, che poi è accaduto, cioè che a Y. S. dovesse in 
gran parte esser delegato il giudicare sopra la mia propo-* 
sizione, vedendo, che quando essa ne fusse stato il presen- 
tante, poteva diminuire il credito con mio pregiudizio ap- 
presso cotesti Illustrissimi e Potentissimi SS. , ho avuto per 
ventura, eh* ella sia restata in neutralità, onde il suo giu- 
dizio venga ricevuto come totalmente sincero. Verrà dunque 
in mano di Y. S. la mia scrittura, nella quale espongo agi* Il- 
lustrissimi Ordini il mio trovato. A lei toccherà il darne 
giudizio con approvarlo o riprovarlo, ed approvandolo (co- 
me spero ) sopra gli omeri suoi dovrà esser imposto il ca- 
rico di reggere per T avvenire tutta la macchina di questo 
gran negozio; poiché ella si trova (per relazione fattami in 
voce da* suoi compatriotti ) d*una prospera e sana gioventù, 
e di quello acutissimo ingegno, dei quale fa testimonianza 
quello che ho veduto dell'opere sue. Dove che io per la 
gravissima età di settantacinque anni, con sensi debilitati 
e memoria in gran parte perduta, non sono per vedere ri- 
dotta air uso rinvenzione mia, né per godere altro che qnel- 
r applauso, il quale da cotesti sapientissimi e benignissimi SS. 
le fusse conceduto, in particolare suH* approvazione di Y. S. 
La confidenza che ho nella sua equità, e il non desiderare io 
più di quello, che giuridicamente mi si perviene, non secondo 
il mio, ma secondo il parere d* altri , fa che io non spenderò 
parole per implorare il suo favore. Ella come intelligentissima, 
so certo che. comprenderà non essere al mondo altro mezzo per 
conseguire la notizia della Longitudine, fuor che questi ammi- 
randi accidenti delle stelle circumjoviali , né altro esser Tuso, 
che da essi accidenti possono ritrarre gli uomini, fuor che 
questo del soddisfare al gran bisogno di porgere Tultimo 
ajuto air arte del navigare. Ella veda, maturamente consi- 
deri, ed esamini il tutto con quella libertà, che a vero fi- 
losofo si conviene, referisca agli Illustriss. SS. il suo pare- 
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te, e non meno a me medesimo schiettamente, e promiK)va 
quelle difficultà e dubitazioni, per le quali la mia proposi- 
zione le fusse renduta dubbia. E sopra tutto mi restituisca 
la sua grazia y mentre io con paterno affetto l'amo e riverisco. 



A UGO GROZIO A PARIGI (1) 

Àrcetrù 15 Agosto 1636 (2) 

Implora il di lai patrocinio nella proposta della Longitadine. — 
Gli risponde il Grozio con «lettera senza data, che rechiamo più 
innanzi. 

Quale e quanta sìa stata e sia la conlSdenza, che ho 
nella generosità e candidezza deiranimodi Y. S. Illustriss.» 
chiaro ed indubitabile testimonio le ne può rendere Taver 
io già liberamente confidato nella sua mano la mia inven- 
zione della Longitudine. La relazione fattami dal mio ama- 
tissimo e vero amico (dico del Sig. Diodati) della nobiltà 
di y. S. Illustriss. aggiunta al comun grido della realtà e 
fedeltà , che rende spettabile appresso tutti gli uomini la 
sua nazione , non manco mi spingerebbe a riporre nella sua 
potestà la stessa propria vita. Sicché stante questo saldo 
fondamento , vengo con semplici e schiette parole a pregarla 
che a favor del mio negozio voglia interporre ed impiegare 
quella autorità , che la sua condizione gli concede appresso 
i più grandi della sua patria. Il qual favore io tanto più 
sicuramente mi prometto » quanto che la mia oblazione è 
fatta apertamente, e lontana da brame avare , e solo per 
arrecar giovamento alla mirabil arte della navigazione in 
cosa tanto desiderata e di tanta utilità. Io mando le let- 
tere e la scrittura tutte aperte in mano del Sig. Diodati » 

(1) Questo celebre pnblicista olandese era allora ambasciatore della Co- 
rona di Svezia presso il re Cristianissimo. 

(2) Ediz. di Padova, T. II, pag. 456. 
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acciò le comuDichi con Y. S. Illustriss. E questo fo acciò 
eh* ella possa ( veduto il coutenuto di esse ) più acconcia- 
meute toccare le priucipali mie intenzioni a quelli , appresso 
ai quali ella mi favorirà, tra i quali uno, per quanto in- 
tendo , doverà essere Y Illustriss. Sig. Realio. Quello sopra di 
che bisogna gagliardamente premere» è che quei Sigg. si 
risolvano ad abbracciar V impresa » né si lascino atterrire , 
o diffidino della riuscita per non gli esser presentata la 
cosa già fatta , stabilita e dall' esperienza confermata ; per- 
chè tali stabilimenti non posson esser fatti da me, né da 
altre persone private , che non hanno navi da navigare , 
né numero di sudditi da mandare e disporre in varj luo- 
ghi per far le debite osservazioni e relazioni : le quali cose 
tutte ricercano potenza, autorità e lunghezza di tempo, 
che dalla tenuità di fortuna e gravezza d' anni mi son tutte 
negate. Quello che al fatto sin qui posso aggiungere sarà 
il tentare di rimuovere quelle difficultà , che potrebber es- 
ser proposte a quei Sigg. , le quali se mi saranno notificate 
andrò rimovendo, se saranno rimovibili, o ammettendole, 
se saranno insuperabili. Dalla lettura di tutte le scritture , 
che mando aperte , rimarrà Y. S. Illustriss. talmente infor- 
mata di questo negozio, che non occorre, che io con suo 
doppio tedio la tenga occupata d* avvantaggio. Le dirò dun- 
q«e solamente questo , che io gli resterò in perpetuo obbli- 
gato , se farà opera appresso i suoi compatriotti , ed in par- 
ticolare coir Illustriss. Sig. Bealio , che quei Sigg. applichino 
con saldo proposito l'animo alla mia proposizione, sicché 
si risolvano a porvi mano con ferma speranza di certa riu- 
scita , perché assolutamente altro mezzo non ci é che que- 
sto , e questo é tanto accomodato ed eccellente , che di mag- 
gior eccellenza non poteva desiderio umano domandarlo. E 
qui con reverente aflTetto bacio la mano a Y. S. Illustriss., e 
della mìa devotissima servitù le fo libera offerta. 
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A LORENZO REALIO A AMSTERDAM (1) 

Areetri , 15 Agosto lfi[36 (2) 

Lo fa arbitro di presentare o no agli Stati Generali il fuo trovato 
della Longitudine. — Gli risponde il Realio con lettera del 3 Marzo 
1637, che rechiamo più innanzi. 

Ayendo io risoluto di comuniciare agi' Illustriss. e Po- 
tentiss. Sigg. Ordini Generali delle confederate Provincie 
Belgiche la mia invenzione di pigliare la Longitudine » punto 
tanto ricercato t tanto principale, e tanto necessario per 
r intera perfezione dell' arte nautica , mancava a questo mio 
desiderio V aver persona di grande intelligenza ed esperienza 
neir arte , d* animo e di mente sincera , e molto accreditata 
appresso i medesimi Sigg. che potesse porgere , ed anco in 
caso di bisogno proteggere il mio trovato. La fama di Y. S. Il- 
lustriss. , che non resta nei confini, benché amplissimi, di 
cotesto famose Provincie, mi pervenne all'orecchie fortifi- 
cata da tali testimonianze della sua gran virtù e bontà, 
che mi ha dato animo di far capo al suo ajuto e favore, 
per dare ingresso a questo mìo negozio con quel decoro, 
col quale a Potentati tanto insigni ed eminenti si dee com- 
parire avanti. Quella confidenza appresso la grazia di Y. S. II- 
lostriss., che non mi poteva esser data dalla bassezza dello 
stato mio , me la dà V altezza della materia e della propo- 
sta che io fo, la quale ben sa Y. S. Illustriss. di quanto 
rilievo sia neir arte magna ed ammirabile del poter con si- 
curezza scorrere il vasto oceano. Ella sopra tutti gli altri 
l'intende, avendo con tanta sua gloria rette le numerose 
armate più d'una volta. A lei dunque invio la libera e 
chiara oblazione che fo agli Illustriss. e Potentiss. Sigg. della 
mia invenzione , e glie la mando aperta , acciò prima d' ogni 

(1) Era questi Ammiraglio della Compagnia Olandese delle Indie Orientali. 

(2) Ediz. di Padova , T. II , pag. 457. 
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altro la veda ella stessa e la consideri » e trovandola non 
vana né indegna di comparire avanti ai prudentissimi Sigg. 
la presenti in nome mio. E quando air incontro il proprio 
aflTetto mi avesse ingannato » sia solamente gradita la mia 
buona volontà e soppressa la scrittura. Io non voglio man- 
care di metter in considerazione a Y. S. Illustrissima come 
cosa meglio da lei che da me intesa ; e questa è , che tutti 
i principi dell* arti grandi e nobili sono stati tenui e bassi 
in guisa tale, che se a quello che trovarono i primi in- 
ventori non fussero succeduti intelletti speculativi , che aves- 
sero coir acutezza dell'ingegno compreso , che sotto quei 
deboli principj si contenevano i fondamenti d' arti stupende , 
sarebbero tali arti , come si dice , morte in fasce , ed il 
mondo restato sempre in una rozza ed inculta inerzia ed 
ignoranza. Esempi di questo ce ne sono infiniti , cioè tanti 
quante sono Y arti nobili ed industriose. Se noi consideriamo 
le maraviglie di tanti e tanti strumenti musici , nel corso del 
tempo dagli uomini perfezionati » qual diflTerenza non cade 
tra questi e la prima Testuggine di Mercurio o la Siringa 
di Pane? Che diremo noi dell* arte del tessere» i cui prin- 
cipj furono intrecciare una stuoja, ed ora» in particolare i 
vostri Fiamminghi» intessono istorie» delle quali più vaghe» 
e belle non ne conducono i pennelli (1)» senza mille e mille 
sorte di drappi contesti di seta e d*oro» opere dei nostri 
Fiorentini? Ma senza distendermi in altri esempi » fermia- 
moci nella sola arte del navigare » e paragoniamola » non 
dirò air artifizio di quel primo al quale cadde in pensiero 
di cavare un legno per traghettarsi oltre un piccolo stagno » 
ma alla celebre impresa delti Argonauti» la quale resta 
a* nostri tempi poco meno che puerile e ridicola » parago- 
nata alle moderne navigazioni » ed in particolare alle vo- 
stre , alle quali angusto spazio sembra pel volo delle vostre 

(1) Intende degli arazzi, nella tessitura del quali i Fiamminghi erano 
celeberrimi. 
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Vele il volteggiar tutto Y Oceano. Di qui voglio inferire , 
che r accortezza ed il giudizio di Y. S. lUustriss. dee ina- 
nimire cotesti Sigg. in occasione di diffidenza della riuscita 
di questa impresa , la quale ricerca , e si fonda sopra due 
parti ; cioè sopra la prima e teorica invenzione , e poi so- 
pra una lunga» accurata ed indefessa pratica. Io scuopro 
al Potentissimi Stati il primo fondamento della specula- 
zione 9 pel ritrovamento del quale è bastato V ingegno d* un 
solo ; ma non sono atto ad eseguire V altra parte , non 
avendo io né navi » né comando sopra marinari , né tem- 
po 9 né forze da praticarla. Qui si ricerca V autorità , la 
possanza e la resoluzìone di gran Potentato , del quale so- 
pra tutti bo fatto elezione dì cotesto. Cotesti Illustriss. e 
Potentiss. Stati possono mandare per tutte l'isole e conti- 
nenti uomini , che facciano le debite osservazioni » prima 
per emendare tutte le descrizioni geografiche , ed altri che 
intanto attendano con pazienza a fare studio per la com- 
posizione deir Effemeridi , ed altri a far pratica neir ado- 
perare il Telescopio. Ho dato eoa brevità questa mia prima 
oblazione ed informazione. Da questa potranno gì' Illu- 
striss. Stati prendere risoluzione col parere appresso di per- 
sone scienziate ed astronomi intelligenti di quello , che far 
vogliono in questa materia » che mi avranno» per quel breve 
tempo che può durare la vita mia » prontissimo a sommi- 
nistrare quello che potesse mancare per perfezionare la no- 
bile impresa. Intanto Y. S. Illustriss. gradisca la confidenza 
che ho presa del suo favore » benché in nessuna parte me- 
ritevole di quello ; ma dove tal mio merito non ha luogo » 
supplisca la grandezza dell'impresa che propongo» ed ap- 
presso la sua benignità vagliami 1' offerta e la dedicazione 
della mia servitù. E con ogni debita reverenza le bacio le 
mani» e le prego il colmo di ogni felicità» e maggior 
grandezza. 

Galileo Galilei — T. VII. ii 
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AGLI STATI GENERALI D^OLANDA (i) 

Arcetrif 15 Agosto 1636 

Espone la sua dottrina del trovare la Longitadine per mezzo delle 
riToIuzìoni dei Satelliti di Giove. 

A Voi, lilustriss. e PoteDtiss. SS., ò stato rìserbato dalla 
fortuna, anzi da Dio, di ridurre all'ultimo ed altissimo 
grado di perfezione V ammirabile arte della oavigazione; 
nella quale, come ben sanno i periti (dei quali toì ed in 
numero ed in perfezione siete sopra tutte 1* altre nazioni 
abbondanti ) una sola scienza e perizia manca, acciò in essa 
nulla resti più che desiderarsi ; e questa è la facoltà di po- 
tere non meno conoscere ed apprender la Longitudine, di 
quello che si conosca ed apprenda la Latitudine, dalle quali 
due cognizioni si ha sicura notizia del luogo, ove n<» meno 
in acqua che in terra, sopra questo gran globo marittimo 
e terrestre ci ritroviamo. II modo di potere in ogni tempo 
sapere la Longitudine è stato per molti secoli ricercato da 
astronomi ed altri ingegni speculativi; e da gran Potentati 
promessa recognizione grande d'onore e d'utile a chi ne 
fusse trovatore. Sino a questa nostra età non è stata cono* 
sciuta altra strada, che l'antichissima per via degli ecclissi 
Lunari, coli' aiuto dei quali nel corso di molti anni e secoli 
hanno i geografi disegnate le loro tavole delle provincie, 
e dei mari sparsi nella faccia del nostro globo. Ma la rarità 
di tanti ecclissi pel bisogno dei naviganti resta totalmente 
inutile. Da accidenti, che accadono in terra, non è possi- 
bile trovare la diflTerenza di Longitudine, se non inutilmente 
tra luoghi vicini: perchè né fumate di giorno, né fuochi di 
notte possono essere osservati né anco in distanza di un 
grado. Però bisogna ricorrere ad accidenti altissimi e celesti, 
visibili negli] interi emisferi. Di tali ne è stato cortese il 

(I) Edizione di Padova, T. II, pag. 459. 
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Cielo nelle etadi passate, ma per ì presentì nostri bisogni 
assai scarso y non ci avendo aiutato con altro che con gli 
ecclissi Lunari. Non già che 1* ìstesso cielo non sia abbon- 
dantissimo d' accidenti frequenti, notabili e sommamente più 
atti ed accomodati ai bisogni nostri degli ecclissi Lunari o 
Solari; ma è piaciuto al Rettor del mondo tenergli celati 
fino ai tempi nostri, e palesargli poi per industria di un 
ingegno Italiano, Toscano e Fiorentino^ come primo seno- 
pritore ed osservatore delle Stelle Medicee, cosi da esso no- 
minate dalla casa del suo Principe e Signore. , 

Ora per venire al punto, in brevi parole espongo alle 
SS. vostre Illustriss. e Potentissime tutta T istoria e somma 
del presente negozio. Sappiano per tanto, come intorno al 
corpo di Giove vanno perpetuamente rivolgendosi quattro 
stelle minori con diverse velocità in quattro cerchi di dif- 
ierenti grandezze, dai movimenti delle quali abbiamo per 
ogni giorno naturale 4. 6. 8. ed ancora spesse volte più 
accidenti tali, che ciascheduno è non meno accomodato, 
anzi molto più, che se fossero tanti ecclissi Lunari, per 
r investigazione delle Longitudini; attesoché essendo la loro 
durazìooe di breve tempo, non danno occasione d* errare 
nella numerazione dell* ore e delle parti loro. Gli accidenti 
poi sono i seguenti. Prima, per essere il corpo di Giove per 
sua natura non meno tenebroso che la Terra, e risplendente 
solo per r illuminazione del Sole, distende nella parte op- 
posta al Sole la sua ombra in forma di cono, per la quale 
ciascuno dei suoi quattro satelliti passa, mentre scorre la 
parte superiore del suo cerchio, ed essendo essi ancora a 
guisa di quattro lune privi di luce, e solamente risplendenti 
per r illuminazione del Sole, entrando nel cono dell'ombra 
di Giove s* ecclissano, e per la piccolezza loro T immersione 
nelle tenebre si fa in tempo d*un minuto d*ora in circa. 
Parimente alcune ore dopo uscendo dell'ombra, in altro 
tempo brevissimamente recuperano lo splendore. Dal che è 
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manifesto, che gli osservatori di tali ecclissi non possono 
differire tra di loro, circa il tempo deli* esqaisita osserva- 
zione, di un minuto d*ora. Oltre agli ecclissi vi sono se- 
condariamente le applicazioni dei loro corpi a quello di 
Giove, dove si può osservare T esatto momento, nei quale 
mostrano di toccare il disco di Giove; come anco ali* in- 
contro viene osservabile la loro separazione dal medesimo 
disco, e tali congiunzioni e separazioni vengono osserva- 
bili senza errore di mezzo minuto d* ora, mediante la ve- 
locità del moto loro, e il piccolissimo momento, cbe me- 
dia tra il toccare e il non toccare. Sono nel terzo luogo 
osservabili le congiunzioni e separazioni tra di loro dei 
medesimi satelliti , li quali mentre cbe con movimenti con- 
trari si vanno ad affrontare , scorrendo questi la parte su- 
periore dei loro cercbi e quelli V inferiore , si conducono 
ali* esatta congiunzione, la quale passa in manco di un 
minuto d* ora ; siccbè il suo mezzo viene esattissimamente 
comprensibile senza errore anco di pocbi minuti secondi. 
Questi sono gli accidenti frequentissimi in tutte le notti in 
qualsivoglia parte di tutto il globo terrestre , ed in tutto il 
tempo dell' anno cbe Giove resta visìbile ed osservabile ; 
de* quali accidenti , quando ne sieno da perito astronomo 
formate I* Effemeridi, calcolate a qualcbe meridiano stabi- 
lito , come V. g. al meridiano d* Amsterdam , delle quali ne 
abbiano i noccbieri copia appresso di loro , facendo ai tempi 
opportuni 1* osservazioni , e confrontandole con i tempi no- 
tati neir Effemeridi , potranno dalla differenza dell* ora nu- 
merata da loro, coli* ora notata neirEffemeridi comprendere 
la distanza del meridiano , nel quale si trovano , dal primo 
meridiano d* Amsterdam, cbe è la cercata Longitudine. La 
sicurezza, e 1* utilità grande di potere in terra riformare 
ed emendare tutte le carte geografiche e nauticbe, siccbè 
non differiscano dal vero né pur mezzo grado , né ( direi 
quasi ) una lega , è manifestissima e facilissima , perchè 
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senza Eflémeridi , né altri calculi » basta obe uno nel luogo 
dove si troya vada per alcune notti osservando de' sopran- 
nominati accidenti e notando V ora della sua apparenza; la 
quale conferita colle osservazioni medesime fatte e notate 
con i loro tempi in Amsterdam o in altro luogo, darà la 
differenza dei meridiani. Siccbò siamo sicuri , ebe tal pra- 
tica per r avvenire è per essere esercitata , e che con essa 
sarà restituita tutta la geografia all'assoluta giustezza: ot^- 
tenendosi in numero minore d'anni, quello cbe in mag- 
gior numero di secoli non si è ottenuto coli' ajuto degli ec- 
clissi Lunari. Ma per l' uso della navigazione restano quat- 
tro particolarità da guadagnarsi. Prima, l'esqaisita teorica 
dei movimenti di esse Stelle Medicee Ciroumjoviali , per la 
quale da periti astronomi si possano calculare e distri- 
buire in Efifemerìdi tutti gli accidenti soprannominati. Se- 
condariamente si ricercano telescopi di tal perfezione, che 
chiaramente rendano visibili ed osservabili esse stelle. Terzo, 
conviene trovar modo di superare la difflcultà, che altri 
può credere cbe arrechi l' agitazione della nave nelF uso di 
esso telescopio. Nel quarto luogo si ricerca esquisito oro- 
logio per numerare l' ore e sue minuzie a meridie ovvero 
ab occasu solis. Quanto al primo, io ho con tal precisione 
guadagnati i periodi de' movimenti delle quattro stelle , che 
le costituzioni per molti mesi calculate innanzi puntual- 
mente mi rispondono ; e ( come sanno i periti nelle osser- 
vazioni e nei calculi dei moti celesti ) il corso del tempo 
va sempre aggiungendo maggiore esattezza. Quanto al se- 
condo ho fin qui ridotto a tal perfezione il telescopio , che 
i satelliti di Giove , benché invisibili , non solo all' occhio 
libero , ma a' telescopi comuni, si vedono non manco grandi 
e risplendenti delle stesse fisse della seconda grandezza, 
vedute coU' occhio libero, anzi si continua a vedergli an- 
cora nel crepuscolo , quando ninna delle fisse resta più vi- 
sibile; ma di simile, ed anco di maggior perfezione mi 
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giova credere , che sieno per trovarsene ancora in coleste 
regioni. Circa al terzo» ho anco pensato a qualche oppor- 
tuno rimedio per collocare V osservatore in Inogo talmente 
preparato 9 che non senta la commozione della nave. Ma 
intorno a questo particolare» mentre io riguardo a quante 
operazioni ha ritrovato in progresso del tempo Tesperienza 
e la solerzia degl'ingegni umani» non metto dii&cultà nes- 
suna» che la pratica d' uomini accorti e pazienti uon sia 
per addestrarsi in cotal uso non meno in mare che in 
terra » massime che la nostra operazione non ha da es- 
sere di pigliare distanze con quadranti o altri tali strumenti 
tra stella e stella» ma un semplice passaggio della vista 
per vedere se due di quei satelliti son congiunti» se si ap- 
plicano al disco di Giove» o se sono usciti» o sieno per 
entrare nel cono dell* ombra. De' quali accidenti» fatti prima 
avvertili daireffemerldi quelli che debbono seguire in quella 
notte» con tornare spesso a replkare Y osservazione incon- 
trereoM) precisamente il tempo e 1* ora dell' evento. Final- 
mente circa al quarto requisito» io ho tale misuratore del 
tempo» che se si fabbricassero quattro o sei di tali strumenti^ 
e si lasciassero scorrere» troveremmo (in confermazione della 
loro giustezza) che i tempi da quelli mìiurati e mostrati» 
non solamente d'ora in ora» ma di giorno in giorno» e di 
mese in mese, non differirebbero tra di loro né anco d'un 
minuto secondo» tanto uniformemente camminano; orologi 
veramente pur troppo ammirabili per gli osservatori de' moti 
e fenomeni celesti: ed è di più la fabbrica di tali strumenti 
schiettissima e semplicissima» e assai meno sottoposta alte 
alterazioni esteme di qualsivoglia altro strumento per simil 
uso ritrovato. Io benissimo so» Illustriss. e Potentiss. SS.» 
che avanti a' Principi grandi si dovrebbe comparire coli' in- 
venzioni nuove già stabilite» ed atte a porsi in uso imme- 
diatamente; tuttavia so ancora» che la prudenza vostra com- 
prenderà» che non essendo io uomo marittimo» né idoneo 
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alla navigazione, non son potuto venire nel cospetto loro 
in altra maniera che in questa. Sarei per avventura potuto 
venire presenzialmente quando la lunghezza del viaggio, 
la mia grave età di settantatrè anni, ed altri impedimenti 
non mi avessero ritenuto. Ma quello, che mi assicura ap- 
presso la benignità e grandezza di animo delle SS. tostre 
II. e PP. è il non avere io preteso altro, se non ohe la pnir 
draizaed umanità loro gradisca questo piocol parto. del mja 
ingegno, del quale gli fo libero dono, come anco oblazione 
di quello che restasse per X intero compimento di qilesto ne- 
gozio. E qui per fine voglio aggiunger questo , che le SS* 
vostre Ulustriss. e Potentiss. come veramente potentitesiims^ 
sopra tutti gli altri Potentati del mondo a dar comincia-» 
mento e ridurre a perfezione impresa taelo bramata e ri'* 
cercata, non restino di applicarci il pensiero e la mano. 
E sieno certi, che ora o in altro tempo ha da esser messa 
in uso questa invenzione, la quale può dirsi ammirabile, 
come quella che depende da cose celesti « divine , ri^ 
poste lassù da Dio solamente per arrecare beneQzio al 
genere umano. I prinetpj di tutte V imprese grandi banpo 
delle difficultà, le quali la paziente industria degli uomini 
col tempo va superando, come apertamente può ciatcuno 
intendere, it quale vada considerando tante e tante arti, i 
principj delle qua:li siamo sicuri, ohe furono debolissimi, 
ed ora si vedono ridotte a far cose, che rendano ammòra-t 
zione ai più elevati ingegni. Io potrei nominare arti innu- 
mer abili, ma basti s6lo questa della navigazione, dai vc»sbi 
medesimi Olandesi a «i mirabile perfezione ridotta. Gte se*. 
questa sola perìzia, che resta del trovare la longitudine, che 
a loro pare riserbàta, verrà aggiunta ali* altre tanto indù* 
striose operazioni per loro ultimo e massimo artifizio, avranno 
posto termine e meta alia gloria, oltre alla quale niun*altra 
nazione può sperar di passare. E umilmente me le inchino. 
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ELIA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi , 23 Settembre 1636 (1) 

Risponde alla precedente di Galileo del 15 Agosto. 

La gratisiima di V. S. nu)lf Iliustre de' 16 del passato^ 
coir aUigata scrittura e lettere , avendomi liberato daUa per- 
plessità nella qtude mi trovava aspettandole ^ subito ricevtUe 
le portai dU' JUustriss. Sig. Grozio, avendogli data queMa^ 
che F. S. gli scriveva , della quaU mostrò grande allegrezza^ 
e molto maggiore dopo aver letto U suo scritto, e la lettera al 
Sig. Realio f essendo restato soddisfattissimo deU'uno e del* 
r altro » e recandosi a grande onore V amore e la confidenza , 
che F. S. gli dimostra ^ e di potere acquistare U merito della 
grazia sua col servirla in questa occasione » nella quale vuole 
sbracciarsi , e farci ogni suo potere con gli amici r avendola 
in somma stima ^ ed ammirandola come persona singolare nel 
secolo presente , non -manco di Socrate nel suo. Del qual giu^ 
dicio (per esser anco lui nel medesimo grado d^ ammirazione 
appresso tutUf come peritissimo in ogni scibile ^ e di una 
sincerità e candore d'animo veramente filosofico) F. 5. può 
far molto conto , valendo per più di mUle altri , e però riu^ 
scendole a gran gloria. Biceverà con questa all^cUa la lettera ^ 
che le scrive per risposta alle sue » della guofe la prego favo- 
rirmi di mandarmi una copia , desiderando assai di vederne 
il concetto , del quale forse potrò con occasione valermi con 
lui per servizio di V. S. moW Ithutre nel pregresso del suo 
negozio. Venerdì prossim^o manderemo coW Ordinario d' Olanda 
il tutto ai loro recapiti , ed io scriverò al Sig. Martino Or^ 
tensio, ed al Sig. ReaUo^ come vedrà dall'incluse copie (2) 



(1) Ediz. di Padova, T. II, pag. 462.- Questa e le seguenti lettere a 
Galileo, o a lui relative, ci conducono sino al 6 Giugno del seguente anno 1637, 
sotto il qual giorno ricompariscono lettere di lui intorno a questo negoziato 
cogli Siati-Generali delle Provincie Unite. 

(8) Quella all'Ortensio manca. 
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Bswidomi pariUo di dover entrare in proposito col Sig. Bea- 
KOf per poter con miglior verso ( avendo dato principio allo 
scrivere ) servire V. S. e far seco gli ufficj che occorreranno 
pel bene del suo negozio. 

Non è dtMrìo^ che lo scritto di F. S. doverà conlen-^ 
targK molto , essendo neUa sim brevità discorso con ogni ac- 
curatezza e chiarezza ; sebbene a mio giudido potrà essere , 
che circa V effemeridi e f orologio domandino qualche più aperta 
eipHeazione. Mi faccia la grazia Y. S. di dirmi , se ( poiché 
tra i frutti di questo modo da lei trovato^ quello del poter 
formare esattamente le carte geografiche non è de' minimi ) 
con esso suo modo ha fatto prova d' aggiustare alcune delle 
earte stampate , e particolarmente di quelle del Magino , e se 
in esse vi ha trovato errori , che fussero di momento. Questa 
utilità , che da tutti con ragione sarà molto stimata , vie più 
doverà essere in Olanda , attendendosi in quelle bande , come 
V. 5. sa f più che in ogni altra parte del mondo a perfezio- 
nare la Geografia. 

Mi rallegro con bi, che avendo messo nelle mani del 
Sig. Lodovico Elz^irio la stut opera del moto ^ ed avuto pa- 
foia da lui di stamparla , goda della speranza di beneficare il 
pubbUcOf e di vederne presto l'effetto. Procurerò di sapere 
quando sarà arrivato per farnelo sollecitare vivamente dagli 
amici t e se V. S. averà fatto ( come si suole ) qwàche par- 
ticciare trattato seco, per la sua ricompensa, dandomene no- 
tizia procurerò di farnegli osservare. 

Ho dato avviso al Sig. Berneggerò della lettera , che V. S. 
mi dice avergli scritta , e de' cristalli per un telescopio man- 
datigli per esso Elzevirio. A questa nuova so che giubbilerà , 
e gli parrà di esser già in cielo ; se il povero Sig. Sciccardo 
vivesse , lo goderebbe anco lui , e trapasserebbe fiumi e fuochi 
per qu£StOf avendomene più volte scritto. Sebbene col R. P. Cam- 
panella e col Sig. JErizone avevo ragionato dell'invenzione di 
V S. per le LongitìAdini , e comuinicato loro le lettere , che ne 

Galileo Galilbi — T. VIL 12 
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aveva scritte coW occasione degli scritti ^ che io gli mandai del 
Morino » non mi sono però dispensato di passar con loro , né 
con àUrif più avanti , avendo tenuto (come era il dovere) il 
suo segreto segretissimo » essendo restcUo ristretto nel Sig. fifro- 
zio f ed in me , essendosi compiaciuta di confidarcelo ; di che 
mi è parìUo doverla chiarire per liberarla da ogni dubbio eon^ 
trario , che potesse nascergli dalla prima eomunicaxione avuta 
con loro, della quale in qtiel tempo avvisai V. S. non vo^ 
tendo dispensarmi di fame parte , se non quando ^ ed a chi 
V. 5. mi ordinerà. Bado a V. S. reverentemente le mani. 



UGO GROZtO A GALILEO GALILBI 

Parigi, Settembre 1636 (1) 

Risponde alla sua del 15 Agosto, offerendosi prontissimo alla me- 
diazione della quale Galileo lo pregara. 

Cognationem nobis esse cum coeh, ex tuie maxime ope- 
ribm didici f Vir sapientissime , omnem humanum eonatum 
superantibus, qmbusque effectum est, ut ncque veterum seripta 
desideremus , ncque metuamus ne uUa posteritas de hoc sae- 
culo triumphet. Nolo id mihi gloriae sumere , ut me inter 
discipulos tuos fuisse dicam: mckgni enim est ingenii ista vel 
te praeeunte assequi: inter admiratores si me dixero semper 
fuisse f nihU mentiar : felicem vero me si qtM tuis partubus in 
immortaUtutis lucem exeuntibm obstetricari possim. Quae causa 
est, cur ubi ex amicorum optimo Adeodato irUeUexissem te, 
post tot exquisitissima studia, etiam ad tUam tam diu, tam 
frustra qìMesitam, Longitudinis deprehensionem adjeeisse vim 
perspicadssimae mentis, non igrMrus quantum in eo momentum 



(i) MSS. Gal., P. I, T. 15, sUmpaU già tra le lettere di Grozio e ri- 
prodotU nella Ediz. di Padora , Pref. unirer. pag. LXXXTI. 
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navigafUibus versaretur^ Baiavis et maris^ et maris damitorum 
domitorilms praedpue saerandum hoc repertum , cunctas ftu* 
mani generis utiUtates » post se reìicturum jfAdiearem. Viam 
monstravif quam ineundam censerem^ cui spero successum 
adfore dignum tanti operis merito, paratus in id conferre 
quicquid aut meae, aut amieorum est opis. Veneror te, qui 
ista aetate, tam ingratos expertus animos, adversm utrum- 
qne invictus, et haec, et alia plurima ac maxima suscipere 
pergas. Ista vero non seneetus dicenda est , sed vitae perfectio, 
V de omnibus fortunae injuriCs gloriosissima Victoria: 

HuDC e^o sublimi quaesitum mente trlumphum 
Ducere maluerim, quam ter Capitolia curru 
Scandere Pompei! , quam frangere colla Jugurthae. 

Valetudinem tibi opto prosperrimam, quod cum facio, humani 
generis negotium gero, Tuorum meritorum maximorum non 
ingratus aestimator etc. 



BLIA DIODATI A LORENZO RBALIO A AMSTERDAM 

Parigi, Settembre 1636 (1) 

É questa la lettera di accompagnamento al Realio , citata nella 
«precedente del 93 Settembre» 

La fama delle virtù e àeUe desiderabili perfezioni di V. S. 
Illustrissima per giudicare rettamente e fare degna stima di 
quanto merito sia V invenzione per ritrovare le Longitudini 
proposta dal Sig. Galilei agVIllustriss. SS. Stati Generali (non 
avendo in età tanto provetta potuto mettersi a sì lungo e pe- 
ricoloso viaggio) Vha invitato a ricorrere a V. S. per confi-- 
darle il suo segreto , e pregarla di farne la presentazione in 
nome suo a cotesti lllustriss, SS,, e di rendersene protettore 
verso di loro per via dell'autorità e della fede, la quale con i 



(1) Ediz. di Padora, T. II, pag. 
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segnalali servizi da lei resi allo Stalo si è acquistata. Spero 
che trattandosi in qttesto negozio di procurare al ptAbhUco , 
sotto i felici auspici del supremo magistrato ^ un bene tanto 
bramato da tutti e tanto necessario a cotesti popolt, F. 5. /{- 
lustriss, testificherà in questa occasione con pari prontezza U 
siu) zelo al ben pubblico, come ha sempre fatto in tutte le 
passate ; e che reputandosi ad onore di promuoverlo » genero* 
samente abbraccerà verso VEccellenze Loro Tonore e la gloria 
dovutane aW Autore ; ponderando maturamente , e facendo va- 
lere colla sua prudenza e salacità le considerazioni da essS 
Sig. Galilei riferite circa al ridurre questa sua invenzione alla 
facilità deir uso sopra al mare: essendo una cosa la qtMle senza 
dubbio alcuno colVarte e coK industria sarà perfezionata; la 
ricerca di essa non derogando in tanto nulla alla verità né 
alla certezza del mezzo dal Sig. Galilei trovato e proposto. Di 
che come servitore antico di esso Sig. Galilei ed ammiratore 
della sìM dottrina f ed essendo anco da lui stato onorato del 
primo indirizzo del suo segreto per mandarlo a V. S. lUustriss. 
sotto l'ombra del favore deU'IUustriss. Sig. Grazio Ambasda- 
tore di Svezia » ho creduto dovere rallegrarmene con lei , giun- 
gendo anco i miei preghi con quelK delV Autore per entrare con 
esso a parte dell'obbligo , che le averò per un tanto benefizio, 
offerendomele con ogni reverenza e sincerità d^animo. 



ELIA DIODATI A 6ALILB0 GALILEI 

Parigi, 8 Dicembre 1636 (1) 

Gli dà parte dell* accoglienza che ((li Stati-Generali hanno fatta 
alla di lui proposizione della Lono^itudine. 

Ho differito di dare risposta alla graiissima e lunga let- 
tera di V. 5. molt' Illustre dei 27 Ottobre (2) aspettando di 

(!) Ediz, di Padora, loc. cit., pag. 464. 
(2) Questa lettera ci manca. 
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péterte referire qìAdkhe cosa del successo del suo negozio; e 
feri appunto per btu>na sorte dalflUustriss. Sig. Grazio ebbi 
una lettera del Sig. Martino Ortensio deUi 24 del passato, 
deUa qtuìle averà qui allegata la copia, e da essa conoscerà la 
buona ed onorata introduzione, che se gli è data, e come per 
maggiore onorcvolezza VIUustriss. Sig. ReaUo è stato da quegli 
lUustriss. SS. fatto capo dell'esamine , che dovrà esser fatta 
detta sua proposta , U che servirà di nuovo appoggio per farla 
riuscire al termine d^ogni perfetta soddisfazione. 

Vedrà (meo, come in breve esso Sig. ReaUo doveva man- 
darle la rispostadegli lUustriss. SS. Stati, la quale maggior- 
mente f accerterà togni cosa , e singolarmente dello schietto e 
sincero proceder loro, dal che non se ne può augurare se non 
ogni bene. Però me ne rattegro seco tanto più, che sono stato 
autore di dedicar loro questa sua nobilissima invenzione, de- 
gnamente da loro pregiata, e reputata questa elezione loro fatta 
da lei a grande onore. Il discorso, che si è compiaciuta spie- 
garne alla distesa per questa ultima stia, più che non aveva 
fatto avanti, spero verrà molto a proposito per la replica che 
avrò da fare alle prossime lettere del Sig. ReaUo e del Sig. 
Ortensio, U quale, come V. S. vedrà, mostra di volere indicare x 
alcune difficoltà da lui osservate. Con ciò bado umilmente le 
mani a V. S. augurandole per sempre felicità e particolarmente 
in queste prossime santissime feste di Natale e nelfanno vicino 
futuro. 

MARTINO ORTENSIO A ELIA DIODATI A PARIGI 

Amsterdam , 24 Novembre 1636 (1) 

B questa la lettera citata nella precedente del Diodatù 

Inventumpraestantissimi viri D. Galilaei lUustriss, Ordines 
grato animo et cum summo offerentis honore excepere, post- 

(1) Ediz. di Padora, loc. cit., pag. i6i. 

\ 
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qtu»m nobiU$8ifnu$ Realiui Kteras id rei cdntinentes m obtuKt. 
Quod continuo rescribendum putavi, ut eacpeetatioms veitrae 
taedium^ quantum in me est^ levare potsem, et de eventu quo^ 
cumque vo$ certiores reddere. lUmtrissimorum Ordinum re^ 
sponsum ItaUee conseripiumf et a scriba lUttstrisiimorum Or^ 
dinuim subsignaltum Nob. ReoHue ad D. GaUkum propediem 
daturui e$tf ad te missuruSf ex quo omnia^ quae gesta sunt 
tibi perspecta erunt. Interim iUud scias^ gratissimum lUustriss. 
Ordinibus fuisse noìnUssimi GaUìei munuSf idque eo magis 
quod a tanto virOf cujus famam et existimatianem non ne-' 
sdunt esse maximam ^ primis ipsis inter tot Europae Principes 
offeratur. Praeterea ut tanto citius et commodius res ista prò- 
moveretuTf ipsum D. ReaKum rogaruntf ut examini inventi 
interessetf imo praeesset^ juxta deìegatos me et Blauvium no^ 
strum^ et si opus videretur^ Clarissimum GoUum Professorem 
Leidensem. Quod ad me attinet^ dudum antehac suspicatus 
fui, et Domino Bechmanno et Blauvio indicavi, non esse aliam 
Domino Galileo viam inveniendarum longitudinum, quam per 
Joviales. Et ecce divinationi meae respondit eventus. Rogo 
autem te, ut apud ipsum me excuses, quod jam nuUas per te 
dem ad illum Uteras. Decrevi istud agere, ubi Nob. ReaKus , 
qui cras denuo Hagam cogitai, redierit, et ad Illustrissimum 
Grotium scripturus est, missurusqtAe resolutionis Ulustrissi- 
morum Ordinum Àpographum Italicum. Scriptorum Wìlielm 
Schiccarii curam ut qiumtum poteris per occasiones habeas 
ex animo rogo. Spero Deum Optimum Maximum non permis- 
surum, ut cum Academia Tubingensi funditus deleantur. Si 
ad Dominum Peirescium, aut Gassendum scribis, indica quaeso, 
me ad lUustrem Peirescium qiMm primum transmissurum 06- 
servatùmem Ecìipseos Lunae Anni 1635» Mense Augusto a me 
habitam. Vaie, etc. 

Quas hic difficultates habeam, jam non dico, et data oc- 
casUme ad Nob. D. Galileum perscribam. 
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MARTINO ORTENSIO A GALILEO GALILEI 

Amsterdam, 26 Qennajo 1637 (1) 

Rispoode alla lettera del 15 Agosto 1636 , scusandosi del ritardo per 
avere rolato attendere la risposta del Realio, e pronioye alcune 
difficoltà per aTerne la risoluzione. 

Non credes, vtr nobilissime, cUque amicissime, quam grata 
fuerit I^AStrinimi$ OrdinUms nostris oblatio inventi tui circa 
Longitudines loeorum, quam per nohiUssimum Realium non ita 
duimn fieri volmsti, quando et literis tuis omni humanitate et 
hmevolentia phnis ad tantae rei promotionem me excitasti. 
Responsum obtinuimus votis nostris undiqw congruum, cujus 
summàm jam ad lUustrem Gn^ium transmisi, nec dubito quin 
per Dominum Beodatum (^us sis factus compos. Quod tamen 
etiam se confirmaturum promint modo dictus Realius , ubi 
ItàHco sermone conceptum, data occasione, denuo manu Se- 
cretarii lUustrissimorum Ordinum fuerit subsignatum. Ut autem 
interim non ignores quid in consessu lUustrissimorum Ordi- 
num deeretum sit, sic habe, Inteìteeta prqpositione tua, gratias 
non tantum egere nobilissimo Realio, verum, ut etiam is Do- 
minatìoni vestrae ^orum nomine quam maximas ageret , pe- 
ti^runt; faeta promissione, si inventum judicetur praxi repe- 
riendarum hmgitudinum idoneum, non uno modo dominationem 
vestram uUerioi^em ipsorum gr€Uitudinem, tabòrumquie compen- 
sal/k)nem eaàperturàm. 

Hine ad examen inventi tui, et totius negotii promotio- 
nem commendarunt nobis tribus, scilicet Realio, Hortensio, 
Blauvio, ut postqùam nobilissima Dominatio veslra om- 
nia, quae pen^s se habet requisita exhibu^rit, non modo ea 
expendamus, verum etiam ad praxim revocemus, primique 
viam, ac modum erudiiis ostendamus Longitudines locorumper 

(1) Ediz. di Padora , loc. cit., pag« 465. 
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orbem Terrarum passim emendando Haec mnt^ quae in eausa 
Dominationis vestrae coram Illustrissimis Ordinibus peregi" 
mus^ quae si grata habeas^ superest tU necessaria media no^ 
bis procures, quae ad inehoandum hoc opus scribebas pènes te 
jam parata adesse f aut adhuc mansisse excogitanda; quae nos 
quoqus admodum amde jam dudum expectamus. Sed fortasse 
curiosa est Nob. Dom. V. sciendi^ quid hac de re nos lenlto- 
mus^ et an non aliqtM dubia nobis inter quotidianos pene 
sermones inciderint. De iis igitur aliquid dicam quod Domi- 
nationi vestrae dabo secum expendendum. Post crebras inter 
nos in tUramq^AC partem disputationes visum est nobis ^ ReaUOf 
et Blauvio inventum Dominationis V. ob summam quietem, 
quae requiritur inter observandum^ in mari non posse revocari 
ad praxim. Ego vero prò Dominatione vestra eorUendebam 
sufflcere si jam nunc in terra ad usum revocari possit; quippe 
hinc Insulas,Portus omnes quoad meridianorum distantias posse 
rectificari^ reìiqua commendanda esse indktstriae humanae^ quae 
vel magie ardua tuminvenit^ tum superavit; cui meae senten* 
tiae postmodo et ipsi acquieverunt. Hinc de Telescopio agere 
coepimus,,comperimìisque nulla in BataviahodiCf quae lantani 
praecisionem poìliceri queant, qtuinta ad eas observationes re- 
quiritur. Solent enim etiam optimi discum Jovis hirsutum 
offerre^ et male terminatum^ unde Joviàles in ejus vicinia 
non recte conspiciuntur. Atqui novit Dominatio vestra requiri 
in primis tam JoviaKum^ quam Jovis discos bene termmatos, 
conjunctiones^ et emersiones intra unum temporis minutum 
rite observentur. Quod etsi a Telescopio Dominationis vestrae 
haud dubitaremus praestari^ non tamen vidimus, quomodo in 
Holandia tam exquisita possumus nanciscif quandoquidem 
omnes artifices rudes experimur^ et Dioptricae quam maxime 
ignaros. Itaque rogandam censuimus Dominationem vestram, 
an non aliquod auxilium nostris artificibus praestare queat^ 
ut Telescopium ad majorem perfectionem reducatur. Quam- 
quam ego prò mea parte numqìiam hic desperaverim; sed viam 
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mfoerim ad takm p$rfeetion%8 gradum^ qui insUtuio invenien- 
doruni langitudinum suficiat, Telescopium feKdter perdmendi. 
Circa moium JùviaKum tisum nohù fuil, Ephemeridis requiri 
tam exacUu^ ut saikm iu annum uUum phaewmena praedici 
qman^L Theoruu item tam firmai ^ ut suffleiant per omnia Z(h 
diaci loca. Rupausum ergo a nobiUseima Dominatione vestra 
petimus, %U quanta motuum noHtia jam penes Domin^Uionem 
veetram iit (Mgnoscamus^ et simul ulteriores observationes in-- 
stituamm^ phaenomena per cakulum indicata continuo cum 
Coeìo eonferentes, Quem in finem speramus Amplissimos Con- 
iuks Amstelodan^nses observaiorium nobis idoneum cum in- 
strumentis proeuraturos. Et sane non parum huic negotio 
Dominatio vesira prodesse posset, si ad ipsos Amstelodamenses 
Consutes seriberet , peteretque ut talem observandi commodila-' 
tem mihi ìargiantur, qtuindoquidem inventis Dominationis 
vestrae nuUis mortalium tanto erit usui^ et emoliimentOy quam 
Amsteiodamensibus. Hoc ego nobiHssimae Dominationi vestrae 
latius perpendendvm reUnquo. Quod si non censeat Dominatio 
vestra id sibi {ore commodum^ quaeso ad Jllustrissimos Or- 
dines iterato scribat, ut totum negotium meis humeris in^ponant^ 
a^iungantque media necessaria^ puta observatorium et instru- 
menta. Per iUos id facillime a Dominis Amstetodam^nsibus poterit 
in^etrari. Ego atUem^ Nob, Galilee^ sub fide boni viri, et con- 
sàientiae integritate tibi spondeo, nihil me de tuis inventis mihi 
arrogcUurum, sed gloriam omnem tibi reHcturum; solum autem 
inventi tui usum promoturum in commodum generis humani, et 
Patriaemeae, Hoc tantummodo in praemium laborum postulansy 
ut per te />. Ordines intelHgant me eum esse, quem tu dignum 
isto honore judicasd; et ut simul occasionem nanciscar per con- 
grua instrumenta Astronomiam etiam in aliis partibus promo- 
vendi, cui rei hactenus omnia pene studia mea impendi, Sed 
ne ninUum extra oleas vager, redeo ad propositum. Circa horo- 
hgium, quod Nobilis Dominatio vestra promittit, nobis visum 
fuit non posse dari mcliorem inventionem in toto Orbe Terra- 
Galileo Galilei — T. VII. 13 
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rum, si tam constans sii tU norrat Dominatio testra, et ubi-- 
que locortm^ tam in mari, qtMm in terra, tam hieme, quam 
aestate expeditum, ac eertum praebeat mtun. Tale enim Aoro- 
logium in observatione motuum eoekstium tantum habet usum, 
ut nuUa humana inventio in àliis rebus habeat majorem. Quo- , 
circa et hujus strueturam admodum desideramus novisse» ut 
in praxi abservationum luum nobis praeslet percommodum. 
Tuum ergo erit, nobilissime Galilee, quam primum inventa tua 
ad nos transmittere , ut dum adhm in vivis es, ipse videas 
jam ad praxim ista revocari. Tantum enim jam apud /{/u- 
slrissimos Ordines actum est in tua causa, quam agi potuit. 
Et scripsisset dudum ad Dominationem vestram Nob. Realius, 
si non impeditus fuisset infinitis fere negotiis. Quod si tamen 
ejus responsum desideres, urgebo ut quam primum respondeat, 
simulque exemplar decreti lUustrissimorum Ordinum ItaUcum 
ad te mittat. QuamqiMm nihil inde aiiud, quam ex apogror 
pho, a me jam ad Jllustrissimum Grotium misso poteris in- 
telligere, Àdventante vere tendet in Italiam Boreìim noslerf 
hujus Civitalis Syndicfis ad Serenissimam Venetorum Bempu^ 
blicam Legatus, Iste vir magnus quoque istarum rerum fau-^ 
tor est, et per ipsius forte in Italiam adventum amplius ex- 
perieris, quam grata fuerit lllmtrissimis Ordinibus nostris tua 
oblatio. Sed interim quantum te orare possum, nobilissime Gor 
lilee, matura observationum, et Tabuìarum tiMrum nobiscum 
communicationem; ut quia in tam incerto aetatis statu ver- 
saris, nos, si quid tibi humanitus accidat, tam utili, ac ruh 
bili invento minime frustremur. Praemium laborum tuorum 
admodum illustre ne dubita quin habilurm sis, modo ulta ror 
tione judicare qu^amus inventum esse praxi idoneum, vel in 
sola Terra. Judicium vero nostrum non aliud crede fore, quam 
sincerìssimum, et omni livore ac malignitate prorsus vacuum. 
Haec fere suni, quae circa hoc negotium Nob. Dominationi V. 
habebam rescribenda, quae si tardine putes prodire quam ex- 
pectaveras, velim existimes non culpa mea id factum, sed quia 
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detenius spe responsi Nob, RecUii^ qui tamen ob impedimenta 
sumtna haetenus nequivit respandere, quod et emendaturum se 
promisit. Interim Deum Optimum Maximum rogo^ ut Dcmi^ 
nationem F. diu adhue incolumem servet, et in publicum fro- 
ntini prospera patiatur frui valetudine^ Vale. 



MARTINO ORTENSIO A ELIA DlODATI A PARIGI 

Amsterdam, 1 Febbraio IQ^I (1) 

Fa iHiofa coQ^^fiione del suo desiderk» di vedere il negoeio di Ga- 
lileo condotto a buon fìne. 

BóHwn factum , qu^ Apograpkmm Decreti lUuétrissimo- 
rum Oriinum super eoMmn cdeb$rrimi Galilei etmtinuo ad 
ipsum GtMleum miieris. Daminus ReaUuB ob infinitas occupa^ 
tiones ndndttiH ei respendere potuk ; sed tion est quod Dominus 
MalUeus ideoeùneUiur inmntum suum in medicum depromere , 
^uippe m ctyus comsa iarUtÀm aetum est haetenus » quantum 
4gi poimt 9 qui per Dominum Realium tantummodo meorum 
diétorum reeépt^itrus est tonfìrmaiionem. Ut autem tempus diu- 
iius nén'tr<jUMw, jam et sententimn nostram , et quid ei porro 
4Sén$eom fàciendum^ tep scnAo. Tu quaeso fac, ui literaequem 
recHs9ime cttraaliir. Si hoc Jhmmi Gatiki inventum procedat s 
pr^l^eoto spe sua.^, et eonatibus, egregie escidet vester Ifyrinus ^ 
qui hai^enusexJtunae m^otu locorum longi((Mnem irri0 labore, 
me juike » ^uere tentami. Et ta^menille $ms literis me rogare 
non cessai » ut prò ista invenlione praemium ipsi ab lllusirissi- 
mie {Mknibiès exigam. 4}ua in parte nunquam a me impetravit, 
ut honorem mewnpericUter. Nuper petHt^ ut ipsi indkarem^ 
fuak esut inn$ntum Domim Galilei: Indicati. QìUd de eo judicet . 
potcfis facile expiscari. Non egissem illudf nisi Brecmannus no»- 
iter id jam anie communicoiset Mersenno. Vdk, mi optìme Deo^ 
date^ et negotium hoc nobilissimum, quantum potes, promove. 

(1) Ediz. di (*adoya, loc. cit,., pag. iS$. 
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LORBIfZO RBAL10 A GAtlLBO GALILEI 

Amsterdam, 3 Marza 1637 (1) 

Con qaesta risponde il Realio alla lettera di Galileo del 15 agosto 
del precedente anno, essendo stalo impedito dal rispondere pia 
sollecitamente da quelli impedimenti dei quali parla l'Ortensio 
nelle precedenti. 

• 

Non mi è mai bastato V animo di sperare una felicità tanto 
grande f che di poter fare alcun servizio e cosa grata a V. S. Illw- 
striss, 9 persona da me sempre stata tanto slimata e pregiata , 
quanto il suo divino ingegno , accurato giudicio ed ingenui con- 
cetti appresso tutto il mondo meritano. Ho ricevuto la sua daUa 
Villa d^Arcetri in data de' 15 agosto 1636, aeeompagnata da 
quella stupenda invenzione per poter con qftito di Gione e dette 
Stelle Medicee suoi SatelUti aver ogni notte accidenti dtveret « e 
tali che ciascheduno sarebbe non meno amxmiedato , anzi metto 
più , che se fussero tanti EccUssi Lunari per rinvenzéone della 
Longitudine , della quale a F. 5. lUuetriss. è piacimto per la 
mia mano fare offerta in Ubero dono agli Illmtries. e Potentie- 
simi Ordini Generali delle nostre unite Repubbttehe. Laeeian^ 
dunque di puntualm/enée rispondere a quella di V. S. IHu^rie^ 
'Sima , e principalmente all' encomio tonato gtemde ^ eke a ki 
detta mia bassezza è piaciuto fare » dirò solameiUe^ ehe io Veu^ 
sicuro 9 che avrehòe forse potuto trovare più dotto e cuto a 
questo negozio , ma più affezionato , zdoso e ardetHe di me 
nessuno. 

Avendo dunque fatta una traslazione della tua rektzione 
nella nostra vernacula lingua f me ne sono preeenttUo avanti 
questi Potentissimi SS, con questo suo da me tanto stimato doeèo; 
il quale con gran maraviglia prima , e poi con maggior affetto 
e benevolenza da loro fu ricevuto; come la Signoria V, inustriu, 

(I) Ediz. di Padoya, ioc. cit. « pag. i67. 
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ha paiuio neiere per la copia deUa rUolmione pre$a w&pm 
questa eua nob^ (^ma^ imiiUak pel Si§. Mmrtmè Orten- 
no (1), prèféisore MaiemaHeo del metro HL Ginnasm ^ ai qtmk 
incontinente io fed istanza di rteorivere a V. 5. lUuHrin. 
tutto il negoziato. In questa resoluzione mi trof>ai aggiunto 
aW esatnine di questa difficile impresa , non altrimenti che se a 
me anco restasse qualche scienza » o arte ad un'opera di tanta 
srudiziom , sfecutazime «d oMtffMsfoni mnza (ine richiesta. 
QwesSo solo ardirò attribuirmi di poter giudicare degli stru- 
m^nlt atti per locare l' osservatore nella nave in modo, che 
Mese come immobile. Il che noi aUri fino adesso non abbiamo 
potuio trovare se non con una cofa pensile , la quale nientedi- 
mmo im frnM meglio nonmuù soddisfare » avendo il na- 
vitto Mn solameMe U suo mìoto dalla prua aUapoppa^ ma aneo 
pft f impuMoni dèi ^etfi di ksio in lato. Sta sopra quésto 
a^fMtertmo qud ehé la SignoHé F. IHustmé. col suo divino 
§iudi0èo potrà aver penaaàOf e trovato. Il Sig. Ortensio avendo 
mmmeia^ a serivere a V. S. lUusHisSi intorno ad edcuni 
éubbj ^ e difieuM previtiSe (sopra le quali aspettiamo risposta) 
ha preso questo megozio ttUe sue spaHe di con essa lei corrispon- 
éere ; al ^(uak la prego di tobr Ubèramente eomunieare quel 
€he a lei ^ ed n lui potrebbe ptaw esser necessario e richiesi». 
Quanto a me io provur^et^ in ogni modo , che qn^ta sua in- 
unzione ^ c^la riputaxione a V. S. Illmtrise. dovuta^ sia irat^ 
fottt ed esmutinata. Bù /tolti omo la trasìazione itoHana delia 
risotui^me dei^ MuHriss. e Potentissimi Ordini Genef^i 
sopra questa vosìm^inigolar offerta, la quale pel Clariée. ed 
laustrìssimo Sig. ConU^etio Muso* cK questi Potentissinm Stmi 
^tegno Grafiairiò » parimente aHe vo^e imomparabiH scienze^ s 
e emitdiAa vir^ ^ineHinmissimo ^ fere oiMfUtieàre. E come a 
questo fine nse ne trasporterò all' Aja^ wA prego ìa Signo^ 
iia V. lUùstrìss. vm un poco di pamenza a^^et^urla colle mie 

(1) É quella che rOrtensio scrÌTe a Galileo il 26 gennaio d*ayergli mad- 
data per mexzo di Ugo Grozio. 
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ul $Ho tempo (1), ed in tanto non lasciar di comunicare col 
Sig. OrUmio tutto quello , che potrebbe aver preparato per 
perfezionare un'impresa al ben comune tanto utile ^ edim^ 
portante^ E con questo umilmente le bado le mani. 

(1) Gliela manda in fatti con sua del 22 g^iagno , che più innanzi prò- 
dirciamd; . 

9LU A DIODATl MARTINO OtTBflBlO A AMSTERDAM 

Parigi, 13 Marzo 1637 (1) 

Si meraYÌglia del suo sileozio e di nuoro Ik\ soll?ei(9 i|. curare il n^-^ . . 
gozio Galileiano. 

linde, Vir. Clari$sime, àU/um tibi ntmc Hlentìum^f qui mip»r 
ad expergiscendum Baminum Galikum tamanme me wrgebas? 
Satisfeci i$ (qua. est ingenuitate ) poUicUts :.Tuque^ eiiùs psto^ 
pùsitionem ab lllustrissknis' Ordinibus gtatantìir^ ^ cum honpxe 
eoDcepiam per titeras quatuorjam ab hme n^eneibuà^ mihi nùìfum- 
ssti,paratumque mox sequututUm lllustrmimorum Dominomm 
adeum responsum NobiUfsimo Realio mandafum^ eme. Cu;ùr,1tèa 
fide, opimo seni spea me.facfaejus oàmiAtu hactemèf frm^ra^ 
tum me* nec ad tot meastibiabxeo tempore. seriptésM(£tas\%Uas 
a te accepisse, non posswn non [misuri; eum Imga haècmora 
Àuetoris et negotii .dignUati , ejusque , in cuju$ sinu inventufn 
hoc primum conditum est,. quoque iSuastìte* ef per quem ab Aur 
More Illustrissinm.vesttis JDomimspra^ ìMs om^nUmn pro^^mfi 
eét, di^nissìfnof inerito nullatenus rsMpmdm; ^tèurn em^^prmr 
serlm^m hoc negotiq quasi Vi^friumsibi AmtetdeUge^tMym 
od twpeditiorem ejus tr^ctati^nem propter. nimii longe, 4iAMM*t 
abseniiam, ulterioribm suae prijposiiàmis^il^^triiUiùmbusiiS^f^ 
vendas, et emda/iftdaà diffltuUiatps eì»er§iìnte$<\p^$MMdsmk aàhuc 
crediHs. Quare quid causèae subsita t0jmre ^exp^^to.sY^" v 

InisigUa quoMso impresH^ni Ope9[isMQami Galilei de motf^f 
ab Elzevirio su^ceplae , de qua nuper ad le scripsi. 

(i) Ediz. di Padova y loc. cit. , pag. 486. . ^ : . 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1636 103 

LO STESSO ALLO STESSO 

Parigi, 16 Marzo 1637 (1) 

Si duole che abbia partecipato ad altri il secreto di Galileo , e che 
aDCora tardino quei segni di gradimento eh' egli si rìprometteva 
dagli Stati Generali. 

Beri demum , Viir Clari$$me » tuam EpUtolam prid. Cai. 
Februarii scriptam aecepi , ad quam majori oUo 9 quam nunc 
mihi suppetatf deineep$ reipoMuruSf hujus solum in praesentia 
te monitum volui , aegerrime me ex ea percepisse Domini Ga- 
lilei inventum (qùod is , velili arcanum nemini propalandum , 
niustriss. Dominis Ordinibus dieaverat , quodque ab iUis ve- 
strae fidei eommissum fuerat) a te . et a Brecmanno , Morino , 
et Mersenno indicatum fuisse. Quo enim jure , quwe fine id 
feceritis non video ; in spem quippe silentii vobis creditum citra 
Dominorum seitum , Illìistrissimorum inquam Ordinum , et 
Auctoris (cujus quam màxime celatum asservari incererai, 
nondwn praesertim a nobis relato negotio , nec debito honorario 
ejus Auctori adhucdum decreto ) a vobis revelari non debuit ; 
speciatim vero Morino (quem eidem negotio operam frustra 
navasse sciebatis J ut a rivali cavendum vobis fuit , nec non a 
Mersenno , cujus nimia curiositas vobis debuit esse swpecta, 
Quare utrumque vestrum etiam , atqus etiam rogo » ne cum 
ilUs 9 aliisque hoc de re in posterum ulterius agatis. Pessime in- 
terim me habet negotium hoc , prò eo » quanti maximi pendet , 
momento a vobis non satis perpensum^ praecipiti hoc, et nimis 
incauto lapsu paulo minus quam funditus pessundatum esse : 
nec prò incomparabiUs Auctoris ejus dignitate , honorificae ejus 
receptionis , debitaeque prò tanto oblato munere gratitudinis 
(velut par erat, et spem ipse feceras) quinqìie , et plus ab hinc 
mensibus ullum vel minimum hactenus signum exlitisse. Quae 
inexpectata neglectio generosa^ lUustrissimorum vestrorum Do- 
minorum Magnanimitali penitus absona, fiduciam haud dubie^ 

(1) £diz. dì PadOYa , loc. cit. 
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et quidem merito, quam de illi$ » me sponeare » Vir nobitis a(- 
tum animo eonceperat^ illi tei invito radicitm aveUet; ita ut 
auxiliorum, quae ab eo post expiseatum inventum ad expedUum 
ejm mum instanter nunc postulatie $pe$ vobis omnis hoc ra* 
tiene praecidatuff sicque tam expetitum^ tamque non eolum ad 
navigationem ^ eed et ad promptam et aceuratam Geographi- 
c&rum Tabutarum reformationem necessarium » ideoque nuUii 
unqttam $at dignis praemOi^ et honoribm compensandmii, ««- 
reque divinum inventum 9 vobis id recueantibui , vel portipen^ 
dentibus , excidet; et per vo$ kumano etiam Generi (per quo$ 
cum aetema strenuae et industriae vestrae Gentie gloria , iUud 
Orbis Terrarum Auetor destipiato voverat ) nec enim tamium 
virum » tatUique a Serenieeimo suo Principe habitum rem adeo 
eximiam precario (ut UH euadere tideris) iteratUf ad lUur 
striisimoi Ordines ecriptione Keei^ nuUo ab iUis per tantum 
tempui habito responso ^ vel Uteris ad amplissimum JlmtIfMa* 
mensem Senatum importune ohtrudere decet. Sat sit iltum 
lUustrissimis Dùminis Ordinibus fidenter, et generose , summae 
iUorum virtuti^ et potentiae abita reverentiafid semel obÈulisse. 
Vestrarum porro sit partium , qui ad ejus promotiùnem ab iUis 
delecti estis , negoiium apud eorum Celsitudines prò Persona^ 
rum 9 et rei ipsius dignitate, gnaviier curare perficiendnm^ 
omnibus ad id facientibìAS pruderUer ab iis sine uUeriori mora 
prospectis et pravisis. Ex quo vobis Dominis Commissariis , 
tibique nominatimi Vir Clarissime^ magna apudomnes gr atìa^ 
et meritissimus honos qiuieretur. Jure mihi a Domino GaUle^ 
delato mus , tuam ad eum Epistolam » illibata altera ad Do- 
minum Peireschium^ Illustrissimo Domino Grotio praesente 
aperuif et tegi: cujus cordatissimi f omnibusque (ut seis)vir' 
tutibus cumulatissimi Viri 9 ergaque Publicum Patriae ^ totiu^ 
sque Universi bonum optime affecti 9 de hao re judicium ex 
supra scriptis habes. Per pominum Jeremiam Calandrium hanc 
tibi officiose traditurum9 tuum adeam expectatissimum respon^' 
sum mihi mittere poteris. Vale. 
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ELIA DIODATI A COSTANTINO UGENIO ALL* AIA 

Parigli, 20 Marzo 1637 (1) 

Raccomanda anche a lai il negozio di Galileo. 

La fuma della virtù^ e de" gran meriti di Y. S. Illu$tri$^ 
nma avendomi più volte fatto desiderare di godere ereditaria- 
mente netta stia persona iett' amicizia, della quale (essendo 
io in Olanda ndl' anno 1612 j /' BltAStrissimo Sig. sm Padre 
di ftìiee memoria m' aveva onorato, e continiuitamela anco di 
poi mentre ha vissuto; ora con V occasione d' un negozio im- 
portantissimo, nel quale ricorro alla sua protezione verso gì' Il- 
lustrissimi Signori Stati, dignissimo dMa loro grandezza e 
potenza f me le vengo a ^offerire devotissimo ad onorarla e 
servirla. 

Il Sig. Galileo GaìUei (il solo nome del gufale senza al- 
tra più particolare denotazione manifesta V eccellenza del suo 
merito , come di persona singolare nel nostro secolo , avendolo 
iOustrato per le cose da lui ritrovale nel Cielo , inaudite , ed 
incognite ai secoli passati ) avendomi scritto da un anno in 
qua ( secondo V antica amicizia della quale sua Signoria s* è 
compiaciuta onorarmi) che oltre le cose da lui ritrovate, e 
pubblicate , gliene restava una importantissima , desiderata in 
universale da tutti, ed alla ricerca della quale tutti i gran 
Principi avevano invitati i Matematici e gU Astronomi , con 
promesse d* onoratissime ricompense a chi la trovasse , cioè V in- 
venzione delle Longitudini, nella quale essendosi affaticati in- 
vano fn adesso , gli era felicemente riuscito di venire a capo , 
ed accertarsene per ogni sorta di prove ed esperienze conti- 
nuate per moW anni ; non restarli se non di trovare un Prin- 
cipe potente , al quale dedicando il suo segreto » il negozio 

(1) Kdiz. di Padoya , Ice. cit. , pag. 487. 
Galileo Galilei — T. VII. 14 
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sotto tali auspici pigli stabilimento , ed in progresso di tempo 
ne sia introdotto l' uso per terra e per mare , dove assai 
ptà qussta invenzione era necessaria per la sicurezza de' neh 
viganti. Essendomi rallegralo seco, che con questo nuovo tro- 
vato potesse, oltre a' precedenti già pubblicati , anco illustrare 
la sua memoria con un tanto beneficio verso U genere umano , 
gli scrissi , che nU pareva ( se per altre considerazioni non 
ne era ritenuto ) che per questo non poteva far migliore ele- 
zione, che degl' Illustrissimi Signori Stati Generali deUe Pro- 
vincie Belgiche federate , concorrendo in essi tutte le qualità 
desiderabili per la perfezione di questo , e potendo meglio di 
ogni altro Principe, per via delle continue ed universeUi loro 
navigazioni, introdurne e stabilirne l'uso, avendo negli Stati 
loro peritissimi astronomi, e numero grandissimo di nocchieri, 
e marinari espertissimi ed industriosissimi; e che di più po- 
teva sperare , anzi assicurarsi, che essi conoscendo per prova 
V importanza di questo negozio, e V onore che gfie ne riu- 
scirebbe rendendosi pubblico, ed all' uso universale, del genere 
umano sotto i loro auspici, non mancherebbono di testificar- 
glielo, rimunerandolo onoratamente secondo la solita loro ma- 
gnanimità* Avendo dunque esso Sig. Galilei condisceso al mio 
parere, mi pregò di scriverne al Sig. Ortensio per fame fare, 
la proferta atte loro Eccellenze; la quale essendoci stata fatta 
dal Sig. Borei Console d' Amsterdam, fu ricevuta da loro con 
molto applauso, avendo nominato i Commissari per esamine 
della proposizione, quando venisse loro presentata, la quale 
esso Sig. Galilei, essendosi trovato indisposto , non potè man- 
dargli, che in capo a quattro o cinque mesij cioè nel mese 
di Settembre passato, avendola indirizzata al Sig. BeaUo^ e 
scrittoli in particolare una lettera onoratissima ( come feci an- 
ch' io, accompagnando quella del Sig. Galilei, per dargli no- 
tizia, che pervenendogli per mezzo mio me ne mandasse la 
risposta ) pregandolo di farne la presentazione in nome di Sua 
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Signoria alle loro EeeeUenze ( non essendo parso di dover ser-- 
virsi in ciò del Sig. Ortensio ^ se bene stu> amico ^ essendo uno 
de' Commissari nominati), Mi 4 di Novembre ebbi avviso dal 
Sig. Ortemio della presentazione fatta dal Sig. Realio della propo-^ 
sixione, e che dalle loro Eccellenze era stata ricevuta con 
grande aggradimento e con molto onore, come esso Signor 
Galilei lo vedrMe dalla loro risposta, la quale in breve dal 
Sig. Realio gli sarebbe mandata, secondo la commissione glie 
n*era st(Ha data da loro; e che intanto detta proposizione era 
stata data ai Commissari per esaminarla e darne relazione. 
E non essendo fin adesso detta risposta delV Eccellenze loro 
stoJta mandata, avendo il Sig. Ortensio dopo un silenzio con-- 
Unuato di qtéattro mesi, benché instantemente da me sollecitato, 
finalmente scrittomi, che il Sig. Realio aveva avuto molte oc- 
cupazioni, le quaU V avevano impedito di mandare la rispo- 
sta^ e che in breve mie la manderebbe per inviarla al Sig. Ga- 
lUei, e non essendo né anco seguita la retatone de' Commissari, 
V. S. lUtéstrissima può da sé facilmente comprendere, se il 
Sig. Galilei, il quale per la generosa confidenza dimostrata 
nel suo procedere « attendo con ragione dovuto sperarne ogni 
altra cosa, che una tanta freddezza, ha occasione ora di ritro- 
varsi perplesso, ed io, per avercelo ridotto, di restar confuso: 
wèa tanta dilazione non rispondendo né aUa dignità del ne- 
gozio di valore inestimabile, né al merito incomparabile del- 
l'Autore, confidatosi generosamente n^Ua magnanimità dd- 
V Eccellenze loro, e riverito la loro potenza con paróle e con 
fatti f neW aver loro fatto un presente di s% gran prezzo, né 
finalmente all'onore ed alla gloria immortale, che j^ ne 
risulta, dovendo non solo i loro Popoli, ma anco tutto il g^ 
nere um4mo ricevere dalie loro mani questo dono del Cielo, 
negato a tutti i secoli passati. 

Ed aedo V. S. BlustrisHma conosca maggiormente quello 
avrà da esser fatto per la promozione del negozio, ecco che 
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le mando la copia ddla Proposizkme ( avendomela ene Sff. Ckh 
Ulei mandata aperta) non solo per infitrmamria, ma anco 
per la sua soddi^imone, tenendo che aoerà molto a caro ài 
vederla, e che essendo inteUigenUsiima in qmste sdense ma- 
tematiche, ne riconoscerà faeUmenle la verità, e discemerà, 
che qua$Uo resta da farsi per facUitame l' uso in mare, e su- 
perare V impedimento, che V agitazione della Nave potesse an^ 
recare a far V osservazioni necessarie^ non dee minorare U 
merito, non derogando dò alla certezza della cosa. E per 
quanto spetta alla terra, potisndosi senza altro maggior eom^ 
paramento per via di questa invenzione riformare le carte 
geogra^he e marittime, ed essere in esse assegnati i veri 
siti de' Itio^, I quaU sin qui non si san posti per lo piis che 
immaginar]. Il che solo essendo bene presente ed eeceMenti^ 
Simo per V aggiustamento deUa geografia ( quando altro non 
fosse) dee far tenere in grande stima U segreto di questa in- 
venzions. E nondimeno per rispetto anco del mare, oltre eks 
il Sig. Galilei nella sua Proposizione dice ^ averci trovcOo 
qutdf^ opportuno rimedio, non bisogna dubitare, che come 
universalmente V arti, prineipalmente le pia nobiH, hanno 
tutte nella loro prima introduzione incontrate delle grandissiim 
d^fieuUà, per le quedi in principio si perdeva ogni speranza 
deUa loro riuscita, le ^pMli nondimeno dipoi per l'industria 
def^i uomini ( alla quale non è cosa alcuna insì^imvbile ) con 
ammirasume si son rese falcili e praticabili anco dai spiriti 
votgari\ senza dubbio interverrà il medesimo in questo, prinr 
oralmente se v* aggiungono promesse d' onorati premi a chi 
lo riduca a perfezione: attesoché (per non uscire detta navi- 
gazione ) moUissrme sono T operazioni, che si fmna neH go^ 
vernare le navi, le quali proposte ai primi nemgamti, sariano 
stale riputate del tutto impossibili ; e parlando d* una sola, dsi 
avrebbe mai creduto, che si potesse fare una mistione MVuso 
dtUe vele e di quello del timone, che senza scapito alcuno^ 
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awi più presto con quakhe guadagno , sì poUue eonttmtare 
o&i forza (f tii^tioso vento contrario? SicM l'ingegno umano 
venendo a capo agogni com, a che s'applica cm /Sasa ostina^ 
xiùne, questa diffkuUà per la fluttuazione deUa nave sarà anco 
col tempo facilmente superata, come s'à pisio di moke altre 
assai maggiori^ ed assai manco neeessa^ ad essere superale. 
Fa 5. JUustrisiima vedrà di più per kt detta Proposimnàf 
come il Sig. Galilei offerendo di ékhiairare il modo per la co^ 
strusnone dell' Efemeridi de' moii regolari de' quattro SateìUti 
di Giove f e (f insegnar la fabbrica deUt Orologio da M troiliato 
esattissimo misuratore del tempo y senno errore né anca d'un 
wmuta secondo d'ora in us^ giorno^ né in un mese (ajuto 
mùrabile in tutte V astronomicbe osservazioni) per venire a(- 
f e/fetta di tutte queste gran cose^ le quaU non si possono 
sperare da aUrif che da lui, non avendo per la sua grace età 
potuta intraprendere un viaggio di tanta distanza per trattar 
questo suo negozio di presenza ^ come sarebbe stato assai più 
opportuno, anzi necessario, pare che quello s'abbia da fare 
per supplirci, sia che con un trattamento co9wenevole al mo 
merita, alla digmtà del negozio, ed alla grandezza, e potenza 
^ cotesti Ittustrtssimi Signori, testificatogU con gU. effetti^ 
senza più lunga dOazione, venga ad essere indotto, ed invitato 
a dichiarar ìe cose da lui offerte, perchè il continuare nel mo*- 
de, che si è premute fino adesso^ gli priva gimtamente ^ogni 
eperanzai e mette il negozio in termine di perdersi, frustrane 
deme l'autoreji^ onore e del premio dovutogli, it mondo uni- 
versale delj benefizio desiderato, e cotesti Illustrisi. Signori 
della gloria deUo. stabilimento. 

Però con quel maggiore affetto ch'io posso, prego umil- 
mente V. S. Illustrissima di volere abbracciare questo negozio, 
nel quale non credo poterle essere importuno, anzi visto dalla 
stui generosità, spero che lo giudicherà degno oggetto della 
sua virtù, e d' esser appoggiato all'autorità di Sua Altezza, 
in quanto la gloria di sì nobili e sì illustri stabilimenti ri- 
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donda prmcipàhMnte nella gloria de' Prindpif scilo gK awpkj 
de' quaU si son fatti, notandosi tra le più segnalate imprese 
lorot come in Cesare la riformazione del Calendario^ ed in 
Ferdinando di C€UtigKa lo scoprimento deW Indie. Onde Sua 
Altezza non cedendo in grandezza (f animo a4 alcuno de' detti 
Principi, se sarà informata da V. S. Jttustrissima del merito 
di questo negozio nobilissimo per la sua origine» essendo de- 
rivato dal Cielo, ed iUmtrissimo per lo bene universale e per^ 
pettto al genere umano f V animerà senza dubbio a proteggerlo 
volentieri con l'autorità sua. 

Il Sig. Heuscherchen Residente in questa Corte per co- 
testi Illustrissimi Signori, col quale ne ho conferito, è stato 
di parere, che ne scrivessi alV Illustrissimo Signor Musch 5e- 
gretario di Stato delle loro Eccellenze , per raccomandargli il 
negozio, come persona di molta autorità nel Consiglio loro, e 
di gran virtù, al quale ne ho scritto, sebbene più sucwUa-- 
mente. Piacerà a V. S. lUusttissima conferirne con kd, e 
concettare insieme quello, che giudicheranno s'abbia da fare, 
facendomi il favore di avvisarmene. Il zeh del ben pubbUeo, 
ed il devotissimo affetto mio verso cotesto trionfante Stato, dal 
quale prima sono stato mosso, me ne fa desjdefore il feUce 
successo per la gloria loro, oltre l'interesse deW Autore, per 
sona singolare e d' ineor^arabil valore, trovandomici in ob^ 
bUgo per suo rispetto, avendo egU in ciò seguito il consiglio, 
che io glie ne ho dato; sicché gU buoni t^i, che V. S. lUustriss. 
M compiacerà far per il bene del negozio, mi terranno in ob- 
bligo strettissimo e perpettw verso di lei^ pregandola ee. 

POSGRITTA DI ESSO DIODATI A GALILEO (1) 

A questa Lettera ho aggiunto r estratto d'una di F. 5. 
UoW Illustre, scrittami alli 27 d'Ottobre 1636 e cavatone gl'in- 
frascritti capi: 

<1) Ciò indica che di questa lettera airUgenio Dìodati mandò copia a 
Galileo. 
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1.^ Che V. S, propone questa stia invenzione con piena 
fiducia e certezza d* indubitata verità , per le prove ed espe- 
rienze fatte. 

2.^ L'osservazioni di moU'anni fatte da lei de' periodi e 
moti regolati de" quattro Satelliti di Giove^ per poterne fabbri- 
care le Tavole e calculare V Efemeridi. 

3.® H desiderio di V. 5. d'avere dagV Illustrissimi Signori 
Stati un'attestazione autentica della presentazione fatta loro 
da lei della sua invenzione ^ acciò la gloria^ che per tale ri- 
trovamento se le perviene f nati le sia contesa né levata. 

4.^ La libera e franca generosità di V. 5. nel confidarsi 
neUa sincerità e magnanimità di queM Illustrissimi Signori. 

5.^ il valore reputato da lei inestimabile deUa sua inven- 
zione ^ e la generosa sua risoluzione di non metterla a prezzo ^ 
anzi rimetterne l'estimazione alV Eccellenze loro suUu medesi- 
ma fiducia della loro virtù. 

6.^ La sua profferta di dichiarar Loro con la medesima 
franchezza il rimedio da lei ritrovato per la pratica dell'inven- 
zione sul mare; il modo di fabbricare le Tavole ^ e calculare 
VEfemeridi, e la fabbrica delV Orologio da lei ritrovilo esat- 
tissimo. E da questi capi ne ho raccolto ìe conseguenze, che 
ne risultano per confirmazione della soprascritta mia UttertL 



COSTANTINO U6BNI0 A ELIA DIODATI A PAR16I 

^ja,. 13 Aprile 1637 (1) 

É la risposta alla precedente. 

Appena sbrigato da alcune travagliose occupazioni , che 
m'hanno fin qui impedito di far risposta a Y. 5., le darò conto 



(I) Kdiz. di Padova , loc. cil. , pag. 4«0. 
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con questa di quanto s'è compiaciuta cinnandarmi circa U ne- 
gosio della proposizione stata fatta dalt Eccellentissimo Signor 
Galilei a questo Stato. L'istoria ne sarà breve ^ perchè non 
avendone ancora conferito che con il Signor Muschi ho ritro- 
vato» che per quanto tocca àlF accettazione di essa, ed al sen- 
timentOf che s'ha delV onore ricevuto da una persona tanto ce- 
lebre ed Ulwtre, il negozio è qua in così buon termine, quanto 
si possa desiderare, come dalla risposta di questi Ittustrissimi 
Signori Stati commessa al Signor Reàlio ne doverà essere ac' 
certato. Del resto i Telescopi, che si fanno in queste parti , 
non assicurandoci i quattro Satelliti di Giove, de'qtudi si trat-- 
ta, se non con certe scintillazioni, le quali potrebbero impedire 
l'osservazioni subite e momentanee delle loro congiunzioni, 
appKcazioni ed eclissi, secondo che vengono specificate in detta 
proposizione, la relazione non s'è potuta fare se non provvi- 
sionale, ed in parte dai Commissari, mancando l'ir^trumenio 
principale; sicché per qìsesto capo non vedo, che V. S. abbia 
occasione di dolersi della dilazione delle nostre risoluzioni. Re- 
sta dall'altra parte il rimedio necessario per Vagitazione sul 
mare, e l'orologio di pari importanza, per effettiÀare accurator 
mente queste operazioni; tutto ciò è d'essenza del negozio per 
quanto concerne alla navigazione; e pure fin qui non lo ve- 
diamo se non in speranza: però vista l'età di qtAesto eccellente 
Personaggio, F. 5. si compiaccia di fare appresso a lui ogni 
opera per ridurlo, se rum al grado di perfezione, almanco per 
accostarvisi quanto più si potrà. È ben vero, che se sibi con- 
stat calculus Epbemeridum (come voglio crederlo su la rela- 
zione dell'autore) sarà un gran punto guadagnato per terra, 
e dal quale ne seguirà necessariamente la riformazione di tutta 
la Geografia; ma gl'interessi particolari premendoci a^sai più, 
ed unicamente per notare assegnatamente in mare dove ci 
ritroviamo, tanto nel lungo che nel largo, V. S. può considerare 
non esserci altro principalmente, che f invenzione marifìa, la 
quale stuzzichi e risvegli; e senza la quale, in qualche modo 
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ridotta alF effetto deW mo e della pratica , t no$tri popoli du- 
reranno fatica a reputarsi obbligati d'un benefizio generale e 
vant(mgio80 per i loro negozj. Nondimeno V, S. s'assicuri, 
che daUa parte mia m' ingegnerò per rendergli capaci di più 
sane in^essùmi; pregandola ^ accertarne il Signor Galilei, 
con dirgli, che se tiUti questi Signori corrisponderanno alla 
mia passione per V eccellenza del suo merito , non mancherà di 
ricever da loro ogni debita soddisfazione. Questo è qiuinto 
m'occorre dirle ora sopra questa illustre materia; rallegran- 
domi d^ esser con questa occasione venuto in acqiUsto del- 
l'amicizia sua pregiata, e ricercata da chi fa stima della vir- 
tu e della dottrina. 



MARTINO aSTENSlO A BLU DIODATI A PARIGI 

Amsterdam, 27 Aprile 1637 (1) 

Risponde con questa alla precedente del Diodati del 16 Marzo, e 
si scusa della incolpazione datagli d'aver divulgato il secreto di 
Galileo. 

Gaudeo, Vir doctissime, literas meas Kdl. Febrtmrii datas 
tandem ad te pervenisse; sed doko tantum te offendisse, quod 
Mersenno et Morino innotuerit Domini Galilei propositum. 
Itaque studebo me purgare, et ad difficultates , quas obiicis, 
respondere. Quantum ad me attinet, optassem, rem totam pò- 
tuisse occuitam manere, donec nobilis Galileus requisita omnia 
exhibuisset, et ab Illuslrissimis Ordinibm debitam habuisset 
remuneratUmem. Verum non potuit iUud divulgata ipsius in- 
tentione ullatenus obtineri. Ubi enim facta fuit a Nob. Realio 
literarum Domini Galilei oblatio, non Illustrissimi Ordines mo- 
do, verum plurimi alti Hagae magnates amici Domini Realii 
inventi areanum voluerunt sibi aperiri, et ille, me inscio, mullis 



(1) £diz. di Padova, loc. cit., pag. 491. 
Galileo Galilei — T. VII. 15 
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tùtimi negotium eommunicavit. Inter aHo$ qmbm facia fuH 
Inventi deteetio erat nobilis Hugenius^ Iilu$tri$$imi Prineipm 
Àuìiaci Secretatimi qui Domini GaKlei propoHtum epigram^ 
tnate pro$equutu$ est: hoc post ad Clari$$immm' Bórìeum mif- 
$um; cumque Leidam pauco interlapio tempore wnirem, Cla^ 
rissimus GoKus non modo Inventi GalUeanif sed et modt 
observandi Joviaks fedi mentiùnem^ deprehendique eUam stu^ 
diosis quibu$dem hunc innotmsse. Sequuta fuit Bectnanni ad 
me epistola s qua rogavit^ ut (quia inter Commiisarios de-- 
lectììs fuerat) Galikanum Inventum sibipenitus communiea^ 
retur. Quod anteqitam perfido , ecce literae a Merino aivo^ 
lant Mersenno per Becmannum indicatum esse, quod Nob. Ga^ 
ìileus Inventionem Longitudinis moKatur^ eamque jam obìa- 
tam fuisse Illustrissimis Ordinibus. Petit simul Morinus, ut 
prò amidtia nostra de rumore a Bet^nanno esocitak) facerem 
eum certiorem. Ego considerans hanc famam per totam Ho^ 
landiam jam diffusam (pluries enim ejus consdi jam me com^ 
pelìarant) facileqìjie inde Lutetiam usqtte penetraturam^ scripsi 
Morino InveMum Domini Galilei niti observationi /otnafmm, 
nec quidquam praeterea; haec tota culpa mea est; fateor au^ 
tem melius futurum fUisse, et ÀtActore GaKleo dtgotta, sì nihil 
istorum^ antequam remunerationem obtinmseei^ potuisset di^ 
vulgari. Verum vos ipH quoddmmodo fuistie in caussa cut 
tam leviter hoc Inventum innotuerit; numquam uUibi in Kte^ 
ris vestris mentionem fecistis obìatUmem Inventi tacito debere 
peri, aut eocpressam silentii eonditionem a nobis efflagiUutie. 
Ipse Dominus Galileus causam etiam aliquam praebuit qua- 
minus de silentio essemus soUiciti; scripsit enim inter alia, se 
hanc Inventionem Illustrissimis Ordinibus ita offerte, ut si 
bona judicetur, recipiatur, Quod si tam certus fuisèet, ac Do^ 
mihatio vestra scribit, nonne potius cum fiducia dicere de- 
buisset se habere Inventionem certam , ac indubitatam , et si- 
kntium a nobili Realio, caeterisque Commissariis tantis per- 
petere, donec ipse eam Illuslrissimis Dominis obtulissetf Apud 
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mi qàUkm fonia erat de D. GàKko cmupla oj^io , ut mn 
0iiud firiitinmrwn , quam e^ria e$$e 0mnia^ ei explorata, et 
ieietemu qmoque toùebam ; $ed quid eg^ fatui praescribere Do^ 
mino Ueriio » BecmoHmo , Golia , qui omnes de $ucte$su rei 
duMtare mdeèofUtur ? Quea» reprebenderefn Becmannum , quod 
Mereenm oUquH indica$$et de Domino Galileo , respondil $e 
i§uorasse aikUm^m ^u$ debere e$^ oeouUam, Pnustitisset , 
Aofmntmi GaUieum fiducia Uberàliuiti^ lUwtrUmiorwa Ordi* 
num uM. cum tiUris requieila omnia ad Intenti mi pra^im 
^^hitnU$$e , quod ego ab initio semper urgebatn ; sic tum ita- 
IJM sequutt^ fuieset remuneratio , et fama ejus rei divtU" 
gota f fuibmssenl ert^ Inpentionie (jMquem gmtum , et hinc 
Umto m^ior ad ipeum redOeset ìa%fì. Apud nos morie eet , uf 
quicunque oeLt privUegium , aut praemium prò aliqiui tnven- 
4ione petit » corum Illustrissimis Ordinihus eju$ veritatqm priue 
eomprobandam babeat , oc tum simul cum immunitate , aut 
proemio inventane omnibw innotemt. Id quum a Domino 
GalUeo ( quicquid ego contra contenderim ) non si/t obser-- 
wUum, $ed mentio Inventi tantum facta ante exhitita requie 
Mia, ipee eaiis videe, mi Deodate, arcanum hoc nullo moda 
potineee reliceri. Si ab initio mibi, aut uni Realio res fuisset 
commiesa eum aUqua mentione tacitu^nitatis, vel juramentum 
ieUerpanere aueue fuiseem nemini martaHum ante tempm ab 
ip$o Damino G^le^ statatum potuisse quicquam innoUecere. 
Nuei^ ^U(tem, cum istud neglectum sit^ diu anteqmm de Jfo- 
rim aut edrem, aut epyitarem per Nob. Realii relationem 
omnibus pene JBagae, ac Leidae innotuit. A dea voluntatis Jt- 
Imtri^imorum OrijUnum , aut, sciti Àuctoris nulla (quod car^ 
fis) fuerit habita ratio. Non oontigisset illud si prius Domi- 
nue GaljUeus arcani sui f^udam fecissrt apud Mustrissi- 
mu» Dovsiii$^ mentionem, et responso accepto totum illì^d 
Urunsmisisset. Nunc cum rationem inventi patentibus lite^ 
fis ad D, Realium miserit sine petitione silentii, omnium 
€M/riositoAe eacitata^ minime potuit laiere; et mihi quoque nul* 
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tal» singularem poiesiis imputare divulgati secreti culpam. Sed 
quid multa? Putasne^ mi Deodate, Nob. Galilei hmeri quicquam 
detraetum esse, eo quod Me" senno cuidam^ aut Morino ratio 
ejus Inventi innolueritj Plures apud nos eam norunt, et me 
nil tale cogitante, ex quo Hagae rumor iste d^usus fuit, calcuKs 
suis Inventi successum aut damnarunt^ aut approbarunt, salvo 
interim manente peritorum judicio, et Aitctoris honore. Vérum 
enim vero demus toti Europa/e jam innotuisse, an ideo mimu 
vere D. Galileus, quae obtulit, poterit praestare? Ego hacte^ 
nus contra omnes contendo maximi momenti rem esse, et /f- 
lustris Àuctoris famae nihil ex praejudicio derogaium. Modo 
successus non desit Inventioni Nob. Viri, etiam cantra mille 
invidos ducei triumphum, Quocirca noli sequius quid de nofris 
ominari , aut in perversum sensum trahere, qtwd tantillus er-- 
rorculus commissus sit, postquam pubKca jam loquebatur fama; 
sed contra urge Nob. Virum, ut caetera maturet, et proemio 
debito gaudere queat, cujus gustum aliquem non dubito quin 
brevi sensurus sit, quia Nob. Realius in eo jam totus occupa- 
tur. Caeterum cum Morinum aemulum D. Galilei dicis, et cum 
eo in posterum tractare vetas, candide quidem agis; sed crede 
mihi (nisi ipse Galileo transcripseris quid sit actum) nuUum 
hinc metuendum discrimen. Posterius iUud spondeo non fu- 
turum; prius nuUum inferi praejudicium. Quicquid Moririus 
D. Galileo invideat, quicquid circa Lunam moliatur, nihil un- 
quam apu4 nos obtinebit; et ut semel scias, quae sit apud Ih- 
lustrissimos Ordines D. Galilei existimatio, ego et Nob. Rea-- 
lim hucusque rem perdujAmus, ut si vel centum olii cum ea- 
dem, aut simili Inventione proairent, No^ilissimus Vir me 
quasi successorem sibi constituit, ut minutas hallucinationes , 
quae adhuc invento adhaerere possent, successu temporis emen-- 
darem, de quo nullatenus despero. Vides ergo, optime Deodate, 
nuUum esse metuendum D. Galileo damnum ex eo, quod Inventio 
ejus jam pluribus innotu^rit. Conquereris porro, quod a quinque 
mensibus nfillum signum extiterit honorificae receptionis In- 
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f)enH GàHleani, et debitae gralitudinis. lUud négotii />. BeaUi, 
et lUustrisàimorwm Ordinwn in his bèUorum tumiiUilnés od* 
seribendum, non negleetui^ aut contempim offerenHs. Ego ope- 
ram sat $trentMm navavi» ut citius ei responderetur; sed quid 
solus possum? Velhn igitur per te nobili Viro àignifteari , om*- 
nia reete se habitura, et praeeìare llhistrissimos Ordmes eju$ 
ìabore$ remuneraturos^ idqu£ quam primum, quia D. Realiu$ 
Hagam profectus est, ut negotium absolvat. Haec pelo ut etiam 
Ittustrissimo Grotio signi/lees , et ExcéHentiam suam roges, ne 
spem depotmt, aut male de me ominetur, Mer senni , aut Mo^ 
rini causa 9 aut ob hanc Uluslrissiniorum Ordinum tarditatem. 
Ab iis enim nUiil metu^ndum; de hac lUustrissimus ipse Vir 
multo certius qìAam ego potest judicare ob ratkmes status no- 
stri penitus sibi perspeetas. 

De Morino, ut hoc adhuc addam, quominus He sollkitus, 
habe utriusque nostrum terba tam ex Uteris meis, qtUim ex 
ejus responsione. Ego sic scripst: GàlUeus Inventum suum 
nondum exhibuit, seà tantum ad IHustrissimo» Ordines seri-- 
psit se per motus JoviaKum, beneficio TeìescopU observatos, km-- 
gitudifies locorum velie inquirere. Ubi requiéita omnia ' nobis 
transmiserft ad Coelum ea probabimus, et si bona sint/iotam 
inventionem fademus publici juris, Ipse respóhdit hòc modo : 
Pergratum miki f ecisti, quod me de Galilei Inventione cettutn 
reddideris: peropto ut ilH quam mki longitudinuih pràxis éuC" 
cedat feKdus, ipseque Joviàles satettites super Terra, Marique 
facile observabUès praestet, ac illorum Tabulas ad eam perdà^ 
cat praecisionem Vir iHrinter Mathematicos celebe&imus, ut 
saltem singulis dtebus errores'ad plures gradus integros o6- 
servando non deprehendantur, quod contingebit DD. De PH- 
rese, et Gauterio Priori Vàlleltaé dum anno 1607 in tabùKs 
simiKbus condendis mea opera uìébantur prò calculo,'ukde a 
proposito desistere coacti fuere, Haec sunt ipsissima nostra vér^ 
ba^ quae utrum intentioni D. Galilei obesse qu^ant, facile 
dispicies. Interim vale, nobilissime Vir, et umicissime, praestan- 
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iii9imoqye U- G^ko quam primum $eribe , np de /UiKlm- 
simo^um Deminanm Ordimm pr^p€nii$$tnm ^^ 0%m bine-' 
vokfUià u1hA$mu detf^rel. 

Seriie qttoqm €4 Nob. GaUUuim Mlumm d^iuroi op^rom, 
tH KIwr ^ ie tnofu ^rr^at, et niMe €0(^%t4ahiìr. Vidi primi 
féHi 9fmmm $0me per qnatn pulfikrum. 



MAETIVO Mignolo A OAI^ILSO ^JiUtSI 

Anuterdam, 7 Maggio 1637 (t) 

Crlf dà infbniiMHoiie detto ttato delf afl^e. 

Jntelkxi ex literis Domini DeoitUif et kodierna ad me 
per fhminum BartohtU reìati^ne Nob. D. F, m^gno teneri 
desiderio sciendi » fiw in $MLu versetur negotium iUud circa 
kmgitudinee looorum , cvjus oHationem per Nob. Meqfium fimi 
veherae ante meneeji giMuyt sex. Mee dubito, gn^ ca u s ia m 
i<m fliut^rm nilentii lUusirieumorum Ordimum ad NobUissù- 
mae Dfmimtianie Ve$trae literae haud potueri$ hfictenu$ dt- 
wnaire. Nihil jam de ea dicam , quUji alias o/d JVòft* Domina^ 
ti^me^ Vestrams et D. BeodaAum dati$ Uteri» ( qua^ forte )am 
m^epiMi ) fmu$ expoevi ; uti aqua haeeerit , quominm optar- 
tum U^s nactw fueris re^ponmm. Res uu^c ad f9\em pe^ne 
e$t dedmcta. Nam Nob. Bei$liu$ Hagae degew uìtimìm fìkujtriiM. 
AHnmomm Qrdinfim circa propoeitionem NMUesimae Dami'- 
naiionis Veslrae deer^etum adtptm est , et procul omni dtMo 
efficiet , ut quam primum Nob. Dominationi Vestrae amfk re^ 
spondeatur. Decreti svmmam nondum exOiCte novi ; s^d qua»^ 
tum audire potui» honarariwn Dwdnali^ni Veslrae, nobis 
hcum observationis idoneum eum imtrumentie necessaria J^«l- 
serunt assignari. Ubi pìenarium decreti sen^um percepera r JOa^ 

(t) MàM, ài Padova , toc. cit. , |Mig. 404. 
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minatigli Ves^ae Esùcellentiisimue signifkabo qmd parto $U 
agendam. JVune brm$ é$9e cogòr^ qìUa avaccuU negóiia^ qt$i* 
bus non obstaniilms haeé tamen Dominatìani Vesirae NobUi$^, 
MimtMe duasi indieunda , 5m6 $pe fuod in bonam parimn $i$ ae^ 
eepturuà. Yak. Baptim, 



ELIA DtODATI A COSTAlfTINO tJOfimO AlL AIA 

Partorì, 8 Maggio 1637 (1) 

Replica alla di Ivi precedente del 13 Aprile. 

Con grandiaima $oddiifazion$ ho vìAaìo la grali$$ima di 
V. 5. IHustriiB. de'ìZ delpOMOto^ respomiva aUa mia, e la sua 
prontetBa (quale fa/ceva spertUa daMa sua sapienza $ nirià) 
a voler protegger del sìào fmowre il negozio del Signor CtoHlei^ 
facendone la debita stima t secondo f infinito suo valore per 
la riformassione della geografia ^ e per V uso della navigazione : 
e siccome per non perderci tempo alcuno (t età d' esso 5i* 
gnore rendendocelo carissimo) V* 5. Jllustriseima m'esorta a 
procurar con lui l'acceleraTrione delle cose, le quali per fo sua 
proposta agV Illustrissimi Signori Stati ha inoltre offerto di 
Aehicwar loro; desiderereif che si fosse compiaciuta di dar 
ordine costà, e provvedere che V opera mia potesse riuscire a 
qualche buono effetto, facendo in modo, che dalla parte di 
cotesti Illustrissimi Signori Stati gli venisse fatta qualche dì^ 
mostrazUme , se non di gratitudine, almeno di gradimento per 
un si nobile e prezioso presente (atto loro ; poiché la lettera 
loto in risposta deUa presentazione delta detta Proposta (la 
quale il Sig. Bealio fin dal mese di novembre passato ebbe 
commissione di mandargli^ e della quale aMora gU fu data 
speranza) non èssendogli sin qui stata mandata ^ non vedo 



(1) Edii. di PadoTa, loc. c(t., pag. 494. 
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m che modo io po$$a persuaderlo ad aprirsi più avanti^ 
avendo per sì fatto ritardamento giusta occasione di restare 
in dubbio, se la dedicazione della sua Invenzione è stata loro 
grata, o no. Del resto non so comprendere per qual ragione 
il Sig. Realio abbia tanto negligentato questo negozio; e se 
ben tengo per cosa certissima, che non abbia avuta nessuna 
mala intenzione, nondimeno mi par di poterle dire con ragione, 
che continuandosi in qtiesto modo, sarebbe al certo la via di 
perderlo, non potendosi sperare, che il Sig Galilei sia per 
aprirsi più avanti nelle cose da lui offerte ; nec enim obtru- 
duolur beneficia, solendo le persone savie ed intellligenti, con 
uomini di merito, quale non si può dubitare essere il Signor 
Galilei, proceder sempre con ciroonspezione e riservalezza. 
Però per scancellar tutti questi sinistri riscontri, successi in 
questo principio (come io credo ) piuttosto per disgrazia, che 
altrimenti, e per ristorar la fiducia, la quale per questo 
lungo silenzio potesse essere scemata in esso Sig. Galilei, par^ 
rebbe non solo necessario, che la risposta delle loro Eccellenze 
non fosse più ritardata; ma forse (per corrispondere al me- 
rito della persona, alla dignità del negozio, ed alla grandezza 
di cotesti Illustrissimi Signori) saria anco opportuno, che 
essa risposta fosse accompagnata con qualche regalo, per te- 
stificargli con gU effetti l'onorata stima fattane da loro, fin- 
ché il negozio sendo ridotto a fine, gli sia ordinata da loro 
la debita ricompensa del suo trovato. V, S. Illustrissima si 
compiacerà di pensarci, e di conferirne con l' Illustriss. Signor 
Segretario Musch, e procurare, che quanto più prontamente 
si potrà, dalle loro Eccellenze sia risoluto quello, che giudi- 
cheranno doversi fare per il meglio, acciocché in vita del- 
l' Autore questo negozio si riduca alla maggior perfezione, che 
si potrà; avendomi egli per ntwve lettere, con termini magni- 
fici , accertato dell' infallibile verità della siui Invenzione. 
Adoperiamoci dunque. Illustrissima Signore, per farla metter 
quanto prima in evidenza, sapendo al certo , che tale é il de- 
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siderìo dell' Autore j purché dalV Eccellenze loro vi sia corri- 
sposto. Gli ho significato V onorata stima, nella quale V, S, Il- 
lustrissima lo tiene, secondo che da lei m' è stato ordinato: 
però, comecché succeda il suo negozio, resterà sempre obbli- 
gatissimo alla generosa virtù 5ua, accertato da me come ella 
se gli mostra bene affetta, e di quanto momento gK abbia da 
esser la sua protezione, per la grande autorità, che tiene ap- 
presso S. A. e tutti cotesti Illustrissimi Signori, per merito 
del suo singolare valore. 



A1F0N80 PALLOTTO A BLIA DIODATl A PARIGI (1) 

Amsterdam, 8 Maggio 1637 (2) 

Oli dà avriso che gli Stati- Generali hanno ayota gratissima Tor- 
lérta di Galileo, che hanno nominato CommissarJ ad esaminarla» 
e che frattanto lo regalano di una Catena d' oro. 

Ho ricevuto due gratissime di F. 5. MoW Illustre de' 20 e 
27 Marzo: alla prima risposi subito, ed inviai la lettera al Signor 
Fanelli: dopo il Sig, Ugenio m'ha assicurato avere anche 
scritto a V. S,, e datoli particolare ragguaglio circa quello , 
che ha operato in favore del Sig. Galileo Galilei, per il che 
io ho tardato sin adesso a rispondere alla seconda , per poter^ 
le dar sicuro avviso in che stato sia ridotto tal negozio. In 
somma ho ritrovato, che la proposizione fatta dal Sig. Galilei 
a* Signori Stati è riuscita loro gratissima, e che i due Com-^ 
missarj scelti per farne Fesame vi procedono senza emulazione, 
e con ogni equità dovuta; ma per esser negozio difficilissimo a 
metter in atto pratico, non hanno potuto prima fargli la dovuta 
risposta, oltre che la maggior parte degli affari, che si trattano 
con chi governa, vanno qua alla lunga come altrove. Ora rag^ 



(1) Il Pallotto era on gentiluomo piemontese al servizio militare di quella 
Repubblica , e in gran credito presso il Principe d' Oranges. 

(2) Ediz. di Padova , loc. cit. , pag. 495. 

Galileo Galilei — T. VII. , 16 
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Quaglio V. S. che se detto Sig. Galilei non ha ancor(^ ricevu- 
to f riceverà in breve lettere de' Signori Stati Generali con una 
catena d^oro per iegno che hanno gradito la sua proposisiione; 
sopra la quale desiderano ancora avere chiarezza sopra qual- 
che punto, e potendosi ridurre ad intera perfezione ^ mostre- 
ranno senza dubbio ogni dovuta gratitudine per riconoscer il 
favore fattoli. Jeri ricevei la qui allegata del Sig. Ortensio (1) 
tino dei Deputati, per la quale credo darà par titolar ragguagli» 
al Sig. Galilei in che termine sia il negozio. Questo è quanto 
scriver le posso per adesso; veda V. S. di grazia se in altro 
la posso servire , e m' onori con libertà assolutissima de' suoi 
comandi » e spesso » se vuole favorirmi molto » che la servirò 
sempre. 

(1) La lettera cbe qoi si nomina è quella che abbiamo riportata del 
giorno 7. 



ELIA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi, 12 Maggia 1637 (1) 

Lo sollecita a mandare il Telescopio , le Effemeridi , le Tarole e 
r Orologio richiesto per determinare il giadizio ^i «Qv^missarj. 
~ A questa risponde Galileo con sua del 6 Giugno , che riportia- 
mo a suo luogo. 

Rispondo alla gentilissima di V. S. moU' lUuiitre del- 
ti 7 Marzo, capitatami solo da pochi giorni in qua: k 
dovrà esser parso strano, che contro al mio soUto sin restato 
senza scriverle tanto tempo (l'ultima mia eS($^do delti tre 
Marzo, in seguito d' altre due precedenti detti 17 « 24 Feb- 
braio responsive alla sua delti 10 Genh^o). E io reciproca- 
mente mi trovavo perplesso pel suo lungo silenzio; pure me 
ne ha sollevato il Sig. Ruberto suo (2) accertandomi deUa sua 



(1) £diK. di Padova, loc. cit. , pag 471. 

(2) Roberto Galilei, domiciliato a Lione. 
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tabèUf e finalmente lei stessa coUa sua desideratissima delU 
7 Marzo f sebbene per essa m' accenna d* essersi trovata indi^ 
sposta per una flussione sopra V occhio destro, che gli aveva 
causato infiammazione, della quale voglio sperare che dopo ne 
dovrà essere stata liberata, di che starò aspettando avviso da 
lei con moUo desiderio. Il mio silenzio, come K 5. moW Illustre 
potrà aiverlo argumentato daUe mie antecedenti lettere, è pro- 
ceduto dalf essere stc^o in continua (upettazione di nu^è del 
buono inviamento del suo negozio della Longitudine, pel quale 
ho sentito, che stanno (Upettando da lei, che le piaccia con- 
correre con loro per V accelerazione della perfezione del nego- 
zio: sarà pregata, che (secondo ne gli ha offerto per la sua 
proposta) voglia mandar loro un Telescopio de' suoi perfetti , 
f Effemeridi, e le Tavole da lei construtte dei moti regolari 
de' Salati di Giove, la fabbrica dell' Orologio da lei ritrovato, 
ed U' modo stabile per l' osservazione sopra al mare. Da questi 
quaUro capi da ki offerH depende il giudicio, che si aspetta 
dai Commissari detta sua invenzicme, con che per fine le ba- 
cio le mcini. 



ELIA DlODATl AGLI STATI GENERALI BELLE PROVINCIE UNITE 

Parigi, 15 «aggio 1637 (1) 

lii sollecita a determinarsi intorno l'offerta fatta loro da Galileo. 

La reputazione della vostra potenza illustrata dai glo- 
riosi successi^ e dalle memorabili navigazioni loro , avendo ri- 
pieno il mondo di stupore, e ridotto l'onor dovuto all'ardita 
impresa del navigare , nelV ammirazione de' nuovi scoprimen- 
ti e delle felici conquiste fatte da loro , la ragione voleva , 
che V ultimo capo, che restava per la perfezione della naviga- 

(1) Ediz. di Padova, loc. cit. , pag. 490. 
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ziane , e per la riforma della geografia , cioè il modo per 
l'osservazione della Longitudine ^ dopo d'essere stato fin qui 
cercato da molti indarno, essendo in fine stato feUeemente ri- 
trovato dal Sig. Galileif Fenice degli Astronomi del nostro se- 
colo ^ fusse, come nobil trofeo delle sue speculazioni ^ da lui con- 
sacrato air Eccellenze lorOf per esser sotto i felici auspicj della 
loro potenza reso universale a beneficio del genere umano, ac- 
ciocché la gloria d' un così necessario, ed insperato bene fusse 
riconosciuta dalla beneficenza loro, 

L' adempimento di questo negozio , Illustrissimi Signori , 
depende principalmente dal gradimento loro di sì fatto presen- 
te , acciocché in seguito di essOf l'Autore ne mandi loro la 
chiarezza , ed altre dependenze necessarie per V uso e la pra- 
tica di esso, non avendo cosa alcuna più a cuore (dopo il de- 
votissimo affetto siu) di riverire e servire l' Eccellenze loro , 
testificato da lui con questo suo dono) che di far conoscer 
loro la verità e la eertezza di questa sua invenzione , mani- 
festando loro con ogni pienezza le particolarità specificate nella 
sua proposta , aspettando sopra ciò V onore de' comandamenti 
loro , con tanto maggior zelo , quanto non avendo potuto, per 
l' età provetta^ venire a riverirle di presenza dall'estreme parti 
d^ Italia, desidera sommamente di deponer quanto prima nelk 
loro mani l'interiore di questo suo segreto ^ consolandosi con 
la speranza , che per mezzo loro abbia da esser stabilito^ e che 
della sua invenzione ne resti perpettMta la memoria a' posteri. 
Di che essendo stato informato da esso (avendomi fatto l'onore 
di confidarmi qu^esto suo negozio da poco manco di due anni 
in qua) ho preso ardire. Illustrissimi Signori, d' avvisarne 
V Eccellenze Vostre^ sentendomici obbligato , come devotissimo 
atta prosperità ed alla gloria delb Stato loro; supplicando le 
Vostre Eccellenze, ec. 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1636 125 

BLIA DIODATI A COSTANTINO U6ENI0 ALL* AIA 

Partii, 15 Maggio 1637 (1) 

Gli accompagna con qaesta la precedente agli Stati-Generali. 

Non potendo abbandonar questo negozio per diversi rispet' 
ti » e principalmente per il bene , che ha da rimcirne all'uni' 
versale f essendo persuaso della verità e certezza di esso^ prego 
umilmente V. S. Illustriss. ad interpetrare in bene la cura 
soUeeita, che ne piglio f con scriverne anco agli Illustrissimi 
Signori Stati f rimettendo nondimeno alla sua prudente censìA- 
ra di presentar loro, o di supprimere la mia lettera ^ secondo 
che conoscerà dover farsi per il maggior bene del negozio. 

(t) Ediz. cit., loc. cit. 

ELIA DIODATI A MARTINO ORTENSIO A AMSTERDAM 

Parigi, 22 Maggio 1637 (1) 

Torna a dolersi del prolungato silenzio degli Stati-Generali circa 
la definizione del negozio. Pare che ancora non gli fosse giunta la 
precedente del Pallotto. 

De nobilissimi Galilei negotio impense sollicitum non le- 
viter me sublevarunt exoptatissimae ttAae literae , quibus ( Au- 
maniter ita tibi placitum) omnibus, quae a te expetiveram 
cumulatissime respondes, tuumque erga eum insigne studium 
verbis cordatissimis, ipsisque etiam factis comprobatum mihi 
expromis. Quare opportunissime totius hujus sui negotUpro- 
motio, et perfectio ab eo tuae fidei, et accuratae diligentiae 
destinata est, quemadmodum ex apographis ejus literarumad 

(1) Ediz. di Padora, loc. cit., pag. 497. 
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me de hoc re scriptarum hic adnexis percipies; qtuLm fidu^ 
ciam meo ad eas responso sedulo UH eonfirmavi, nuUa interim 
de ejus inventi propaiatione Morino et Mersenno a voUs facta 
mentUme^ UH habita^ ne inani suspicione animum ejtis obvol- 
verem; de ea id atAguratìASt qtwd re ipsa ex literis tuis com- 
peri ^ vos scilicet ex occasione vulgatae de eo apud vestros Ma- 
gnatesi et Àcademicos Leidenses famae^ Mersenno et Morino 
rem tantum verUs generatibus exposuisse^ et a me rogatos 
cum iis^ aiiisque de ea amplius non egisse. SeUius tamen fuis- 
set (ut et ipse agnoscis) invetAlum ho6 aòditum consen)atum 
fuisse^ dome ei colophon impositus esset^ re ipsa sine alio 
monitu silentium satis indicente. Non propterea taxnen» ut 
spero f inextimabiH ejus merito ^ et Auctoris honori dentgabi- 
tur, quam indubitatam ejus verUatem ipso facto vobis com^- 
probare paratus sit, Nec enim qtu>d in Propositione sua ad 
Illustrissimos Ordines dubitanter illud protuUsse videatur^ eo 
sensu id accipiendum est, quasi re vera de eo dubitts fuerit. 
Importunae siquidem, nec excusandae temeritatis culpandus 
foret^ si lUustrissimis Ordinibus ex tam ìonginquis oris a ne- 
mine requisitus, rei incertae ostentatione illusisset; verum mo- 
destiae omnibus primariis Philosophis, Ucet dogmaticis^ fami- 
liari id tribuendum, inventa sua, et opiniones proprias verbis 
ut plurimum scepticis, et dubiis proponentibus: nam ut dicam, 
quod res est, et qv4>d mihi ab ee testatum ex ejus literis vi- 
des, inventum hoc suum (ut prius ad te scripsisse memini) 
primo sibi compertum, deinde jugi mtUtorum annorum obser- 
vatione, et iteratis experimentis confirmatum, sibique priìAS 
penitissime cognitum velut codeste demum, omniqus excelsa 
potentia dignissimum, lUustrissimis Dominis Ordinibus sub- 
misse, et reverenter, nec felici hac sorte sibi divinitus con- 
cessa tumescere videretur, quamquam de ejus veritate nulla- 
tenus anceps aut dubius esset, illorum heroicam virtutem, et 
celebratam potentiam ad expetiti, et insperati universaKs hujus 
boni perfectionemf prae omnibus aliis propitiam fore confidens 
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dkamt. Quid porro couim subsit cur (eum Illuitrids, Ordifdbus 
griHUsiimm, et perbmorifke ab illis exceptam fm$se banc ejus 
propositìon^mf cum singulari onmum vestrorum Magnatum 
Auctoris comimndatiane in dies. major^m in modnm mihi con-- 
firtnes) hactenus Illustrimmorum Ordinum ad eum respon- 
$um nond^m comparmritt w«c divinare poàmm^ nec nmiti^ 
pUcibus^ quibus Nob, Realium detentim fumé dici$ occapon 
tionibus acquiese^é; ilio etenim (ìU ad me i€ripsera$) jam 
a mense No^mbris ab JHustrissimis Ordinibus decreto^ quid 
postmodìm tantam e}us moram causari potuerit, nec per-- 
ctpìo, nec lUustriss. GroHus^ cui conjiciendimi relinquis ^ 
id assequitur; est enim inauditum uUa esse negotia^ quae tot 
mensium decursu intermissionem oUquam non redpiant. Cum^ 
que id (ut per te judicare potes) iUum merito perplexum te-^ 
nere debeat ^ t^riaque de verisimUi producti kujus sUentii 
causa cogitantem^ non ob spretum* parvique habiium mu^^ 
nm, aut quia ab Us prim damnatum, quam cognitmii sii, 
quomodo quaeso inter haec dubia idteriorem, quam libens poi** 
lidtus fuerat, et quam nunc solicite premis ejus invetri expla^ 
niUionem ab eo eappeciare liceat^ nec video, nec rationes, quibus 
illum od id horter, ut suades, mihi suppetunt^ donec /Uttftm* 
simorum Ordinujm ad illum responso habito » et donaMis ani' 
f»um, et rem ipsam benigniter acceptam, penitioremqu^ ejus 
dilucidationem ad negotium capessendum , et ad praxim re* 
dueendum esopeti ab iis resciscat; nam tunc serio ad iUorum 
Celsitttdines, quaecumque primum Ubens illis obtulit, quam 
ociissivi^ trtmsmittet, Telescopium indelicet perfectissimum , 
ejusque utev^di modim a se excogitatum^ navis in mari li* 
bratiom accotn^tto» ; tum JovioMum Stellarum motuum eb^ 
servationes, et horohgii accuratissimi a se inventi fabricem, 
omniaque animi intima f et penUiores recessus nerbis et seriptis 
super hac re explicabit: cum ea sit philanthropia, et non gau* 
deat inventiSf nisi qu>atenus ea humano generi mui futura 
esse novitf seque maxime hac spe soletur, et substentet fore 
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ut hoc navisBimum suum inventum sub felidbus lllustrisBimo" 
rum Dominorum auspietis , velut nova fax , et coeleste lumen 
geographis » et naviganlibus in posterum cum aeterna iUorum 
gìoria , et perpetua Auetoris memoria illucescat. 

Quare cum in partem augustissimi hujus laboris ab Uh 
voeeriSf tuarum sit partium, Vir Clarissime, Illustrissimorum 
Dominorum Ordinum responsi ancipites moras omni tuo nisu 
rumperCf illudque cum primum ad me per Dominum Jeremiam 
Calandrium mittendum curare, cum adjuncta ejus responsi 
copia 9 ut ego de eorum mente certior factus , efficacius qtu)d 
ulterifis instat faciendum, apud eum urgeam. Vtinam arrepta 
occasione profectionis vestri Consulis Domini Borelii ad Le- 
gationem Venetam Illustrissimorum Vestrorum Ordinum man^ 
datOf te ad Galileum conferres, ut praesens (quod vix alias 
per literas perfici potest) hujus tanti negotii omnia requisita a 
dicentis ore coUigere » et excipere , et ad vestros referre , tn- 
signisque Viri singulares dotes experiri, illiusque aspectu, et 
sermone cum indicibili t numquamque intermoritura voluptate 
frui posses. 

Tuas , et Nobilissimi Realii ad eum literas jam dudum 
transmisi. Cum ab Elzevirio acceperim nulla adhuc dum Ga^ 
lileani discursus prò Mundi Systematis assertione, latine a me 
versi , exemplaria ad se pervenisse , ecce libi unum exemplar, 
ne te longiori ejus expectatione detineam. lUius publicationis 
occasionem ex mea praefatione sub fictitio Robertini nomine 
cognosces, Miraberis in hoc , ut in aliis omnibus Auetoris acu-- 
men ; nam qtu>d meae fuit operae in vertendo , nt At{ est, nec 
nomen meruit apponi, quamquam /). Berneggerò contrani'^ 
tenti aliter fuerit visum. Nob. Realio meo nomine quamplu^ 
rimam salutem impertire , illumque ut opus sibi prò responso 
Illustrissimorum Ordinum ad Nob. Galileum mandatum matu- 
ret etiam, atque etiam roga. Vale. 
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, ELIA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi, 11 Giugno 1637 (1) 

Oli partecipa che il negozio prende prospero andamento, e gli 
racconta quanto gli sia parso conveniente di fare per aiutarlo. 
Air epoca di questa lettera il Diodati non aveva ricevuto ancora 
quella di Galileo del 6 Giugno , che rechiamo più iimanzi. 

In fine U negozio di V. S. molt' Illustre piglia buono in- 
viamento, come doli* ultima mia de* 12 del passato avrà po- 
tuto conoscere, m^ molto più^ e con maggior certezza, lo vedrà 
dall' allegata, che il Sig. Ortensio le scrive (la quelle mi son 
dispensato d* aprire per essere informato di quello seguiva , e 
potervi rimediare) ed anco dalla lettera del Sig, Alfonso Bal- 
lotto, scrittami circa quesV istesso negozio, per le quali vedrà 
nome fra poco doveva esser mandata la risposta degl' Blustris- 
simi Signori Stati a V. S. con un regalo d' una collana d' oro: 
sicché essendo in termine d* un procedere onorato , condegnar 
mente al meriìo del negozio e delle persone, me ne rallegro 
seco con tutto V animo, e di nuovo le confermo qmllo le scrissi 
con detta mia ultima, cioè che tenga pronto ed in ordine il Te- 
lescopio con tutte V altre particolarità da lei offerte loro per la 
sua proposta, non solo per soddisfargli del gran desiderio, che 
veramente hanno di ridurre a perfezione questo negozio (come 
F. S. potrà vederlo dagli ordini e dalle provvisioni fatte da 
loro sopra dò , mentovate nella lettera del Sig. Ortensio) ma 
principalmente per soddisfare a sé slessa, e per trionfare ono- 
ratamente della convinta verità della sua invenzione, facendone 
cessare ogni dubbio e contradizione. Intanto la tardanza dan- 
domi indizio , che ci s* ubasse troppa freddezza , m' aveva te- 
nuto fino adesso molto perplesso; ed essendo stato tre mesi senza 
ricevere alcune lettere dal Sig. Ortensio, sebbene di tempo in 

(!) Ediz. di .Padova, loc. cit., pag. 498. 
Galileo Galilei — T. VII. 17 
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tempo gli scrivevo sollecitandolo ^ scrissi al Sig. Jeremia Catan- 
drini in Amsterdam , pregandolo di riconoscer la causa, e d* av^ 
visarmi lo stato del negozio, il quale avendomi con la sua ri- 
sposta confirmato il mio dubbio, dopo averne conferito con 
V Illustrissimo Signor Grosio , anch' esso incerto a che attri- 
buirlo, mi risolsi di parlarne col Sig. Heuscherchen^ Residente 
in questa Corte per gì* Illustrissimi Signori Stati , e di fame- 
gli le mie doglianze, con pregarlo di darmid muto e consi- 
glio; il che avendo cortesemente aeceilato, e conmgliatmni di 
scrivere al Sig. Eugenio Segretario del Principe 4' Oranges, 
ed al Sig, Musch Secretano di Stato nd Consiglio di essi Si- 
gnori Stati Generati , come a persone principali e ài grande 
autorità nel governo, avendomi offerto di mandar hro le mie 
lettere, e d'accompagnarle della <tui racoomandaziùne espres- 
sissima; scrissi ai detti Signori, ed a diue altri principali 
Consiglieri dello Stato miei amici e padroni antichi, ed d 
Sig. Alfonso Pallotto gentiluomo Piemontese ridotto in qudle 
parti, mio intrinseco, il quale essendo stato della Casa di esso 
Signoì' Principe, è stato dipoi da Sua Altezza promòsso per la 
sua vinili, e valore a' carichi principali nella milizia, ed ami- 
co confidente del Sig. Eugenio t lo pregai di conferirne seco, e 
persuaderlo ad abbracciare il negozio, ed (q>poggiarìo aH' auto- 
rità del Padrone, cioè di Sua Altezza onnipoétnte in quetto 
Stato , appresso il quale lui ha grandissime credito. Da queste 
diligenze n'è riuscito l' effetto, che adesse F. 5. vede, essendo 
stato necessario di svegliare il negozio, il quale (essendo quei 
Signori distratti da infinite occupazioni pubblidie, ed il Signor 
Reàlio non avendolo sollecitato con quella caldezza, che con- 
veniva) restava come sopito. Acciò V. S. molto lUustrt resti 
chiarita d' ogni cosa, e per soddisfazion sua, sebbene senza 
dubbio le sarà tedioso legger tante scritture, le mando la let- 
tera del Sig* Calandrini, quella del Sig. Pallotto, la traduzione 
delle lettere da me scritte al Sig. Eugenio, e della risposta 
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(wuta da lui, e éf una tetterà mia c^ Illmtri$simi Signori 
Stati. Non ei ho aggiunte quelle^ che ho scritte al Sig. Musch 
Segretario di Stato, né quelle agli altri due Consiglieri di Sta- 
to^ per esser delVistesso argumento di quella scrìtta al Signor 
Eugenio, Oltre a dò le mando le copie deUe lettere scritte da 
me e ricevute dal Sig» Martino^ Ortensio, dalle qtujUi potrà 
vedere esser stato mio proposito ài stuzzicarlo per animarlo a 
proseguire il negozio, e che ci si proceda onoratamente, secondo 
il merito di esso, essendo ora (come V. S. vedrà) ridotto a 
termini civilissimi, e di freddo, che prima pareva, fatto ze- 
lante che il negozio si stabilisca, come se fusse cosa sua pro- 
pria; dal che ho preso occasione d* esortarlo a trasferirsi ap- 
presso V. S. molto Illustre, per trattarne seco di presenza; 
difficilmente potendosi in simili materie supplire per scritto a 
tutto quello che occorre: e Dio volesse, che si risolvesse. Da 
una deile sue lettere, notata B, V. S. vedrà come poco cauta- 
mente esso, ed il Bécmanno, l* uno de* Commissari , avevano 
palesato V intenzione di V. S. al Morino ed al P. Mersenno 
(questo è Monaco deW Ordine di S. Francesco di Paola), di 
che essendomi stomacato seco , ed avendomi risposto, e scusar 
tosene assai verisimilmsnte , io me ne sono appagato, non solo 
come di cosa fatta, come è verisimile, senza cUctm cattivo di- 
segno, e per non poter esser ridotta al non fatto ; ma princi- 
palmente per non alienarlo, poiché con parole tanto cordiali mi 
si dava a conoscere ottimamente affetto verso di lei e d' un 
grandissimo fervore per lo stabilimento del negozio , con desi- 
derio diportarvi, come vicario di V. S. molt* Illustre, l'ultima 
mano, temendo solOj che dame essendo stata avvisata di quello 
che egli aveva scritto al Morino, s^i fosse stala turbata la fidu- 
cia, che F, S. molV Illustre mostrava d' avergli; sopra di 
che avendogli risposto di non avemela avvisata, anzi d'avere 
con ogni mio potere confirmata V. S. nella confidenza, che mo- 
strava d' avergli, le piacerà starne seco in detti termini, sen- 
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za alterar une, ne manco fargliene dimoilrazione alcuna; pm^ 
che ogni minimo risentimento, che lei ne facesse, olire che non 
potrebbe giovare a niente, anzi nuocere assai, non pare che si 
deva farCy non potendo una tal comunicatone nel maio che 
V hanno fatta, come vedrà per la lettera segnata D, apportarle 
pregiudizio alcuno. 

Rispondendo alla gratissima sua delli 24 Aprile, il Signor 
Carcavt (1) persiste costantemente nel disegno della stampa 
dell'Opere di V. S.; ed acciò non ci si faccia errore , la prego 
a prescrivercene V ordine, e mandarcene la nota, se per sorte 
ve ne saranno deir altre, che le specificate qui sotto: 

1 11 Nuncio Sidereo. V aggiungerà lo scritto del Keplero 
approbativo di esso. 

2 Mario Guiducci delle Comete. 

3 II Saggiatore. 

4 Delle cose che stanno sull'acqua ì questi due ci man^ 

5 Delle macchie Solari i cono 

6 5' aggiungerà a questo Apelies post Tabulam. 

7 li trattato dei Compasso di proporzione L'abbiamo solo 
in latino tradotto dal Signor Berneggerò, ed annotato. 

8 I Dialoghi 

9 II Discorso a Madama Serenissima. 

// Signor Corcavi aspetterà da V. S. moli' lUustre con 
suo comodo la sua risposta all' osservazione, che le mandò del 
suo amico sopra alcune cose del suo libro del Moto ; sebbene 
ne ha preso il concetto da quello che V. S. m'ha scritto, al 
che non è replica cUcuna: intanto le bacia le mani^ come fa 
anco V Illustrissimo Signor Grazio, ed il Reverendo Padre 
Campanella. Il Signor Beaugrand essendosi con il suo proce- 
dere poco grato a molti, fattisi diversi nimici tra queUi che 
professano le medesim^e scienze matematiche^ per le quali si fa 

(1) Pietro Carcavil malematico francese di molta riputazione disegnava 
di far fare un' edizione completa delle opere di Galileo. 
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anco lui noto al mondo, intendo che si stampa qua la con^ 
futazione di certo suo trattato da lui pubblicato poco fa , e 
che glie ne ha da riuscire gran confusione per i molti erro^ 
ri, che vi si scuoprono: ed essendomi stato referito f che si dà 
gran vanto delFapprobazione di F. 5. moW Illustre delle cose 
sue, m' è parso dovertene dare avviso. Quando sarà finita di 
stampare, le ne manderò un esemplare. Con ciò reverentemente 
le bacio le mani. 

P. 5. Averò caro sentire, che la cassettina con i cinque 
libri legati le sia pervenuta ben condizionata. 



LORENZO realio A GALILEO GALILEI 

Amsterdam, 22 Giugno 1637 (1) 

Gli dà informazione di quanto ha a?uto luogo circa il suo negozio, 
e gli manda una lettera e la copia di due risoluzioni a ciò rela- 
Uye degli Stati-Generali. All' epoca della presente il Realio noa 
avera ancora ricevuto la lettera, che Galileo gli scriveva , il 6 di 
questo mese, e che da noi vien riportata più innanzi. 

Assicurandomi che V. S. sappia che nelle repubbliche, 
nelle quali le consulte passano per molte mani e teste, ogni 
cosa pianamente condotta tardo progresso faccia, non dubito 
che eUa mi scuserà facilmente se il suo grande e lodevole tn- 
tento non sia recato all'effetto desiderato così presto, come 
all'importanza del concetto ed alla reverenda grandezza del- 
l' età sua conveniva. Però io per la dimora essendo in parte 
disgustato, mi trovai schifo a scriverle talvolta intorno a que- 
sto argomento, senza che vedessi andare avanti qtMlche di- 
mostrazione di ringraziamento, piccola e bassa che fosse. Alle 
lettere, che io (benché non più di una volta) dirizzai a V. 5. 



(I) Ediz. di Padova , loc. cit. , pag^. 468. 
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IUu$trii8. non ho visto mai riipoUa. La copia di eise, e an* 
che la riiotuzion$ delU Stati Generali presa sopra la prima 
offerta del suo illustre donativo^ vengono ai esser mandate 
eoUa presente. Ma aceioeckè eUa conosca^ che io non abbia 
mancato al mio dovere, dipoi ho impetreito appresso di loro 
un' altra risoluxioney nella quale per dichiarare quanto V in- 
ven%ione sua fu gradita^ e per mostrare il piacere che ebbero 
della obblazione già fatta ^ costituirono d^ onorarla d'una col" 
lana d' oro (seìamente come saggio della recognitàone) la qua- 
le, ovvero la valuta di essa per lettere di cambio coUa prima 
occasione a lei sarà inviata. Per la medesima risoluzione è 
fornita a noi qualche somma di denaro per comprare e far 
fare alcuni strumenti proprj per esaminare T invenzione pro- 
posta. Ora siamo per richiedere dal magistrato di questa città 
un osservatorio, per poter mettere in opera le speculazioni a 
questo negozio bisognose e profittevoK. In quel mentre non 
tralascia il Sig. Ortensio ogni occasione (quanto qìMSto neb- 
bioso Cielo ne permette) di speculare i periodi dei Pianeti da 
V. S. Illustriss. ritrovati. Ma essendo sfornito d^ ogni i5fru- 
zione ed ammaestramento, e principalmente di quelle teoriche, 
delle quali V. S. Illuslriss. senza dubbio averà fatte alcune 
calculazioni, egli ha scritto diverse lettere, per potere esser 
provveduto delle cose a tale esamine conducevoK. Mosse anco 
egli certe diffieultà sopra la materia prenominata, atte quali fin 
adesso non ha ricevuto risposta, non che dichiarazione alcuna; 
credendo però, che V. S. Illuslriss. abbia a cuore questa im- 
presa, la prego di voler ed Sig. Ortensio predetto comunicare 
liberamente tutto quello, che essa a questo negozio potria aver 
preparato. Le spese, che verranno fatte per gli strumenti ^ che 
lei ci manderà, saranno da noi prontamente pagate e rim- 
borsate. Ulustriss. Signore, qtAest'opera pareva al primo aspetto 
alle Celsitudini loro Ulustriss. cosa incredibile, anzi impossibile 
da poter essere indagata, ed essendo indagata pareva in niuna 
maniera praticabile ai nostri marinari, gente rozza, uomini 
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non più che su^rfeialmenu Unii mUa diMdfiifia matematica, 
che «ì c&ntentano di poche proposizioni canate dagli elementi 
ài egea con qmeUe oitronamicie, che som atte solamente al 
bisogno Uiro. Ed ineinò aàeeeo ancora tr&cano insperabili le 
dettila per aéeperwe VimftntQ in ima nome mobUe^ ad 
ogni tnom^nto mossa , e sen^e mai sewa fine i$kquieta. Tanto 
che F. S. niustriss. non dee prendere dispiacere , se il cam- 
mino di tutto questo rngoxio con tanta circospezione ed av- 
vedimento occorra ad esser esaminato da parte di quelli ^ che 
hanno promesso ed ordinato gran premio all' inventore , che 
con modi atti e praticàbili saprà insegnare l'ordine di ado^ 
perare la conoscenza della Longitudine ^ quanto ne serve al-- 
l' uso della navigazione , mentre procurerò in ogni modo^ che 
il rispetto di V. S, lllustriss. per tutto sarà conservato ed 
augumentato^ come ancora faranno i Commissari a questo 
esame destinati , tutti affezionatissimi ed osservantissimi delle 
sue nobilissime virtù , ed incomparabile dottrina: e con que^ 
sto le bacio le mani restando ec. 

Copia della lettera degli Ordini Generali delle Provincie 
Unite Belgiche a Galileo Galilei. 

Aia, 25 ApnU 1637 

Signore, sono cinque mesi, ohe il Sig. Meei, già tì^emoi^ 
tore Generale delV Indie Orientali, ci ha offerto in dono per 
vostra parte V invenzione trovata ultimamente di poter sapere 
in ogni tempo la Longitudine , cosa desiderata veramente da 
mtdti secoli , senza che persona ne sia venuta a capo fino ai 
presente. Noi amamo fatto fede ai suddetto Signor Meal, che 
il vostro regaio ci era gratissimo , e ohe ve ne sappiamo grado 
grande , avendolo messo subito alla prova con nostre grondisi 
sime spese per mezzo de* nòstri matem^itici più dotti e speri- 
mentati e celebri , che sieno in queste parti ; di maniera che 
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stiamo in aspetUiziane con indicibile desiderio di esseme da essi 
chiariti. E per farvi intanto vedere un saggio della nostra 
gratittédine e benevolenza » vi mandiamo per modo di provvi- 
sione le presenti accompagnate da una coUana cf oro. Ed in 
caso che la vostra invenzione sia trovata ^ come ci promettete , 
non lasceremo di riconoscerla pii^ liberalmente , oUre l' onore 
e reputazione , che ve ne ridonderà per tutto il mondo. Su 
questo preghiamo Dio , che vi abbia nella sua santa guardia. 

Bloos Yan Amstel 
Vostri bene affezionati 

Gli Stati Generali 
DELLE Provincie Unite del Paese Basso 

Per comandamento loro 

Cornelio Musgh. 

Copia del registro delie risoluzioni degrillustrissimi e Poten- 
tissimi Ordini Generali delle Provincie Unite Belgiche. 

Martedì, 11 Novembre 1636 

È comparso nell' assemblea il Sìg. Lorenzo Real, già Governa- 
tore Generale air Indie Orientali della parte di questo Stato, e 
presentemente Scabìno e Gonsiliario della città d' Amsterdam y il 
quale dopo essere richiesto di sedere e compirsi , ha oflTerto a 
Loro Altezze Potentissime, colli complimenti debiti e requisiti 9 certa 
relazione in forma di lettera in nome e da parte del Sig, Galileo 
de'Galilei , gran matematico e astronomo della Sua Altezza il Gran- 
Duca di Toscana , aggiungendovi il traslato dì Italiana nella lingua 
nostra volgare ; consistendo questa relazione principalmente in que- 
sto , che il soprannominato Galileo Galilei offerisce a Loro Altézze 
Potentissime in libero dono un' opera grande , essendo un princi- 
pio, per produrre alla sua perfezione certo medio per poter sapere 
( la cosa essendo prodotta al suo colmo) non meno la Longitudine, 
che la Latitudine sopra questa grande Sfera in acqua e in terra. 
Alla qual proposta essendo deliberato , è parso bene , e conchiuso 
di ringraziare il sopraddetto Real d' aver preso questa fatica , ed 
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insieme richiedergli di volere rescrivere al prenominato Sig. Gali- 
leo Galilei, che all'Altezze Loro Potentissime questa presentazione 
ed offerta è stata sommamente cara e gradita , e che Loro Altezze 
Potentissime daranno ordine per esaminare V impresa , e trovando 
( la cosa essendo promossa alla sua perfezione ) che per questo la 
scienza della Longitudine e Latitudine potrà essere trovata , non 
mancheranno Loro Altezze Potentissime verso il nominato Sig. Ga- 
lileo Galilei di gratamente tutto quello riconoscere. E sono richie- 
sti e commessi air esamine di questa invenzione il spesse volte no- 
minato Sfg. Realy ed insieme con lui i SS, Ortensio e Blavio, abi- 
tanti ancora essi loro ad Amsterdam , e potrà il professore Golio, 
essendo F impresa ritrovata riuscibile , a questo negozio essere ag- 
giunto. 

Copia del registro delle risoluzioni degrillustrissinii e Poten- 
tissimi Ordini Generali delle Provincie Unite Belgiche. 

Sabato , 25 Aprile 1637 

Essendo intesa la relazione del Sig. Randuvich , ed altri delle 
Potentissime Loro Celsitudini commissari , essendo stati in confe- 
renza col Signor Real concernendo quello che il Sig. Galileo Gali- 
lei a loro ha palesato circa le sue nuove osservazioni nel corso 
del Cielo ; la qual cosa essendo messa in deliberazione ó parso 
bene , e concluso di rimunerare il predetto Sig. Galileo Galilei con 
una collana d* oro al valore di cinquecento franchi , a venti sòldi 
il pezzo y e che le dette Celsitudini a ^oro spese la predetta inven- 
zione faranno esaminare , e trovandola conforme alla sua relazio- 
ne 9 che gratamente e liberalmente tutto questo riconosceranno. Si 
iMUiverà anco alla Camera della Compagnia delle Indie Orientali ad 
Amsterdam di voler fornire alle mani del predetto Sig. Real mille 
franchi al valor di sopra per comprare strumenti necessaij per la 
detta investigazione , la qual somma alla predetta camerajjvalerà 
incontro la Generalità in diminuzione di quello che si troverà es- 
sere debitrice per le gabelle e dazj. 



Galileo Galilei.— T. VIL 18 
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AL PADRE FRA FULGENZIO BUG ANZIO A VENEZIA 

Arcetri, 16 Agosto 1636 (1) 

Gli manda i libri del moto perchè li consegni all' ElzeTÌrio , al 
quale si propone di mandare la tradazione latina di tutte le sue 
opere, per 1* edizione che quel tipografo intendeva dì farne. Loda 
il CaYalieri, e parla de* suoi nipoti di Bariera, e della malinconia 
che lo affligge. — A questa risponde il Micanzio con sua del 25 di 
detto mese, edita dal Yenturi, P. II, pag. 206. 

Invio colla presente alla P. Y. Rev. il libro del moto» 
con speranza che sia per trovare ancora costi il Sig. El- 
zevìriOy al quale essa mi farà grazia di consegnarlo» in- 
sieme con mille mie raccomandazioni ed offerte» e con 
augurargli felice viaggio» dicendogli appresso» che non 
mancherò di far provvisione di tutto il resto delle mie 
opere per mandargliele» se sarà possibile» tutte latine; seb- 
ben per ver dire» dove oltre alle serrate dimostrazioni pure 
matematiche entrano discorsi» nel trasportar Topere dalla 
lingua del loro autore in un'altra» si perde assai di gra- 
zia» e forse di energia» e anco di chiarezza. Quanto al 
P. Matematico di Bologna (2)» egli è veramente un ingegno 
mirabile» e credo che darà segno alla P. Y. R. della sti- 
ma eh* egli è per fare della sua grazia» mentre egli senta 
d'esser da lei tenuto in considerazione. Ho ricevuto una 
lettera da Monaco da Alberto Cesare mìo nipote» la quale 
mi ha fatto lagrimare nel leggere il caso miserabile suc- 
cessogli nel sacco di quella città; mentre oltre al perdere 
madre con tre sorelle fanciulle e un fratello» il poco 
che avevano andò tutto a fiamma e fuoco» onde egli con 
un suo minor fratello restarono ignudi» ed ora povera- 

(1) Edizione di Padova, T. II, pag. 551. 

(2) 11 Cavalieri, del quale gli parlava il Micanzio iu una sua precedente. 
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mente vivono con quella provvisione , che il Sereniss. Elet- 
tore gli assegnò dopo la morte di suo padre » e mio fra- 
tello. Mi scrive il desiderio, che ha di venirmi a trovare; 
dove si vede, eh* egli non aveva ancora ricevuta la lettera, 
che mandai alla P. Y. R., nella quale lo esortava a venire: 
però gli replico l'istesso con la qui annessa, la quale per 
più sicuro ricapito potrà inviare al mastro di cappella; 
sebbene gliene invio anco un'altra di qua nel plico di 
quelle del 6. D. So che il figlio è di costumi ottimi e d'in- 
gegno non dozzinale: era, quando fu qua, ott'anni sono, 
mirabile nel suono di liuto: venendo lo tratterrò il più 
che potrò appresso di me , sperando che debba essermi di 
sollevamento alla malinconia, che da alcuni giorni in qua 
più del solito mi aggrava in questa mia solitudine, dove 
le sole lettere della P. Y. R. mi sono di notabil refrigerio; 
come anco altre, che da remote regioni mi pervengono, 
in testimonio della mia, in quelle bande, conosciuta inno- 
cenza, e del manifesto torto che mi vien fatto. Or segua 
quello che è permesso da Dio; ed ella mi continui la sua 
buona grazia, nella quale mi raccontando. 

P. S. L'intitolazione, la dedicazione e il proemio ad 
Lectorem , si manderanno a suo tempo. Per avviso al 
Sig. Elzevirio. 

"-Wbw 

AL CAV. GIOVANNI BUONAMIGl A PRATO 

Arcetri, 16 Agosto 1636 (1) 

Risponde a una di lai del JSdeUo, colla quale gli chiedeTa copia 
di quella sentenza procurata in Roma e rimetta già in Siena ad 
etto Galileo , e lo ringrazia di due fiaschi dì Tino che accompagna- 
yano quella lettera. 

Mando a Y. S. M. I. la copia della Sentenza da lei 
chiestami, acciò la mandi air amico suo oltramontano a 

(1) Inedita. - MSS. Gal., Par. I» T. 4, autografa. 
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benefizio, cotn*ella mi scrive, della reputazton mia. Ma 
sappia y. S. , che , trattone alcuni de* compagni de* miei 
nemici, non mancano in tatto il Settentrione uomini non 
volgari , che ben comprendono la mia innocenza, e co- 
noscono la malignità de* miei avversari ; e ho relazione 
come un tal Sig. Ruberto Robertini Borasso (1) ba fatto far 
latina quella mia scrittura , che ehrca diciotto anni fa 
scrissi a Madama Serenìssima in materia di foello che 
consigliano i Santi Padri in proposito del dannare e am- 
mettere le proposizioni pare naturali ; la quale scrittitra 
pur ora è stata stampata neirvna e neiraRra littgaa dagK 
Elzeviij ^principali stampatori di Olanda, e i medesimi 
pure ultimamente hanno stampato il mio dannato Diatogo, 
fatto latino dal Sig. Berneggerò d'Argentina, e si appa- 
recchiano a ristampare in bellissima forma in un vchime 
solo tutte le opere mie, delle quali è gran tempo ebe aon 
se ne trovano nissuna in nissuna libreria. Il medesimo Dia- 
logo è tradotto in inglese, si che non manca occasione ai 
miei nemici di accrescer la loro rabbia. Molte altre cose 
potrei conferire a V. S. M. I. in voce, che non è bene 
commetterle alle carte. 

Io godo in estremo in vedere che Y. S. M. I. conserva 
memoria di me, e ba a cuore la mia reputazi(Hie, del che 
gli resto con perpetuo obbligo. Vo godendo i due liquori 
eccellenti mandatimi da V. S., bevendone qualche bicchiero 
con amici cari alla sanità di Y. S.; alla quale per fine con 
vero affetto bacio le mani , come anco alla sua Signora 
Consorte, de* cui accorti ed arguti discorsi vorrei pure 
un* altra volta rigodere. 



(1) Sotto questo nome s'era cefalo Eli!» Diodati, come ibbiamo « p. 1» 
dalla di lui precedente lettera ali* Ortensio del 28 Maggio 1637. 
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AL PADRE FRA FULGENZIO MIGANZiO A VfilWZIA 

Areetri, 12 Smmbnlè^d {1} 

Desidera di sapere se l' ElzeTirio sia ancora partito da Venezia ; lo 
prega procacciargli un eseflapkurs della traduzione latina del suo 
CooEipasso di proporzione, e gl'indica Tuso da fare di certi pochi 
denari suoi. — A. questa risponde 11 Micanzio con sua del SO detto, 
ediU dal Yentutl/ Yi II, ^ag. %0&. 

Manco per gti die ordiBarii pascti ii lettere della 
P. y. R., ma poco importa purché non sia per impedi- 
meeto della sua sanità. 

Gli mandai T ordinario passato tkna nota delle opere 
mie già stampate 9 pregandola ad avvisarmi quali di esse si 
trovano costi per poter far provvisiotie del restò, se sarà 
possibile trovarne altrove. Desideravo anco intendere se 
il Sig. Elzevirio era partito» è se av«va portato seco gli 
«emplari manoscritti» e i cristalli per il Sig. Berneggerò. 
Facciami grazia dMntendete ia cotesti librerie , che haeiio 
corrìsponden^ it Alemagna, se si trova TUso e la Fabbrica 
érì ÉÉào Compasso» tradotto fià in latino dal medesìnfto Signor 
Berneggerò» e trovattéosi fiavoriscadii di mandamene un 
esemplare. Quando succeda di riscuotere il s^nestre deUa 
mia «agra penane in Bresòia» mi sarebbe caro dM il da- 
naro fesse intestìto là in tanto refe da cucire» dove io fanao 
candidissimo e bello al possibile» e lo desidererei di diverse 
grossezze» e con esso mi sarebbe caro che fossero mesco- 
late alcune cordelline e cordoncini che alcune monache li 
intrecciano e annodano in alcune figure di gigli e altre biz- 
zarrie bellissime» che poi qua per me saranno regali gra- 
ziosi per presentare a mie parenti monache» e fanciulle 
secolari; inviandomi poi il tutto in una scatola» e conse- 

(1) Edizione di PadoTa»^Tomo II, pag. 552. 
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gnaodola costi al mastro della posta con soprascritta al 

Sig. Gerì Bocchineri suo amico e mio parente. Eccomi 

sempre a dargli brighe: mi scusi» mi perdoni, e mi ami: 

mentre con reverente aflTetto gli bacio le mani, e prego 

felicità. 



A GIOVANNI TADDBI A FIRBNIB 

Arcetri, 24 Settembre 1636 (1) 

ÀTendo ottennio dal Granduca di riscuotere in ^irtnie il suo sti- 
pendio di professore dello stadio Pisano, esonera « ringrazia il 
Taddei dell' ufficio bancario usatogli fino allóra. 

Jeri r altro che fui a Mezzomonte (2), dove venne il 
Serenissimo Gran Duca, parlai con Sua Altana per conto 
deir esazione del mio stipendio , e da quella ottenni di ri- 
scuotere per il tempo avvenire il danaro in Firenze in buona 
moneta: però cessa la cagione d* importunare e aggravare» 
come tante volte ho fatto » la cortesia di Y. S. M. I., alla 
quale resterò con obbligo perpetuo del tanto spesso reificato 
favore. Per ora, quando sia senza incomodo di Y. S., mi 
farà grazia far consegnare al latore dèlia presente, che 
sarà Giuseppe mio servitore, il danaro del mio semestre, 
che fini V aprile prossimo passato, del quale il mandato fu 
consegnato nel suo banco, e riscosso poi dai SS. Ceoli; e 
intrattanto restandogli servitore devotissimo, con reverente 
affetto gli bacio le mani e prego felicità. 



<1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 

{%) Villa allora di casa Medici, ed ora dei Principi Corsini. 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1636 143 

AL PADRB FRA FULGENZIO MIGANZIO A VENEZIA 

Areetri, 18 Ottobre 1636 (1) 

Si condole dì una accidentale sordità , della qnale sente aggravato 
l'amico: gli propone 1* amicizia del matematico Dino Peri, e loda 
grandemente il filosofo Alessandro Marsili di Siena. 

La gratissima e aspettatissima lettera di Y. S. R. delli 
11 stante mji ha levato di una gravissima sospensione di 
animo, mentre che dopo T ultima, sua» nella quale mi dava 
avviso della sua indisposizione, erano passati tre dispacci 
senza comparirmi sue lettere. II suo accidente è stato si- 
mile a quello che sopravvenne a me repentinamente una 
notte, 10 anni fa; che risvegliatomi dal sonno quattro ore 
avanti giorno, mi pareva sentire nella corte contigua alla 
mia camera precipitare una pioggia incomparabilmente più 
strepitosa di qual si possa anco imaginare; e continuando 
tal romore con mia ammirazione, venutami occasione da 
tossire, e non sentendo il mio medesimo suono, conobbi il 
romor della pioggia esser nelle mie orecchie, e non altrove: 
restai però attonito e di una sordità tale, che per due mesi 
continui non avrei sentito le artiglierie. Cominciò poi a 
poco a poco a dissolversi questo profluvio, e finalmente 
dopo nove mesi riebbi T udito quasi che interamente; il 
quale ora per 1* età mi va declinando. 

L' inconveniente delle azze (2) non è proceduto né da 
Zaffi, né da Procacci, ma dalia mia fortunaccia, che in 
tutti li miei aflàri dal minimo al massimo mi si attraversa; 
e son più che sicuro le scatole non mi esser per pervenire 
senza qualche altro intoppo. Io la farei maravigliare, e in- 
sieme ridere se io gli facessi un registro di sessanta o più 
sinistri incontri avvenutimi fuori di tutti i corsi umani e 

(1) Edizione di Padoya, T. Il, pag. 55S. 

(2) Accie: il refe ordinatogli. 
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consueti; ma non voglio che perdiamo tempo in queste 

vanità. 

Sento gran consolazione della soddisfazione ch'ella mo- 
stra della contratta corrispondenza d'affetto col Padre Mate- 
matico di Bologna (1); e perchè il Sig. Dino Peri, nobile di 
questa città. Matematico dello studio di Pisa, dMngegno mira- 
bile, di costumi angelici, da me stimatissimo e amatissimo 
eftfriBmamente, desidera esso ancora di dedieanegli servitore» 
io animosamente intraprendendo questa onorata impresa gli 
oSsto la sua servita; la quale quando intenda non essergli 
discara Tavrò per una delle più grate nuove, che io gtt 
possa dare, né mancherò di ratificargliela. 

Nei nove mesi che stetti in Siena in casa Monsignor 
Arcivescovo di quella città, ebbi cotidiana conversazione 
col Sig. Alessandro Marsili, lettor dì filosofia in quello stu- 
dio: avemmo tempo di discorrer insieme molte centinaia di 
ore: lo trovai nella scolastica dottrina non solo non inferiore 
a qualsisia dei più celebri dell* età nostra, ma ben superiore 
a molti nella trattabilità, e inferiore a tutti nella petulanza 
e ostinazione. So che dai sopraintendenti dello Studio di 
Padova vien domandata da Siena minuta informazione di 
questo soggetto, e che è stata resa buona, lo come suo 
amico, e ad esso e allo Studio dì Padova affezionato, ho 
voluto di proprio moto darne questo motto alla P. V. R. per 
servirsene, caso che gli venisse in taglio opportuno di ser- 
virsi di questa mia casuale relazione. 

Procuri con ogni diligenza la sua sanità, nella quale 
consiste gran parte della mia, e T intera mia quiete e con- 
tentezza; e con reverente affetto gli bacio le mani. 

P. S. Non avendo ricevuto risposta da mio nipote dì 
Monaco, dubitando che forse le sue lettere siano intercette,^ 
gli scrivo con 1* alligata, dicendogli che col favore del 

(I) II Padre BonaTentura Cayalieri. 
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Maestro di cappella mi mandi risposta per ria di Vene- 
zia; gli raccomando per tanto questa, come anco la rispo- 
gù se pervenisse dèlie sue mani. / 



AL MBDBSIIIO 



Arcetri, 30 Gennajé 1«37 (1) 



' €<infàlate alenne opposizioni del Gbfaramonti , e ringraziato il 9ii- 
canxio deli* offèrta da esso fattagli di una Sfera Copernicana, lo in- 
terroga lungamente sopra atcuni particolari del flusso e riflusso 
neHiEi Laguna di Yenezla. 



L^ ordinario passato, sopraffatto da molte occupazioni, 
non detti risposta a tutti i particolari Contenuti nella gra- 
tissima deilla P. Y. R.: stipplirò Messo, ma però brevemente, 
perchè né di presente posso esser con lei a lungo , avendo 
haóti Dumeito di lettere, alle quali mi convien rispondere. 
Q«aÌBitò alle novità ultimamente osservate da me nella fac- 
cia delta Luna, ne scriverò senza fhllo; e le^ manderò tutto 
quello che ci è di nuovo per sua sàtisfazione e deirill. 
Sig.' Antonini, e degli altri forestieri, che ella mi dice che 
dei^iderioo averne contezza. Quanto al particolare toccato 
dal' 8ig. Ai^gUli', ùioè del rispóndere al Cbiaramonte, io avevo 
peìfìsTierò di farlo nette poklilie, toccando le cose più essenziali; 
tìMi'ìì non potere per la cecità né far calcoli né disegnar figure, 
o discorrervi sopra, fa che la cura, che in ciò alcun altro 
Sì prendesse, sarà sempre da me molto gradita. Tra le cose 
mollo spropositate, che porta il (ìhiaramonte contro di me, 
due me -ne sovvengono assai solenni: r una é, che egli con 
replicati rimproveri sMngegna di (dichiararmi tanto igno- 



<1) Edizione di Padoya, T. II, pag. 556. 
Galiklo Galilei — T. VII. 19 
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rante geometra, che io non abbia saputo gli angoli del 
triangolo essere eguali a due retti; e cì6^ dice egli, perchè 
in certi computi, per i eguali si considerano due angoli dd 
triangolo, avendone io diminuito o accresciuto uno di essi, 
non ho nominato il terzo, diminuito o accresciuto per T al- 
terazione dell* altro, il che da me é stato tralasciato, per- 
chè questo terzo non entra mai nella dimostrazione, né 
nel computo, si che il nominare la sua quantità sarebbe 
stata pedanteria superflua. È anco una fuga più che mise- 
rabile la sua, mentre si va storcendo per liberarsi dalla 
tremenda opposizione, che io gli fo del non aver egli intesi 
ì tre movimenti attribuiti dal Copernico alla Terra, mentre 
che ei vuole tal posizione impugnare; e benché egli non 
dica, né possa dire, cosa che lo sollevi punto da cosi 
grande ignoranza, vi è poco dopo portata da lui, in un 
altro proposito, certa dimostrazione, nella qu^le di nuovo 
apertamente sì mostra Y equivoco preso da lui sopra i me- 
desimi movimenti. Questi due punti potrà Ella accennare 
al Sig. Argoli, se bene son sicuro, che tra moltissimi altri 
egli li averà scoperti; ma questo ultimo, come massimo 
e principalissimo sopra tutti, merita di esser m^so in con- 
siderazione; si che quando il Sig. Argoli voglia mostrare 
le fallacie di queir autore, eh* ei commette, mentre ei vuole 
con Ile proprie loro armi trafiggere gli Astronomi, avrà 
largo campo di. confutare quello; e io, per quello che spetta 
a me, gli avrò buon grado della fatica intrapresa: e intanto 
mi farà la P. V. R. favore di rendergli grazie del cortese 
affetto. 

La forma della Sfera, che Ella mi dice volermi man- 
dare, mi sarà grata, benché io non sia per poterla, godere 
con la vista, né meno col tatto, ma goderò del gusto, 
che ne prenderanno gli amici miei, e in particolare di 
quella conseguenza, che viene dalla diversità degli appa- 
renti movimenti delle Macchie Solari; la quale osservazione. 
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sebbene per esser mia, io non dovrei esaltarla, par tutta^ 
via, deposta ogni modestia, l'antepongo a tutte le altre 
•coniettare dependenti da tutte le altre osservazioni. E perchè 
qui mi cade in mente i* altra pur mia del Flusso e Reflusso, 
desidero ohe ella mi metta in chiaro certo pensiero e dub^ 
biOy che mi si raggira nella mente, il quale è tale: Si os- 
serva i flussi e reflussi esser massimi ne* Plenilunj e Nuo^ 
viluDj, e minimi nelle Quadrature; onde costi è il detto 
comune: Sette, otto e neve, V acqua non si move: Venti, 
ventiuno e ventidù, l' acqua non va né in ^u né in giù , che 
sono i tempi delle Quadrature. Ora potendo i flussi e re- 
flussi esser grandi in due modi, oioè,' o che Tacqua si alzi 
molto sopra lo stato mezzano e' comune, o vero che ella 
sotto di questo si abbassi molto, bì che, per esempio, al^ 
cane volte crescendo ella si alzi, v. g., tre braccia sopra il 
comune nel suo crescere, e nel calare poi si abbassi sotto 
il comune un braccio solo ; sicché la diflbrenza tra gli 
estremi terorini del flusso e reflusso importi quattro brac- 
cia, la quale difllerenza importerebbe la medesima quantità 
di spazio, se V alzamento nel flusso fosse un sol braccio 
sopra il comune, e poi sei ore dopo calasse nel reflusso 
ire braccia sotto il comune. Ora qui desidero di esser in- 
formato, se queste due maniere diverse indiflèrentemente 
seguono nel Nuorilunio e nel Plenilunio, o pure se nell'uno 
di questi tempi, v. g., nel Plenilunio, i flussi e reflussi 
soQ grandi, perchè 1* acqua si alzi molto sopra il comune: 
e neir altro tempo, cioè nel Nuovilunio, la grandezza del 
flusso e reflusso dependa non dair alzarsi tanto sopra il 
comune, ma dall* abbassarsi sotto. Sopra questo particolare 
ne aspetto sua informazione. Desidero anco saperne un al- 
tro; e questo è, che entrando il mare per il taglio di Ma- 
lamocco, o vero per i due Castelli, e diflbndendosi a gon- 
fiar la Laguna oltre a Venezia e Murano e Marghera sino 
alle ultime spiagge verso Treviso, nel reflusso poi Tacijua 
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ai due Castelli, o a Malamocco cominci a calare prima di 
quello, che ella comincia a calare in Venezia, Murano, e 
nelle altre parti più remote; del quale effetto, quando cosi 
segua, ne cavo poi certa mia conseguenza di poter dare a 
questo effetto di natura un nome assai comune agli altri 
moti dell'acqua, cioè, che il flusso sia una sola grande 
onda, che si muova in quel modo, che infinita minori, 
che noi domandiamo Cavalloni , si veggono venire verso le 
spiagge del mare, e sopra di quello per lungt> tratto spar- 
gersi e diffondersi, e poi immediatamente senza interpor 
quiete ritornarsi indietro. Questo effetto ho io osservato in 
Venezia più volte, e veduto come neli* alzarsi V acqua va 
per alcuni rivoletti quasi distesi in piano a poco a poco 
scorrendo e discostandosi dall' acqua grande del canale con- 
tiguo, e finito il discostamento, immediatansente senza in- 
terporre momento di quiete Y ho vista tornar indietro. E 
cosi nelle mie tenebre vo fantasticando or sopra questo or 
sopra quello effetto di natura, né posso come vorrei dar 
qualche quiete al mio inquieto cervello: agitazione che 
molto mi nuoce, tenendomi poco meno che in perpetua vi- 
gilia. Non è bastato alla fortuna levarmi la totale vista; 
ma mi va continuando una perpetua pioggia di lagrime 
dagli occhi, con tedio e noia fastidiosissima ; e da un laccio, 
elle a tal fine mi hanno fatto fare i medici » non ricevo 
beneficio alcuno; anzi parmi che la flussione vada molti- 
plicando. Orsù sii lam Beo, Aiutimi ella con sue orazioni, 
e con riverente affetto le bacio le mani. 
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A BIIGBBLA1I6EL0 BUONAWROTI A FUIBN2E 

Arcetri, Gennaio 1QS1 (1) 

Si scusa di non pioterlo serrire del ritratto suo, ohe esso Buonar- 
roti gli chiedeva. 

Sono col Sig. po^a Coppola (2), iif quale mi favorisce 
di leggermi la sna Favola eoo mio gran dileito: ho preso 
licenza di rispondere a Y. S. M. L dopo il secondo atto per 
non far aspettar più il mandato suo. Io non ho ritratti della 
persona mia, salvo che una bozza fatta un anno fa ^1 Sig. 
Giusto Fiammingo, la quale è manco che aUiozzata; pìerò 
y. S. mi scuserà se non posso servirla. Il serenissimo Principe 
Giancarlo ha condotto a me il Sig. Coppola e lasciato- il suo 
carrozzino per ricondurlo: Fora si fa tarda e mi restano li 
altri tre atti. Mi scusi in grazia, il mio Sig. Michelangelo, 
e mi ami. 



(1) MSS. Buonarroti. — Vedasi la nota 1 a pag. 80 del Tomo I di questo 
Commercio Epistolare. 

L'originale è senza data: noi argomentiamo che esser debba questa del 
Grennaio 1637 dal raffronto di quanto è detto nella lettera con ciò che rac* 
conta ed autentica il Nelli a pag. 873, che nel Gennaio 1636 Giusto Subter- 
mans gli facesse il ritratto per mandarlo in dono al Diodatì ; che è quello 
che poi fu richiesto allo stesso Diodati dal VìTiani per regalarlo al Granduca, 
e che tuttayia si conserra nella Pinacoteca Palatina: e ci conferma nella 
induzione che la lettera appartenga all'epoca indicata, Tessere la stamp.! 
della Farcia del Coppola, Le Nozze degli Dei, della quale qui si parla, stata 
stampata appunto nel 1637. Taiga per ultima confermazione Tessere la let* 
tera originale , ma non autografa , perchè appunto in quest' epoca , come 
abbiamo dalla lettera precedente, Galileo era quasi completamen'e cieco. 
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A BINBDETTO GUBRRINI A FIRENZE (1) 

Arcetri, 4 Marzo 1637 (2) 
Lo prega lepidamente a proTredergli 40 fiaschi di buoni Tini. 

I freddi eccessivi , 1* ano della stagione e i* altro della 
mia vecchiaia 9 Tesser ridotto al verde il regalo grande di 
due anni fa delli 100 flaschi, e tatti i particolari minori 
del Serenissimo Padrone delli due mesi passati con quello 
deir Eminentissimo Signor Cardinale, dei Serenissimi Prin- 
cipi f e li due dell' Eccellentissimo Signor Duca di Ghisa , 
oltre air essermisi guastato il vino di due botticelle di que- 
sto del paese » mi mettono in necessità di ricorrere al sus- 
sidio e favore di Y. S. e del Signor Sisto , conforme alla 
cortese offerta fattami qui air Imperiale; cioè che con ogni 
diligenza e industria, e col consiglio e intervento dei più 
purgati gusti, voglino restar serviti di farmi provvisione 
di 40 fiaschi, cioè di due casse di liquori varii dei più 
esquisiti, che costi si ritrovino; non curando punto di 
risparmio di spesa, perchè risparmio tanto in tutti gli al- 
tri gusti corporali, che posso lasciarmi andare a qual- 
che cosa a richiesta di Bacco , senza offesa delle sue 
compagne Venere e Cerere. Cosli non debbon mancare 
Scillo e Carino (3), né meno la patria del mio maestro Ar- 
chimede Siracusano, i Grechi, i Claretti ec. Avranno, come 
spero, comodo di farmeli capitare col ritorno delle casse 
della dispensa; ed io prontamente soddisfarò tutta la spe- 
sa: ma non già tutto 1* obbligo , col quale resterò legato 
alle Signorie Loro, perchè sarà infinito. Ma là dove non 

Ifl) Benedetto Guerrini fu scolaro di Galileo: esercitò la professione 
d* ingegnere al servizio della casa Medici. 

(2) EdiU dal Venturi, Par. II, pag. 219. 

(3) Forse, Scilla e Gariddi. 
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arriyeranDo le forze, sopplirà in parte la buona volontà e 
la prontezza in servirle, dove mi onorassero di qualche loro 
comandamento. La neve in questa notte passata si è alzata 
un buon palmo, e tuttavia continua per arrivare a mezzo 
braccio: e c(m aflètto bacio loro le mani. 



AL PADRE VINCENZO RENIERI A GENOVA (1) 

Àrcetri, 4 Aprile 1637 (2) 



Bi^ondeihlo a due di Ini lettore (autografe, inedite in Palatina) 
si duole di non potergli scriyere più lungamente di quel cL*) fa 
per il pèssimo stato della sua yista, e lo prega a scusarlo per la 
stessa cauaa presso Daniele Spinola. 



Due lettere di V. S. M. Reverenda , una delli 20 e V altra 
delH 2f7 del passato, mi sono pervenute in questo punto, 
e di più una deir 111. Sig* Daniele Spinola pur delli 20 del 
passato , e di questa dilazione ne è stata cagione la malat- 
tia, e poi anco la morte del mio povero servitore, il quale 
in questo-mio esigilo dalla città andava a ricuperarle: però 
conviene scusarmi della tarda risposta, aggiungendosi un* al- 
tra cagione , cbe ^oltre alla tardanza mi necessita a esser 
breve , che è V ora tarda, che mi toglie il benefizio delle 
molte ore della notte concesse a quelli che abitano dentro 
la terra , dove che a me conviene ,aver mandato i mìei di- 
spacci avanti il tramontar del sole. Posso aggiunger la terza 
causa, eh* è la radunanza di molte lettere che chieggono 
risposta, lo ohe non ho potuto fare da un mese in qua per 

(1) Vincenzo Renieri genovese , monaco OlìTetano , fu discepolo di Ga- 
IHeo e, negli ultimi anni della yita del suo maestro, professore di matematiche 
nella UniTersità di Pisa. Scrisse due noteyoli opere astronomiche, e seguitò i 
Unrori.di GAlieo Intorno i Satelliti di Gìoto; layori, che sparirono alla sua 
morte senza che più se ne scoprisse la traccia , e che da noi sono stati ora 
riconofciuti tra i Manoscritti Galileiani della Palatina. 

(S) InediU. — MSS. Gal., Par. I, T, i» autografa. 
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QDB loflammazìoDe odi* occhio destro , che mi ha fatto te* 
mer di perderlo , né per ancora sono del tuUo Ubero. Con- 
vien dunque non solamente ch'essa ni scusi » ma che mi 
faeoia grazia di rappresentare ali* ili. Sig. Spinola questa mio 
stato presente angostioso, il 4uàle nontni dà potere di ri- 
spondere prontamente alla sua cortesissima lettera piena di 
tanti affetti di benignità , oltre alla inaspettatissima com- 
parsa» che mi è forza dar quattro o sei giorni di tempo 
alla mia ammirazione e confusione per poter condegnamente 
sodisfare pure a una minima parte dell* obbligo , nel quale 
mi ha incatenato la gentilezza di questo Signore; ed- in- 
tanto gli faccia libera oflbrta della mia devotissima servitù. 

Subito che Y. S. M. R. mi maoderà il titolo dell'ope- 
ra procurerò per via del R. P. Ab. Castelli, che s'intenda 
r animo dello stampator di Roma. 

Aspetterò con avidità di vedere 1* Clpitalamio , sicuro 
che 'Bìa per essere còsa Insigne. Credesiehe il S. G. D. sia 
•per venire al Poggio Imperiale qui vicino, dove' avrò co- 
ihòdità dì riverir V. S. , alla quale per finefo umilissima 
reverenza. 



A BENEDETTO GtERRINI A FIRENZE 

Arcetri, 9 Maggio 1637 (1) 

Lo. prega di rìngradAr il Grànduea per air«rgU ooncedutd che Dioo 
Peri lo assista negli uUiini lavori intomo i Dialoghi delle Noore 
Scienze, e parla del modo col quale gli pare ^'.e potrebbe fòre inos- 
lenrato una visita allo stesso Grdwhioa , obe dosiderdra di redarlo 
alla Petraia. 

Mi è Stata dì eisttema consolazione la lettera di Y . S. 
scorgendo in essa la prontezza del Seremssiaio Padrone in 



(1) Venturi, Par. II, pag. 930. 
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sollevarmi daHe tante fatiche, le quali da due mesi in qua 
hanno grandemente oppressa la mia vecchiaia. L* aiuto del 
signor Peri (1) in pochi giorni mi condurrà in porto, dove 
poi tranquillerò la mia vita» non con Tozio, ma con studi 
meno gravi e più piacevoli. Oggi ricevo avviso da Vene- 
zia, che è per strada il primo foglio stampato, che vien 
per caparra, che in Leiden si lavora per me da quelli 
Elzeviri, i più famosi stampatori d'Europa; e sono quelli 
che stamparono il mio Dialogo fatto latino dal Signor Ber- 
neggerò, come anche ultimamente quella mia Scrittura a 
Madama Serenissima di gloriosa memoria, fatta pur latina 
e stampata neiruna e nell* altra lingua, della quale aspetto 
alcune copie. 

Discorrendo col S. Principe Gioan Carlo compresi come 
il Sereniss. Gran Duca, per sua benignità, non disgradirebbe 
una mia visita, quando potesse seguire senza mio danno. 
Io desiderando una tal grazia, sono andato pensando, che 
facendo essere un carrozzino a buon'ora alla Pace, io vi 
potrei entrare, e serrato venirmene alla Petraia, e la sera 
al tardi ritornarmene nell' istesso luogo. Lascio alla dili- 
genza di y. S. di far la proposta, ed insieme render le de- 
bite grazie a S. A. S. del favore che mi fa dell'aiuto del 
Signor Peri, ed a Y. S. con ogni affetto bacio le mani, e 
rendo il saluto a Tordo. 



(1) Dino Perì, lettore di matematiche nell* Uniyersità di Pisa, era così 
Talento nel rìsolyere i più ardui problemi, che Galileo lo chiamava il suo 
Demonio. Morì nel 1640, ed ebbe per successore nella UniTersità il Padre 
Vincenzo Reoieri. (Negri, Scrittori Fiorentini, pag. 311). 



Galilio Galilki — T. VII. 50 
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A PIETRO CARCAVILLB A PARIGI (1) 

Àrcetri, 5 Giugno 1637 (2) 

Lo conferma nel propofito della ideata ediiioQe, e rispondo ad nna 
opposizione circa al moto dei grayi discendenti, che gli Teniya fatta 
da un amico del Carearille. 

Alle ultime due lettere di Y. S. Illu6tri8»ina 9onp ìb 
obbligo di rispondere, le quali mi scoo pervenute nello 
stesso tempo, del quale perchè ne bo grandissima so^u^siti» 
trapasserò i complimenti che si ricercherebbero per corri- 
spondere ai molti, che sono nelle sue, piene di cortesia, as- 
sicurandola solamente, che giusta mia possa non mancherò 
mai a quello che al mio debito s* aspetta. 

Gb*ella continui nel pensiero di voler far ristampare 
tutte le mie opere in un volume solo, mi piace assai, per- 
chè è gran tempo che non se ne trovano più alle librerie, 
ed hanno continua chiesta, sicché T esito sarà grande e 
sicuro, con grosso guadagno del libri\jo» il qual Y* S. po- 
trà assicurare che gli ultimi esemplari, che si trovarono 
furono pagati il quadruplo o il settuplo più del prezzo cor- 
rente ordinario; e dei miei miserabili Dialoghi ao, che 
ascosamente ne sono stati venduti fino a quattro e sei 
scudi la copia. 

Quanto poi al facilitare il privilegio, non mi man- 
cherà d* aggiugnervi alcuna cosa non più stampata, e da 
me, al pari o più di altre mie fatiche, stimata. Però con- 
cluda Y. S. Illustrissima col librajo, e faccia metter mano 
air impresa, che non mancherà d* esser air ordine, in tempo 

(1) Pietro Carcayil, consigliere al Parlamento di Tolosa, letterato e 
grande ammiratore di Galileo , era Tenuto a trovarlo yerso la fine del 1636, 
oQérendoglisi di far stampare a proprie spese, raccolte insieme, tutte le 
sue opere già pubblicate e da pubblicarsi. Questo progetto non fu però con- 
dotto ad effetto, siccome altrore abbiamo detto, come non lo fu quello egua- 
le degli ElzeTiri. 

(2) MSS. Gal., Par. V, T. 4: ediU dal Venturi, Par II, pag. 249 e segg. 
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opportuno, quanto basterà per cavar il privilegio. E per 
mio parere P opera dovrebbe esser fetia in foglio. 

Vengo ora alle opposizioni cbe I' amico di V. S. fa ad 
alcune delle mie proposizioni, le quali opposizioni io am-^ 
metto, trattone una, per vere e concludenti: ma non già 
per non prevedute, e da me inopinate, perchè è gran tempo 
cbe Ilo con estrema ammirazione veduta e studiata la spi-* 
rale d* Archimede, la quale egli compone dì due moti equa- 
bili, e del retto accelerato secondo la proporzione dell* ac- 
celerazione dei gravi naturalmente descendenti, la quale 
io mi persuado aver dimostrato esser in duplicata pro- 
porzione di quella del tempo. E questa è la sidrale del- 
r amico di V. S. E., sebbene nel Dialogo vien de^to, poter 
essere che mescolato il retto del cadente con I* equabile 
circolare del moto diurno, si componesse una semicircon- 
ferenza cbe andasse a terminar nel centro della terra; ciò 
fu detto per scherzo, come assai manifestamente apparisce, 
mentre vien chiamato un capriccio e una bizzarria, eioò 
joeuìaris quaedam audacia. Desidero per tanto in questa 
parte esser dispensato, e massime tirandosi dietro questa 
(dirò) poetica finzione quelle tre inaspettale conseguenze, 
cioè cbe il moto del mobile sarebbe sempre circolare; se- 
condariamente sempre equabile; terzo cbe in questo appa- 
rente moto dearsìnn, niente si mova di più di quello cbe 
si faceva mentre era in quiete. Aggiungo ora, cbe sebbene 
dalla composizione del moto equabile col retto perpendico- 
larmente discendente , con 1* accelerazione fatta nella pro- 
porzione da me assegnata, si descriverebbe una linea, che 
andando a terminare nel centro sarebbe spirale, nientedi- 
no^no sinché noi ci trattenghiamo sopra la superficie dei 
globo terrestre, io non mi pento d* assegnare a tale com- 
posizione una linea parabolica, asserendo tali esser le linee» 
che dai projetti vengono descritte: la qual mia asserzione 
potrà somministrar materia d* impugnarmi assai maggiore 



Digitized by VjOOQIC 



156 LETTERE DI GALILEO 

del moto di mezzo cerchio, il quale, almeiìo, faceta pare 
andare a terminare nel centro, dove anco son sicuro che 
andrebbero a terminare i projetti, e pure la linea parabo- 
lica si va sempre più e più slargando dall'asse, che è la 
perpendicolare al centro. Ora qui potrà V. S. e 1* amico suo 
maggiormente meravigliarsi di me, che conoscendo e con- 
fessando Terrore mio, pur vi vo perseverando. Tuttavia 
spero d* impetrar perdono dalla loro benignità, e tanto più 
mei prometto, quanto comprendo che gli avvertimenti loro 
derivano dal desiderio di farmi cauto, acciocché io non 
incorra in quelli errori, nei quali incorrono e sono incorsi 
tutti i più intelligenti meccanici, e lo stesso Archimede, 
massimo ingegno e sovrumano; il quale supponendo, co- 
m'egli fa ne* suoi equiponderanti , e nella quadratura mec- 
canica della parabola, e come fanno tutti gli ingegneri e 
architetti, supponendo dico che i gravi discendano per li- 
nee paralelle, danno occasione di dubitare che gii sia stato 
ignoto, come tali linee non sono altrimenti equidistanti, 
ma vanno a concorrer nel centro comune delle cose gravi. 
Da questa veramente falsa supposizione traggono ori- 
gine, se io non erro, le obbiezioni fattemi dall* amico 
di y. S., le quali nelF avvicinarsi al centro della ter- 
ra, acquistano tanta forza ed energìa, e tanto variano da 
quello che noi in superficie, con errore, benché leggero, sup- 
ponghiamo, che quelli che qua su noi chiamiamo piani 
orizzontali, finalmente nel centro diventano linee perpen- 
dicolari, e di linee non inclinate degenerano in linee total- 
mente inclinate. Aggiungo di più, come Y. S. e l'amico 
suo in breve potrà vedere dal mio libro, che già stat sub 
praelo (1), che io argomento ex «tipporàione, figurandomi un 
moto verso un punto, il quale partendosi dalla quiete vada 
accelerandosi, crescendo la sua velocità con la medesima 

(1) Intende i Diàloghi delle Nuove Scienze. 
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proporzione con ia quale cresce il tempo: e di questo tal 
moto io dimostro concladentemente molti accidenti. Sog- 
giungo poi, cbe se l'esperienza mostrasse, che tali acci- 
denti si trovassero verificarsi nel moto dei gravi natural- 
mente discendenti, potremmo senza errore affermare questo 
esser il moto medesimo, che da me fu definito e suppo- 
sto: quando che no, le mie dimostrazioni, fabbricate sopra 
la mia supposizione, niente perderanno della sua forza e 
concludenza ; siccome ni^ite pregiudica alle conclusioni di- 
mostrate da Archimede circa Jji spirale, il non ritrovarsi 
in natura mobile che in quella maniera spiralmente si 
muova* 

Ma nel moto figurato mi è accaduto, che tutte le 
passioni, che io dimostro, si verificano nel moto dei gravi 
naturalmente discendenti: si verificano, dico, in maniera, 
che mentre noi ne facciamo esperienze sopra la terra, ed 
in altezze e lunghezze da noi praticabili, non sì incontra 
nessuna sensibile diversità; la quale però diversità sensi- 
bile, grande e immensa si farebbe nell* avvicinarsi e gran- 
demente approssimarsi al centro. Ed ancorché V amico suo 
ammetta, che nel farne esperienze riescano senza errore, 
ma che con tutto ciò vuole anteporre la ragione al senso 
che può ingannarsi, io gli mostrerò qualche esperienza, 
cbe pur dovrebbe farsi sensibile e senza inganno de* sensi. 
Pendano da due fili egualmente lunghi due gravi, quali 
sarebbero per esempio due palle d*archibuso; e Tuno di 
questi fili sia attaccato nella più sublime altezza, che aver 
si possa, e 1* altro nella più bassa, posto la lor lunghezza 
esser di quattro ò cinque piedi: e stando due osservatori 
r uno nel luogo altissimo, e V altro nell* infimo, allarghino 
dallo stato perpendicolare esse palle, e dato loro l'andar 
litiaro nello stesso momento di tempo, vadano numerando 
le loro vibrazioni, continuando la moltitudine di quelle per 
molte centinara; e troveranno riscontrarsi talmente i nu- 
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meri di quelle, che né in molte centioara, nò aBco mi^- 
gliara» si troverà Io svario di una sola; argomento neces*- 
sarìamente concludente» che ciascuna di esse si fa sotto 
len^^i eguali. E perchè quello che accade in questi movi- 
menti per archi di cerchi, accade ancora nelle corde a 
quelli sottese, casca a terra tutto quello che 1* amico di 
y. S. dice accadere sopra piani inclinati paralMi tra di 
loro ed egualmente lunghi, dei quali l'uno fosse fiu vi- 
eino al centro della terra, che 1* altro; cade, dico, assolutis- 
simamente mentre sieno posti amendui fuori della superfi- 
cie del globo terrestre. Quello poi, che dovesse accadere 
tra due simili piani, dei quali 1* uno fosse fuori della su- 
perficie terrestre, e T altro tanto a dentro che andasse a 
terminare anco nello stesso centro: io per adesso non vo- 
glio dir qudlo, che me ne eroda; ma non ho sincara ra- 
gione, che necessariamente mi convinca ad ammettere, 
che il mobile che va a terminare nel centro, passasse il 
suo spazio in tempo più breve, che queir altro mobile ii 
suo. Ma più dirò, che pr^so di me non è ben risoluto e 
chiaro, che un mobile grave arrivasse più presto al coAto 
della terra, partendosi in lontananza da quello di un sol 
braccio, che altro simile che si partisse da lontano mille 
miglia. Questo non affermo, ma lo propongo come para- 
dosso: per la distruzione del quale forse 1* amkM) suo avrà 
Q troverà dimostrazione necessariamente concludente. 

A quello poi che produce per distruzione del mio as- 
serto, cioè che il grave, partendosi dalla quiete, passi n^ 
cessariamente per tutti i gradi di tardità, non so veramente 
applicare il suo postulato, mentre domanda, che li sia con- 
ceduto» non darsi moto senza vehcità; dove wà pare che 
tale proposizione importi quel medesimo, che sa altri di- 
cesse, non darsi Unta smza lunghezza. E siccome al par- 
tirsi dal punto che manca di lunghezza non si può entrare 
nella linea senza passare per tutte le infinite linee minmì 
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e miiori» ebe si comprendono tra qnaMToglia iiàea segnata 
e il punto; cosi il mobile che si parte dalla qviete, che 
QOii ha velocità alcuna, per conseguire quabivoglia grado 
di velocità, deve passare per gì* infiniti gradi di tardità 
compresi tra qualùvoglìa vdocità, e rattissima e iaÉaita 
tardità. Sia l'angolo compreso dalle linee AB, AC (1) « 
passi per il punto A la linea DB, la quale s'intenda di-* 
scendere in FG Bumteneadosi sempre paraltela a sé stessa, 
É manifesto che di essa linea DE nelFangolo A non ve ne ha 
parie die ahhia lungheiza alcuna: ma nd discendere e tra- 
sferirsi in FG vengono di lei intercetta tra le AB, AC 
parti maggiori e maggiori, secondo ebe maggiore si fik lo 
spazio della scesa; ed in questo esempio la parte interdetta 
è la NS. Ora è sianifiesto nessuna linea potarsi assegnare di 
cosi poca Inngbezaa, sicché altre infinite minori e minori non 
ne siano state comprese tra le AN , AS Terso l' angolo A* 
Onde r asserire, mi moto della traversale FG essersi pas« 
sato per tutte le immaginabili lungheue comfHrese tra la 
NS» e r angolo A, sicché nessuna se ne sia lasciata indie- 
tro, mi pare proposizione lontana da ogni dubbio. E cosi 
BMntre io stabilisco un istante di tempo, nel quale parfen- 
dosi il mobile dallo stato di quiete, nel quale si trovò nel- 
rassegnato istante, ed entrando in moto, il quale debba 
andarsi accelerando con quella proporzione che cresce la 
Quantità del tempo, la quale nel detto istante era nulla ; 
siccome non si può assegnare cosi i»ccolo spazio di tempo, 
che di minori non ne siano decorsi dopo il primo istante 
segnato; cosi partendosi il mobile dalla quiete non trapassa 
quantità alcuna di velocità assegnata, che per minori an- 
cora non si sia ritrovato. 

Vorrei che Y. S. Illustrissima proponesse all'amico 
suo s' egli ammette meco, che un mobile che vada per- 
ei) Ta?. I., Fig. 5. 
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dendo continuamente di yelocìtà» come per esemplo fa oo 
grave projetto perpendicolarmente in su, pasti ad un tal 
grado di velocità poco minor della sua, piuttosto che a uno 
minore assai: come, per es., una palla di piombo, che tirata 
in alto va continuamente perdendo di velocità, sia per tra- 
passar prima da 10 gradi a d, che da 6 a 4. Credo ch'egli 
concederà non esser ragione alcuna di trapassar immedia^ 
tamente da 10 a 6 saltandone, e interrompendone li gradi 
9, 8 ec, siccome stimo io, e credo ch'egli ancora il cre- 
derà. Consideri adesso, che quella palla, andando continua- 
mente e successivamente perdendo di fbrza e di velocità , 
si riduce finalmente allo stato di quiete ; tra il quale , e 
qualsivoglia assegnato grado di tardità ne sono altri e altri 
maggiori. Quando dunque ess* era giunta per esempio a 100 
gradi di tardità, che ragione si potrà egli addurre, ch'essa 
faccia passaggio dai 100 gradi di tardità alla quiete, cioè 
alla tardità infinita, tralasciando di passare per li 120, per 
li 200, per li 1000, che pure sono al 100 più propinqui che 
air infinito? E cosi convertendo il suo movimento dal punto 
altìssimo verso il basso, arbitrario più che ragionevole sa- 
rebbe per mia parte il discorso di colui, che volesse negare 
che. ripassasse conversamente, cioè con ordine prepostero, 
quei medesimi gradi per i quali passò nella salita. 

Questo è quanto per ora voglio dire a V. S. Illustrissi- 
ma in questo proposito, aggiungendo solamente il rendergli 
le debite grazie del geloso uflBzio che gli è piaciuto di fare 
per conservazione della mia riputazione. 
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A ELIA DIODATI A PARIGI 

Arcetri, 6 Giugno 1637 (1) 

Rispondendo alla Ultera del 12 Maggio, da nei recata a pag. 122, 
si dnole che il presente stato 4eUa sua yista lo abbia costretto a 
ritardare fino, a4 ora le risposte categoriche richiestegli daiP Orten- 
sio e dal Reaiio. 

Colla lettera di Y. & M. I., piena della solita corte- 
tia ^ offlzio aflfettQ08Ì8simo, datami alli 12 Maggio, rispon- 
dendo le dico, che quanto alla prima domanda, cb'ella mi 
ttL f io mi trovo tanto molestamente aggravato dalla flus- 
aloBe neir occhio destro, che non solamente mf vien tolto 
il poter né leggere, né scrivere una sillaba; ma il far an- 
cora nessuno di quegli eseroi2j, che ricercano 1* uso della 
vista, né più né meno che se io fussì del tutto cieco; tro- 
▼omi pereiò in una grandissima afflizione, per non dire 
disperazione, attesoché nei miei maggiori bisogni non posso 
supplire né .at debito, né al desiderio dì Y. S. M. L in- 
sieme con i SS. Realio ed Ortensio, che mi fanno istanza 
di quanto prima mandargli la resoluzione ed esplicazione 
dei quattro capi attenenti al mio negozio della Longitudine. 
Per leggere, o, per dir meglio, per sentire il contenuto delle 
tre lettere ultimamente inviatemi da lei, mi é stato neces- 
sario ricorrere ali* aiuto di amici confidentissimi, tra i quali 
imo per sua bontà resta appresso di me per aiutare quei 
bisogni, dove la mia mala fortuna mi tiene impotente, ed é 
questo amico quello, che scrive la presente. Scrissi già nel- 
r ultima mia il travaglio dell* occhio: me ne liberai, ma 
convenendomi scrìvere per rispondere a una mano di let- 
tere, e più per ricopiare parte de* miei studj, mi fu forza 
allìiticar la vista tanto, che in pochi giorni ricascai in istato 

(1) Edizione di Pado?a , Tomo 11 , pag. 471. 
Galileo Galilei — T. VII. 21 
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peggiore, nel quale ancora mi ritrovo. Ho pensiero dì ri- 
spondere alla lettera dell* Illastriss. Sig. Bealio» e toccando 
il meglio che potrò per adesso i quattro capi significatimi, 
far si che la risposta serva ancora per la lunghissima let- 
tera del Sig. Ortensio, la quale pel carattere a noi incon- 
sueto ha dato che fare a un pajo di miei amici, per ri- 
trarne il senso; scrivendo manderò annessa con questa la 
risposta aperta , acciò Y. S. molt* III. la possa vedere. Y. S. 
mi couiòede tempo di poter apparecchiare, ed avere in pronto 
le risposte ai quattro capi , quando mi pervenga la risposta 
degr Illustriss. Stati alla mia proposta; ma simile larghezza 
di tempo non mi pare che mi venga conceduta dall'altre due 
lettere dei soprannominati , anzi me ne fanno istanza e fret- 
ta; io però rispetto allo stato, in che mi trovo, sono ne- 
cessitato ad aspettare di potermi servire della propria vi- 
sta, essendo impossibile servirmi degli occhi di altri, in 
particolare per rivedere calculi, osservazioni, ed altre cose 
necessarie, fatte già molti anni sono intorno ai movimenti 
dei Satelliti di Giove, per ridurre il tutto congruente al 
tempo presente, ed al bisogno, che sarà del Sig. Ortensio, 
o di altri a chi sia imposta la carica di continuare V osser- 
vazione, calculare 1* Effemeridi ed insomma continuare tutto 
il maneggio di questo negozio, che, per mio parere e con- 
siglio, doverà cadere in mano dell* istesso Sig. Ortensio, come 
per mio giudizio attissimo a simil opera , ed anco perchè 
se ne dimostra desideroso. Mi vengono anco domandati 
dair istesso Sig. Ortensio i vetri per un Telescopio, i quali 
sieno di perfezione tale, che mostrino ben terminato il disco 
di Giove, e chiaramente apparenti i quattro suoi Satelliti, 
effetto, che, come egli scrive, ndn si ha da quelli che si 
fabbricano in Olanda : se mi succederà prontamente il fame 
provvisione, gl'invierò a Y. S. moirill. insieme colle pre- 
senti. Resto con pregarle da Dio intera felicità. 
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A LORBNZO REALIO A AMSTEBDAM 

Arcetri, 6 Giugno 1637 (1) 



Rispóndendo alla sua del 8 Marzo, da noi riportata a pag. 100, 
Tien risolvendo i dubbi proposti dall'Ortensio nella sua 26 Gen- 
najo, da noi data a pag. 95, intorno la pratica asaale della in- 
yenzione per il ritroyamento della Longitudine. 



Insieme colla cortesissima e benignìssima lettera di 
V. S. lUustrìss. ne ricevo una del mollili, e dottissimo 
Sig. Martino Ortensio, inviatemi ambedue dal mio carissimo > 
confidentissimo , ed oflSciosissimo amico, il molt* 111. Signor 
Elia Diodatl da Parigi. Queste mi sono pervenute in tempo» 
cbe non ne bo potuto leggere pure una sillaba, mediante 
una flussione neiroccbio destro, cbe mi toglie l'uso della 
vista, non meno cbe se io fussi del tutto cieco; onde mi è 
stato forza servirmi degli occbi altrui. E siccome tale mia 
passione mi è stata cagionata dallo scriver molto da tre 
mesi in qua, cosi mi toglie al presente il potere scrivere 
pure una parola. Onde per dare quella maggior soddisfa- 
zione, cbe il mio sinistro accidente mi permette, a Y. S. Il- 
kistriss. ed al Sig. Ortensio, bo preso partito di scrivere a. 
lei sola, in modo però, cbe la mia risposta serva per am- 
bedue le Signorie Loro. E questo torna tanto opportuna- 
mente, quanto le domande contenute nelle lettere loro sono 
r islesse. 

Mi avvisa Y. S. Illustriss. aver presentata la mia pro- 
posta agi* Illustriss. e Potentiss. Ordini delle Provincie Uni- 
te, e quella essere stata gratamente e benignamente rice- 
vuta» e di più averne sopra di essa decretato, e cbe per 
mano del Sig. Ortensio riceverei copia della risoluzione di 
essi Signori Illustriss. e Potentissimi, la quale però non mi 

(I) Edizione di Padoya, loc. cit. , pag. i72. 
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è pervenuta» niaocandocì T autenticazione del Sig. Cornelio 
Mnscb di cotesti Potentissimi Signori degno Graflarìa, cioè, 
(come credo in nostra lingua) Cancelliere: contuttociò non 
voglio restar di dare quella maggior soddisfazione , che al 
presente mi sarà conceduto alle domande e ai dubbi» che 
mi vengono promossi sopra la pratica usuale della mia in- 
venzione , per il ritrovamento delle Longitudini tanto ift 
mare, quanto in terra. 

il dubbio, che principalmente vien promosso da V . S. 
lllastriss., per quanto mi significa il Sig. Ortensio, è circa 
il potersi adoperare il Telescopio in nave, la quale per le 
fluttuazioni dell'onde non sia per permettere di poter fare 
le debite osservazioni intorno ai Satelliti di Giove. La se- 
conda difBcultà, pure dal medesimo Sig. Ortensio addotta, 
è il mancare in coleste parti Telescopj di tanta perfezione, 
che basti per ben distinguere le piccoline Stelle concomitanti 
il Pianeta di Giove. Domanda 1* istesso Sig. Ortensio tavole 
e modo di usarle per poter esattamente calculare di tempo 
in tempo i movimenti, ed in conseguenza gli aspetti delle 
medesime piccole Stelle. Richiede, oltre a ciò, la fabbrica 
deir Orologio da me proposto di tanta esquisitezza, che 
basti per numerare le parti del tempo, ancorché menomis- 
sime, senza errore alcuno in tutti i luoghi, ed in tutte le 
stagioni deiranno. 

Quanto alla prima diflScultà, non è dubbio che si 
rappresenta essere la maggiore, alla quale però credo aver 
posto rimedio nelle mediocri commozioni della nave, e tanto 
dee bastare, attesoché nelle grandi agitazioni e tempeste, 
che il più delle volte tolgono anco la vista del Sole, non 
che deir altre Stelle, cessano tutte V altre osservazioni, anzi 
pure tutti gli offizj marinareschi. Però nelle mediocri agi- 
tazioni j penso potersi ridurre lo stato di quello, che dee 
fare T osservazioni , ad una pi acidità simile alla tranquillità 
e bonaccia del mare. E per conseguire un tal benefizio ho 
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pensato di collocare 1* osservatore io luogo talmente pre- 
parato nella nave, che non solamente le commozioni da 
praa a poppa, ma né manco le laterali delle bande sieno 
punto sentite. Ed il mio pensiero ha tal fondamento. Se la 
nave stesse sempre in acqna placidissima, e nulla flottnan^ 
te» non è dubbio che V uso del Telescopio sarebbe egual- 
mente facile, che in terra ferma. Ora io voglio costituire 
r osservatore in una piccola nave collocata nella nave 
grande, la quale piccola nave abbia dentro una quantità 
d'acqua conforme al bisogno, che appresso dirò. Qui pri- 
mieramente è manifesto, che 1* acqua nel piccolo vaso con- 
tenuta, ancorché la gran nave inclini o reclini a destra 
ed a sinistra, innanzi e indietro, si conserverà sempre 
equilibrata senza mai alzarsi o abbassarsi in alcuna delle 
sue parti, ma si conserverà sempre parallela ali* orizzonte 
di modo, che se in questa piccola nave noi ne costituis^ 
Simo un'altra minore, galleggiante nell'acqua contenuta, ver- 
rebbe a ritrovarsi in un mare placidissimo, ed in conse- 
guenza starebl^e senza fluttuare. E questa seconda navicella 
ha da essere il luogo dove T osservatore dee collocarsi. 
Voglio per tanto, che il primo vaso, che dee contenere 
r acqua, sia come un gran catino in forma di mezzo orbe 
sferico, e che simile a questo sia il vaso minore, e sola- 
mente tanto più piccolo, che tra la convessa superflcie 
sua, e la concava del contenente, non rimanga spazio mag- 
giore della grossezza del dito pollice. Pel che accadere ^ 
che pochissima quantità d* acqua basterà per reggere il vaso 
interiore, non meno che se fusse costituito nelF ampio 
Oceano, siccome io dimostro nel mio trattato delle cose, 
che galleggiano nell' acqua, che veramente nel prioìo aspetta 
ha del maraviglioso e dell' incredibile. La grandezza di 
questi vasi dee esser tale, che l'interiore, e più piccolo, 
possa sostenere senza sommergersi il peso di colui, che ha 
da fare l'osservazioni, ed insieme il sedile e gli altri or- 
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digoi accomodati alla collocazione del Telescopio. Ed acciò 
che il vaso contenuto sia sempre separato dalla superficie 
del contenente senza toccarla mai» sicché non possa esso 
ancora esser commosso nel modo» che esso contenente vien 
commosso dall' agitazione della nave» voglio che nella su- 
perficie intema e concava del vaso contenente , ovvero nella ^ 
convessa del contenuto, si fermino alcune molle in numero 
d* otto» o dieci» le quali impediscano V accostamento tra 
gli due vasi* ma non tolgano ali* interiore il non ubbidire 
agli alzamenti» ed abbassamenti delle sponde del contenente. 
£ se in cambio d* acqua volessimo porvi olio, tanto» ed 
anco meglio servirebbe» né la quantità sarebbe molta; per- 
chè due» o al più tre barili» sarebbero a bastanza. Potrebbe 
y. S. Illustriss. ed il Sìg. Ortensio farne un poco d* espe- 
rienza con due piccoli catini di rame» mettendo nel mi- 
nore una quantità d* arena» purché galleggiasse neir acqua» 
e fermato uno stile eretto dentro ad essa arena commuovere 
il vaso esterno inclinandolo ora da questa» ed ora da quella 
parte; vedranno mantenersi sempre detto stile nella mede- 
sima positura senza punto inclinare» e massime se le incli- 
nazioni del vaso contenente si faranno tarde» e con notabile 
intervallo di tempo tra Y una e l' altra, quali finalmente sono 
quelle delle gran navi. Ma V. S. III. tenga pure per fermo» che 
quando si comincia a porre studio nel praticare simili opera- 
zioni» non ci mancheranno uomini di tal destrezza» che col 
tempo si avvezzeranno a praticare queste operazioni senza al- 
tri arliflziosi preparamenti. Io feci già sul principio per 1* uso 
delle nostre galere certa cuffia in forma di celata» che te- 
nendola in capo l'osservatore» ed avendo a quella affisso 
un Telescopio aggiustato in modo» che rimirava sempre 
ristesso punto, al quale l'altro occhio libero indirizzava 
la vista, senza^ farci altro, l' oggetto che egli riguardava 
coir occhio libero si trovava siempre incontro al Tele- 
scopio. Una macchina simile si potrebbe comporre, la quale 
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non sopra il capo solo, ma sopra le spalle e il busto 
del rìgnardante immobilmente si fermasse , nella qual 
fosse aflSsso nn Telescopio della grandezza necessaria per 
ben dìscemere le piccole Stelle Gioviali, e fusse talmente 
accomodato rispondente ali* uno degli occhi, che andasse a 
ferire nell' oggetto veduto dall' altro occhio lìbero, che col 
semplice dirizzar la vista al corpo di Giove T altro occhio 
l'andasse ad incontrare col Telescopio, ed in conseguenza 
vedesse le Stelle a lui propinque. 

Quanto al secondo punto, che è del trovarsi Telescopj 
di maggior efficacia di quelli che si fabbricano costi, mi 
pare d'avere scritto altra volta, la facoltà di quello che 
ho adoprato io esser tale, che mostra primieramente il di- 
sco di Giove non irsuto, ma terminatissimo, non meno che 
rocchio libero scorga il lembo della Luna, e cosi terminati 
mostra ancora i Satelliti di quello, e di grandezza tale, 
che all'occhio libero non si mostrano più grandi e distinte 
le fisse della seconda grandezza. E di più seguitando col 
Telescopio il movimento di Giove, essi Satelliti si vedono 
la sera innanzi, e la mattina dopo all' apparire o sparire 
delle fisse. E l' istesso Giove, seguitandolo col medesimo Te- 
lescopio, si vede tutto il giorno, come anco Venere, e gli 
altri Pianeti, e buona parte delle fisse. E qui giudichi 
y. S. Illustrìss. ed il Sig. Ortensio, quale immenso bene- 
fizio sia quello, che questo mirabile strumento arreca alle 
scienze astronomiche. Io non mancherò di mandare i vetri 
a y. S. Illustrìss. e forse verranno colla presente, se però 
il mio artefice, che gli lavora, averà il comodo dì fabbri- 
carmene uno. E questo dico, perchè il Serenissimo Gran 
Duca mio Signore, invaghito di tali strumenti, tiene continua- 
mente questo mio uomo appresso di sé, conducendolo sem- 
pre seco per tutte le terre e ville, dove S. A. si trasferisce. 
Sicché non mettano dubbio sopra la fabbrica e riuscita di 
tati ordigni. 
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Vengo ora al secondo artifizio, per accrescere in ioimeBso 
le pontualissinie osservazioni astronomiche. Parlo del mio 
misuratore del tempo, la precisione del quale è tanta e 
tale, che non solamente ci darà la quantità esatta delle 
ore, e minuti primi, e secondi ed anco terzi, se la fre- 
quenza loro fusse da noi numerabile; e la giustezza è tale, 
che fabbricati due, quattro, o sei di tali strumenti, cam- 
mineranno tra di loro tanto giustamente , che V ubo non 
differirà dalF altro non solamente in un* ora , ma in un gior-* 
no, né in un mese di tempo pure d* una pulsazione di pol- 
so, ed il fondamento di tal fabbrica traggo io da una am- 
mirabile proposizione, che io dimostro nel mio libro d$ 
moeti, che ora est mb praelo dei Sigg. Elzeviri in Leida ; e 
la proposizione è tale: Se in un cerchio eretto aU*orizzofi* 
te s* ecciterà dal toccamento la perpendicolare^ che in eoa* 
seguenza sarà diametro del cerchio, e dal punto del co»* 
tatto, ovvero dal termine sublime del diametro, si tireranno 
quante si vogliono corde , sopra le quali s* intendano scen- 
dere mobili, come sopra piani inclinati, i tempi dei loro 
passaggi sopra tali corde, e sopra il diametro slJdasOf ^aran-^ 
no tutti eguali ; sicché se, ver. gr., dal contatto imo si tire- 
ranno fino alla circonferenza le suttese di 1, 4, 10, 30, 50, 
100, 160 gr., il mobile sopra tali inclinazioni e lunghezze 
scenderà per tutte in tempi eguali, ed anco in tutto il dia- 
BKetro perpendicolare. E questo accade ancora nelle parti 
delle circonferenze dei due quadranti inferiori, nelle quali ^ 
come se fussero canali, nei quali scendesse un globo grave, in 
tanto tempo passerà tutta la circonferenza dell' intero qua- 
drante, quanto se incominciasse a muoversi 00, 40» 20, 10, 4^ 
2 o lin sol grado lontano dalFimb punto del cos^totto. Ao^ 
oìdente in vero pieno di maraviglia, e del quale ciasobe^ 
dono si può render sicuro col sospendere da un filo legato 
in alto un giaietto di piombo, o d* altra materia grave, e 
quello allontanando dallo stato perpendicolare, fin che si 
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«levi per una quarta; lasciatolo poi in libertà si vedrà an- 
dare e ritornare facendo moltissime reciprocazioni , grandi 
le prime, e poi diminuendole continuamente » sin che si ri- 
duca a non si allontanare più d* un sol grado di qua e di 
là dallo stato perpendicolare, e camminando sempre per la 
medesima circonferenza, vedrà le vibrazioni grandi, mez- 
zane, picccole e piccolissime farsi sempre sotto tempi egua^ 
li. E volendone più ferma esperienza, sospendansi due simili 
globetti da due fili d'eguale lunghezza, e slargato ed al- 
lontanatone uno per un arco grandissimo di 80 o più gradi 
dal perpendìcolo, e T altro due o tre gradi solamente, 
e lasciatili in libertà ^ numeri uno le vibrazioni delFuno dei 
pendali, ed un altro le vibrazioni dell'altro penduto, che si 
troveraniio congiuntissimamente numerarne uno cento , per 
esempio, delle grandi , quando appunto a vera l'altro nume- 
rato cento delle piccolissime. 

Da questo verissimo e stabile principio traggo io la 
struttura del mio numeratore del tempo, servendomi non 
d' un peso pendente da un filo , ma di un penduto di ma- 
teria solida e grave, qual sarebbe ottone o rame; il qual 
pendulo fo in forma di settore di cerchio di dodici o quin- 
dici gradi, il cui semidiametro sia due o tre palmi; e quanto 
maggiore sarà, con tanto minor tedio se gli potrà assistere. 
Questo tal settore fo più grosso nel semidiametro di mezzo , 
andandolo assottigliando verso i lati estremi , dove fo che 
termini in una linea assai tagliente, per evitare quanto si 
possa V impedimento dell' aria , che sola Io va ritardando. 
Questo è perforato nel centro, pel quale passa un ferretto 
in fc»rma di quelli sopra i quali si voltano le stadere; il qual 
ferretto terminando nella parte dì sotto in un angolo, e po- 
sando sopra due sostegni di bronzo, acciò meno consumino 
pel lungo muovergli il settore, rimosso esso settore per 
molti gradi dallo stato perpendicolare (quando sia bene bi- 
licato) prima cbe fermi anderà reciprocando di qua e di là 

Galileo Galilei — T. VII. 22 



Digitized by VjOOQIC 



170 LETTERE DI GALILEO 

Dumero grandissimo di vibrazioni, le quali per poter anda- 
re continuando secondo il bisogno, converrà cbe cbi gli 
assiste, gli dia a tempo un impulso gagliardo, ridueendolo 
alle vibrazioni ampie. E fatta per una volta tanto con pa« 
zienza la numerazione delle vibrazioni , cbe si fanno in un 
giorno naturale , misurato colla revoluzione d* una Stella 
fissa, sbaverà il numero delle vibrazioni d* un* ora, d*un 
minuto, e d* altra minor parte. Potrassi ancora, fatta questa 
prima esperienza col pendulo di qualsivoglia lunghezza, 
crescerlo, o diminuirlo, sicché ciascheduna vibrazione im- 
porti il tempo di un minuto secondo; imperocché le lun- 
ghezze di tali penduti mantengono fra di loro duplicata pro- 
porzione di quella dei tempi , come per esempio: j^osto che 
un pendulo di lunghezza di quattro palmi faccia in un dato 
tempo mille vibrazioni, quando noi volessimo la lunghezza 
d'un altro pendulo, cbe nell* istesso tempo facesse duplicato 
numero di vibrazioni, bisogna che la lunghezza del pen- 
dulo sia la quarta parte della lunghezza cteir altro. Ed in 
somma , come si può vedere coli* esperienza , la moltitudine 
delle vibrazioni dei penduti di lunghezze diseguali, è sud- 
duplicata di esse lunghezze. 

Per evitar poi il tedio di chi dovesse perpetuamente 
assistere a numerare le vibrazioni, ci è un assai comodo 
provvedimento in questo modo; cioè facendo che dal mezzo 
della circonferenza del settore sporga in fuora un piccolis- 
simo e sottilissimo stiletto, il quale nel passare percuota 
in una setola fissa in una delle sue estremità, la qual se- 
tola posi sopra ì denti d* una ruota leggerissima quanto una 
carta , la quale sia posta in piano orizzontale vicina al 
pendolo , ed avendo intorno intorno denti a guisa di qoelli 
d* una sega ; cioè con uno dei lati posto a squadra sopra il 
piano della ruota, e Tal tro inclinato obliquamente, presti que- 
sto olfizio, che neirurtare la setoletta nel lato perpendicolare 
del dente, io muova, ma nel ritorno poi la medesima setola nel 
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lato obKqno del dente non lo muova altrimenti, ma lo vada 
strisciando e vada ricadendo a pie del dente susseguente. E cosi 
nel passaggio del p^dolo sì muoverà la ruota per io spazio 
d' uno de* sum denti , ma nel ritorno del pendolo essa ruota 
non si muoverà punto; onde il suo moto ne riuscirà cir- 
colare sempre per 1* istesso verso. Ed avendo contrassegnati 
con numeri i denti , si vedrà ad arbitramento la moltitudi- 
ne dei denti passati , ed in conseguenza il numero delle 
vibrazioni e delle particelle del tempo decorse. Si può an- 
cora intorno al centro di questa prima ruota adattarne 
un'altra di piccolo numero di denti, la quale tocchi un* al- 
tra maggior ruota dentata; dal moto della quale potremo 
apprendere il numero dell* intere revoluzioni della prima 
ruota, compartendo la moltitudine dei denti in modo, che, 
per esempio , quando la seconda ruota avrà dato una con- 
versione, la prima ne abbia date 20,30 o 40 o quante più 
ne piacele: ma il significar questo alle SS. loro, che hanno 
uomini esqiiisìtissimi ed ingegnosissimi in fabbricare oro- 
logi ed altre macchine ammirande, è cosa superflua, per- 
chè essi medesimi sopra questo fondamento nuovo di sape- 
re, che il pendolo, muovasi per grandi o per brevi spazj, 
fa le sue reciprocazioni egualissime, troveranno conseguenze 
più sottili di quelle che io possa immaginarmi. E siccome 
la fallacia degli orologi consiste principalmente nel non 
s* essere fin qui potuto fabbricare quello, che nói chiamia- 
mo il tempo deir orologio, tanto aggiustatamente che fac- 
cia le sue vibrazioni eguali : così in questo mio pendolo 
semplicissimo, e non suggetto ad alterazione alcuna, si con- 
tiene il modo di mantenere sempre egualissime le misure 
del tempo. Ora intende V. S. Illustriss., insieme col Sig. Or- 
tensio , quale e quanto sia il benefizio nelle osservazioni 
astronomiche, per le quali non è necessario far andare 
perpetuamente 1* orologio, ma basta per V ore da numerarsi 
a meridie, ovvero ab occasUy sapere le minuzie del tempo sino 
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a qualche ecclisse, congiunzione, o altro aspetto nei moti 
celesti. 

Quanto alle Tavole dei movimenti dei Satelliti di Gio^ 
ve, e dal modo che io ho tenuto per calcolare e faln 
brìcare T Effemeridi, io non posso di presente interamente 
soddisfarle, attesoché mi trovo talmente impedito da una 
flussione nell* occhio destro, che mi toglie con mio gran- 
dissimo dispiacere il poter né scrivere, né leggere pur una 
sola parola; ed avendo bisogno, in grazia del Signor Or- 
tensio, per stabilire le radici di tali movimenti, dì rivedere 
le presenti costituzioni, per poter raggiustare i loro movi- 
menti medj, ed oltre a questo riscontrare numero grande 
d' osservazioni fatte in molti anni continuamente da me; non 
potendo prevalermi né punto né poco della vista , é forza 
che io aspetti quanto piacerà alla mia mala sorte, che forse 
non potrebbero passar molti giorni. 

Quanto a quella parte , che mi tocca il dottissimo ed 
eccellentissimo Signor Martino Ortensio , cioè di poter co- 
minciare a praticare il mio trovato in terra, per raggiustare 
le carte, e stabilire con somma precisione le longitudini 
delle isole, porti ed altri luoghi fermi; in questo fatto non 
ci é bisogno di Tavole, né d* altre Effemeridi, ma si ricer- 
cano due osservatori , uno fermo nel primo meridiano, che 
pongo esser cotesto d'Amsterdam, e T altro che vada di 
luogo in luogo facendo per tre, quattro, o sei notti le os- 
servazioni delie congiunzioni, separazioni ed altri aspetti, 
tenendo esalto conto del tempo, che casca tra loro il mezzo 
giorno, e rinciden2e di tali aspetti; i quali mandati e ri- 
scontrati con i medesimi accaduti ed osservati, daranno la 
differenza dei meridiani, cioè la cercata longitudine. Con- 
verrà dunque avanti ogni altra cosa, che gì* Illustrissimi 
e Potentissimi Signori Ordini commettano, che in Amster- 
dam sia assegnato e preparato un osservatorio con glMstru- 
menti necessarj per fare continue osservazioni, e che a 
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questa carica sia eletto uomo scienziato in astronomìa, di^ 
ligente e paziente, quale sono stato io per molti anni , per 
ritrovare quello, che con fatiche veramente atlantiche ho 
conseguito. 

Per tale offlzio so che in coteste parti non sono per 
mancare uomini idonei. Io però per quello, che ho pò* 
tuto penetrare del valore del Sig. Martino Ortensio , stimo 
eh' egli sarebbe non solamente attissimo per questo servi- 
zio, ma senza pari, o almeno senza superiore. Quando dun- 
que questo Signore non recusi d* applicarsi ali* impresa, io ad 
esso invierò tutto quello che resta per pienamente, e libe- 
ramente scuoprire agi' Illustrissimi e Potentissimi Stati ogni 
mia invenzione. E perchè quello, che appresso voglio sog- 
giungere, è il punto principalissimo di tutta questa impresa, 
non resterò di replicarlo, benché già ne abbia scritto con 
grande esagerazione. 

Comporti dunque Y. S. Illustriss. che io replichi, che 
non solamente dell' imprese ed arti magne i princìpj sono 
stati tenui, e bisognosi che la solerzia e il continuo studio 
d'ingegni perspicaci vada superando col tempo le prime 
apparenti diiBcultà; ma questo medesimo è accaduto nell'arti 
minime e basse. Voglio per questo inferire, che non avendo 
io potuto comparire con un'arte già stabilita e perfeziona- 
ta, poiché né sono stato marinaro^ né anco ricercatore di 
luoghi remoti, però bisogna che gì' Illustrisi, e Potentiss. Stati 
si rimettano al giudizio di persone intelligenti, e volendo 
conseguire il desiderato fine, comandino che si dia princi- 
pio ad una tanta impresa senza interromperla o ritardarla 
per quelle diiBcultà, che da principio s'incontrassero, im- 
perocché tutte si supereranno, non se ne potendo incontra- 
re alcuna, della quale molto maggiori non ne abbia l'umana 
industria superate. 

Io ho fatto elezione di presentare a cotesti Illustris- 
simi e Potentissimi Stati il mio trovato più che a qualsi- 
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voglia altro Prìncipe aaaolato, imperoccbè quando il Principe 
9(do non sia bastante a capacitare tutta questa macchi- 
na» siccome quasi sempre avviene» dovendosi rimettere 
ai consiglio di altri» e bene spesso non molto inteUi- 
genti» quello affetto» che rare volte si separa dalle menti 
umane» cioò di non vedere con buon occhio esaltare altri 
sopra di so stesso» cagiona che il Principe mal consigliato 
dfsprezza le offerte; e T oblatore» in vece di premio e di gra- 
zie» ne riporta disturbo e viUpesdio. Ma in una Bicpubblica» 
dove le deliberazfoni dipendono dalla consulta di molti» 
pìccol numero» ed anco un solo dei Potenti» e mezzanamente 
intelligente delle materie proposte» può fore animo agli altri 
di prestare il loro assenso» e concorrere air abbraceta-f 
mento delle imprese. Questo aiuto ho io sperato dal favore 
e dair autorìti di Y. S. Illnstriss. » e quando succeda che 
per suo consìglio si ponga mano ali* impresa , io ne sentirò 
contento grande» benché la mìa gravissima età non mi la- 
sci speranza di poter vedere i miei studj e le mie ftticlie 
aver prodotto e maturato il frutto» che per me ne è per 
risultare al Genere Umano in queste due grandissime e no- 
Mlissime arti» Nautica ed Astronomia. Ho soverchiamente 
tenuta occupata Y. S. Illnstriss.: la prego a scusarmi » ed a 
comunicare quanto scrivo col Sig. Ortensio e col Sig. Blau- 
vio eletto pel terzo de* Signori Commissarj, salutandogli con 
rivwente affetto per mia parte» mentre umilmente a Y. S. 
Illustriss. m* inchino» e le prego da Dìo il colmo d* ogni 
felicità. 
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ELIA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi, 7 LugKo 1637 (1) 

Rispeodeii4o alla lettera di Galileo del 6 giugno , da noi testé ripro* 
dotta , si compiace della risposta data ai quesiti dell' Ortensio , 
siccome quella che poterà soliecHare la eoncIdsfoBe di tatto il ne» 
gozio ; e lo ragguaglia sol fine deUa morte del Peirese , aciiaduta 
il Si del precedente mese di giugno. 

Colla graUsiima di Y. S. molf lU. de* 6 del passato, ho 
rieevtUo la sua risposta aUe tetlere de* SS. ReaUo ed Ortensio. 
È stato molto a proposito, che V. S., mossa dtdla sua soHta ge^ 
nerositày abbia senxa indugio mandato ndla lettera al Sig. Rea^ 
Uq la sua risposta ai quattro capi seritt^U dal Sig. Ortensio^ 
acendo con essa rivelato qiumto le restava da dire circa il suo 
segreto; sebben pareva , che con ragione avria potuto aspetti»^ 
re a mandarlo fin che avesse ricevuta la risposta già tanto 
tempo a^^tata degf Illustriss. SS. Stati, poiché, come vedrà 
dall' allegata lettera del Sig. ReaUo, detta risposta non com^ 
parisce, che in luogo di essa se gli manda solo te traduzione 
italiana del primo e secondo loro decreto sopra questo nego^ 
aio , sicché se non V avesse anticipato con questa sua risposta, 
il negozio avrebbe potu^ ricevere ^pjtalche sconcerto, ed essete 
ritardato; il quale poiché lo pigUano a cuore, e che desiderano 
vada innanzi, e che per Vultimo loro decreto hanno ordì-- 
nato alla Camera dell' Indie d'Amsterdam di provvedere elCom^ 
mssarj le cose necessarie per attenderci , non si sarebbe in 
liA congiuntura potuto desiderare meglio di queUo, che V. S. 
moW Jll. ha fatto senza saperlo, avendo colla sua prontezza 
prevenuto tutto il disturbo, che poteva nascere. Intanto quan-- 
tnnque F. S. moW III. si sia spiegata nella sua risposta al 
Sig. ReaUo con quella maggior chiarezza si potesse desiderare 
circa la costruzione della macchina, per rimediare alkt libra- 

(I) Eéteione di Padova. T. II, pai,^ 47^ 
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ziom della Nave sul mare, e circa il mirabile Orologio da ki 
ritrovato f nondimeno difficilmente il Sig. Realio ed U Sig. Or- 
tensio potranno capirne il concetto^ tanto ne manca che lo 
possano mettere in opera per farne la prova. QtiesH taU di- 
segni per esser bene intesi richiedono di esser piuttosto fatti 
vedere colV opera, che co' discorsi per iscritto. Onde molto più 
mi confermo nel mio parere scritto al Sig. Ortensio, che dovesse 
procurare d* esser mandato da F. S. per trattar seco in pre- 
senza d'ogni cosa concernente a qttisto negozio, approvandolo 
grandemente i soprannominati SS,, anzi giudicandolo esser ne- 
cessario. Ed il Sig. Realio nella sua lettera al Sig. Grozio scri- 
ve, che questo negozio pativa assai avendo da esser trattato 
per lettere; dal che esso Signore facendogli risposta piglierà occa- 
sione di farli apertura, che il Sig. Ortensia sia mandato da 
V. S.; ed è da sperare, che esso Sig. Realio trovandosi impe- 
dito ad effettuare le due invenzioni da lei proposte, e cono- 
scendo da questo incontro la necessità della (xmferenza ver- 
bale, farà offizio per questo, e ne tratterà col Sig. Ortensio, 
già da sé non solo disposto e pronto a questo, ma di più de- 
sideroso, come V. S. vedrà dalla copia della sua: lettera , di- 
cendomi di volerne far lui stesso la proposta, e sollecitarla: Il 
capo concernente le osservmioni de' movimenti de' Satelliti di Gio- 
ve, e il modo di formarne V Effemeridi, non richiede manco 
la conferenza in presenza,. che gli altri due. Starano ad aspet- 
tare quello ci risolveranno sopra ; sebbene neVa lettera del Si- 
gnor Realio V. S. moW lU. vedrà, che dice il Sig. Ortensio 
averle più volle scritto senza avere avuta risposta da lei; sap- 
pia V. S. che le dette lettere si riducono a due , V una de'2lò 
Gennajo, alla quale V. S. risponde coUa sua prolissa de' 6 
del passato indirizzata al Sig. Realio, la qucUe io gli inviai 
per J' ultimo Ordinario, V altra de'l Maggio, che mandai a 
F. 5. alli li del passato. 

V. S. vedrà anco dalia lettera del Sig. Realio, che la 
mira principale di quei SS, Stati in questa impresa è che 
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€iblM da e$$ere adoperata nella namgamne, gì' interessi loro 
premendoli da quella parte, e facendo poca stima del beneficio 
certe, che ha da riuscirne per la riformazione della geografia, 
come di cosa, che credono non importare agli loro traffichi. 
0Mndomi anco accennalo f istesso il Sig. Eugenio Segretario 
dd Sig. Pri9icipe di Oranges, come V. S. averà visto nella 
topia della sua lettera^ che le mandai colla mia precedente. 
E per me stimo, cK essi SS. avendo presupposto, che Ctn- 
venmne di F. 5. moW Illustre non potesse esser messa in 
uso sul mare, questa sia stata una delle principali carne della 
laro tepidezza; ma non per questo pare, che V. S. moW lU. 
debba allentarsi, anzi piuttosto continuare nel medesimo zelo 
di prima, e colla medesima generosità e costanza, per coo^ 
perare aila perfezione dell'impresa, quanto più potrà, quando 
fHm fusse per altro, che per la propria soddisfazione, oltreché 
U importa assai per la reptUazione d' osservare fin al fine un 
medesimo tenore, senza punto variare. 

Non avendomi mandati i cristalli pel Telescopio, che V. S. 
molt' Illustre ha destinato a quei SS. spero laverà fatto 
dipoi, e che gli averà provati per maggior certezza, che sieno 
perfettissimi 9 questo in^ortando assai, e che segua quanto 
prima. Sin qui non si è dato princ^o alla stampa dell'Opere 
di V. S. moW Illustre , ma infallibilmente seguirà in breve, 
il Sig. Corcavi affezionandocisi da dovero. Non occorrerà che 
man^ li due Ubri delle macchie solari , e delle cose che stanno 
su f acqua, avendogli ritrovati tra i miei. Ma quello del Com- 
passa di proporzione stato stampato a Padova, non visto in 
queste parti, le piacerà provvederlo, mandandomi, come già 
le scrissi, lordine che se gli doverà osservare. 

Ho caro, che V. S. molt' Illustre avesse ricevuta la 
cassettina de' libri inandatigli ben condizionata, e che resem-- 
piare, che ne ha presentato a S. A. sia stato gradito da lei. 

Il Sig. Elzevirio portandosi verso di lei da galantuomo 
nella slampa della sua opera del moto, mi pare che debba 

Galilso Galilei — T. YIL 23 



Digitized by VjOOQIC 



178 LETTERE DI GALILEO 

aspettarne il fine prima che gK proponga te vorrà stampare 
tutte le sue opere tradotte in latino; perchè in ogni modo non 
ci metterebbe la mano adesso ^ mentre durerà F opera deiraltra, 
oltrecchè la stagione favorisce poco^ ansi è contrarissima ai' 
V imprese litterarie. Intanto se V. 5. averà comodità di farle 
tradurre, non ne perda Voceasione, e tenga T opera a suo 
agio preparata f la quale a suo tempo non mancherà (f essere 
richiesta. 

L' lUustriss. Sig. Grozio, ed U Rev. Padre Campanella le 
baciano le mani, ed io con reverente cretto me le raccomando. 

In questo punto, dopò avere scritto quanto è di sopra, 
con grandissimo cordoglio mi vien portata la nuova funesta 
della morte delT incomparabile e virtuosissimo Signore, Tlttustriss. 
Sig. Peiresc, seguita àUi 24 del passato {1), della quak {sapendo 
quanto vivamente se ne sentirà trafitta) me ne condoglio seco 
cordialissimamente, sperando pure che in questa, come neU 
l'aitre occorrenze della fortuna, che le sono intervenute, non 
le mancherà la solita costanza per moderarne il dolore, e che 
la ragione vincerà in lei V eccesso deW affetto: poiché a simiti 
persone eroiche e degnissime deli immortalità non è stato in 
questa parte concesso dal Cielo akun privilegio, oltre la sorte 
comime di tutti gK uomini, anzi spesso sono di vita pitie breve. 
Esso era di cinquantasei in cinquantasette anni pel più. 



(1) Niccolò Claudio Fabri di Peiresc consigliere al parlamento di Pro- 
Tcnza, nalo nel castello di Beangensier nel 1580» fa nomo di un im- 
menso sapere , come ne fiinno fede le sue Lettere e i suoi Manoscritti 
posseduti nella Biblioteca di Carpentrasso, e d*nna parte dei quali sMia 
notizia nel Tomo II della Biblioteca di Montfiiucon. Nella sua gioTentù fli 
in PadoTa uditore di Galileo, al quale si strinse di un aflEetto, che non gli 
renne meno che colla Tita. 
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VABTINO ORTENSIO A ELIA DIODATI A PABI6I 

Amsterdam, 22 ijiugno 1637 (1) 

B qnesU la lettera citata dal Diodati nella sua precedente , e n^la 
quale l* Ortensio si offre di portarsi presso Galileo per concludere 
più prontamente quanto si riferirà nel negozio della Longitudine. 

J?tt libi, mr fèolnli$9ime, faseieulum Uterarum^ e quo eerto 
cogfìoices^ qiu) in statu versatur negotium nobilinsimi GaUki, 
Habes Uteras nobilissimi Realii ad Illustrissimum Grotium, in 
quibus acta, et peracta omnia late exponit, causamque simul 
iantae nostrae tardiUUis, Habes etiam ejusdem Realii not?as 
ad NobUem GaUleum, cum apographo Belgico, ac ItaUco de^ 
€reto ultimo Illustrissimorum Dominorum Ordinum. Ouae ut 
in NobiHs Viri manus quam citissime, et tuto perveniant unice 
eurabis. Nobilis enioi Realius existimat, priores literas inter^ 
cidisse^ eo quod nondum ei Nobilis ilk senex respondiL Qua-- 
propter has ipsas Venetias quoque misiurus est, ut per du- 
plieem hanc viam securius ejus desiderio satisfai. Meas a4 
illum fasciculo D. ReaUi adjunxi, quia existimo viam iUam 
per Venetias esse breviorem, quam per vestram CimtaUm, Sed 
tamen longiores video moras necti hoc Uterarum permutati^- 
ne; unde non possum non probare votum tuum, qìw exopias^ 
ut liceat mihi ad nobilem Virum me conferre, et cum praesente 
de rebus omnibus agere. Ego iter ejusmodi minime detre^ 
-darem, si sub auctoritate lUustrissimorum Dominorum Or" 
dinum suscipi posset. Sed non video qua ratione tum Celsio 
tudines illorum, tum Amplissimi Consules AmsteMamenseSf a 
quibus dependeOf eo possint commode perdud; si Illustrissi- 
mus Grotitts hic verbumn commodaret^ et D. Realius saxum 
solvere ineiperet, forte aUquid posset obtinerL Saltem tentare 
non desinam, cum extra controversiam sit, me cum Nob. Viro 

(i) Edizione 4i Padova, loc. cit pag. i80. 
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praesente intra unum diem plus agere posse ^ quam sollicUa, 
et anxia literarum scriplione intra mensem, immo et intra 
annum, Nuper summo meo eum dolore obiit doctissimus meus 
Becmannus, unu^ ex prioribus Commissariis; in qu^ Viro 
quantum Mathesis, et hoc ipsum quoque negotium GraHleor 
num amiserit, niUlis verbis datur eloqui. lUud, quaeso, Ga^sendo 
nostro data occasione significa, Nobilem Galileum adamantinis 
amoris vinculis mecum canjun^e, quod cmiicwm magii fidum 
nuéquam inveniet. 



A ELIA DIODATl A PARIGI 

Àreetri, 4 Luglio 1637 (1) 

Piange la sua cecità oramai fatta completa. 

Io mi trovo da cinque settimane in qua nel letto, pro- 
strato di forze grandissimamente , e questo per più cagioni. 
Prima per una purga fatta, la quale per le molte eracu»- 
zioni mi ha reso languido. Inoltre per l^eti di 74 anni , ctie 
non lascia luogo a restauri che possano refocillarmi, ed anco 
per la stagione ardentissima, la quale con insoliti caldi pro- 
sterne il vigore de* più robusti giovani. Aggiungesi (proh dc^ 
lori) la perdita totale del mio occMo destra, ehé è queHo 
che ha fatto le tante e tante, siami lecito dire, gloriose fati- 
che. Questo ora. Signor mio, è fatto cieco; 1* altro, che era 
ed è imperfetto, resta ancor privo di quel poco di use, che 
ne trarrei quando potessi adoperarlo , poiché il profluvio 
d'una lacrimazione, che di continuo ne piove, mi toglie il 
poter far ninna ninna ninna delle finzioni, nelle quali si 
richiede la vista. 

(1) Frammento di lettera , pubblicato già dal Viyiani nella Scienza delle 
Proporzioni , e riprodotto dal Venturi , Par, Il , pag. S34. 
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MARTINO ORTENSIO A ELIA DIODATI A PARIGI 

Amsterdam, 6 Settemdre 1637 (1) 

Si duole cM i pabbUcI éM^ e k 4|fl§r«iiie prh«t9^ahlntii(^4iHniitP 
il Realio daìl* affare Galileiano ; dell' esito del quale esso Ortensio 
comincia tanto ma^iormente a dubitare , quanto menb gli séAi- 
brano perentorie e definitive le riaposte date da Galileo pi propo- 
sti quesiti. 

S(iepi8Èim$ jam testatus sum , Vir nobilissime et exceìr 
lentissime, nmquam per me stare, qtuminus nèg&lium Domini 
0(Mei prommumtiÈr^ àéhù^ eHetm nìine &ulpa omni cdteó, 
quoi tanto impore àét ims , et GaUSléanas nm sH rèÉpónsum. 
N&b. BeaHus in ^otféitìis Hctgae Ctmitis totos, CarHeuUìreÉ ià 
summis et dilHùaHmis Reipnblkd» mijoHi^ tmàivit Inde 
dómum ret^sus, ne sió quidém ùb dùmesiìéa et Mw tfnfedlt^ 
mm^ resm^^Umi taeare mt amma^ pt^it. NoM autm 
ego siìius renribere, Wìtequam ipse responsvèm dedisset ttd R^ 
lastrissimum Grotitm, ùb carnas qìAoséam non contemnendaé^ 
Seias autem, Domine, neffotium hoc (ni- et quod^s oKud) 
inter tot capita, et in tan^o senteniiérum éksensu, haud posse 
in hoc Repubìiea fbm fàJóik, aut mm ei^o eìBcpédìHi (Xc ree 
quHem videtur posfulctr e. De itinere me& mM adkac aetnrn, 
et forte nikit affettar, cwn tUeam^ Hòbikm BésM&m pen^um 
desperare; ait, neMire se, qua méhne id aò IHustfie»knÌs 
Ordinibus, aut Kiagietraìèunéstrefimpeiranpùsset) idque 
eiiam lUustriseifno ^htoti^ jam si^fieaeset, niei infértunkm 
eiUud, mors neni^e fUMae €x peste, dumo eum sumnm ettm 
confusione^ c^* ^raeidtìim Wocòtem, oHetiUe inómnmòda, eaipu^ 
Keset Iifutdius tertim id factum, et eum hesternn die Kteras 
tiàos ei traderem, ne^e animnm, neq'OiR oceasioi^m hat^i 
eeas Ugerèdi, aiJiX tiU, étque IltùstriésimiO GrmHo respondendi. 
Ubi paululum sedxHa fmrit hdee iempestas, ugerbo, ut votie 
vestris satisfàdat. 

(1) Edfz. di PadoTà, T. U, pag. 501. 
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PetU judicium tneum de ii$f quae coniineniur in ffoìn^ 
Ussimi Galilei literis. Quid dicam^ mi Deodate? Yereor^ ui 
iìmnia in Mari ita swcedant, qt^emadmodum a Nobilissimo 
Viro proponuntur. In observatione JoviaUum summa requiritur 
ihstrumentarum quies; an autem machina ^ m qtfa colloean" 
dum cernei observatorem^ eam praestitura sit, valde dubito; 
cum agitatio Maris magni admodum variabiKs^ et incostans 
deprehendatur, navemque non uniformi motu, sed quassando 
et volvendo propeUat. Mensuratorem temporis, qìéem proponiti 
non existimo ullum in Mari locum invenire posse, aut certwn 
usum praestare. Nam etsi demtÀS, motum ejus esse uniformem 
et constantem; quia tamen requiritur aliud immobile, super 
quod volvatur, fieri non poteste quin ejus motum aliquantum 
varietur, si quando cum observatore in machina coUoceUur, 
ob continuam nam agitationem^ qwie dum macMnam in 
aequitibrio sistit^ aUquando mensuratoris motum aut impedita 
' aut adjuvat. Praeterea in ipsa Terra non existimo usum ejus 
omnino esse infàtlibilem, nisi libere pendeat, et ejus mbratUn 
nes per continuam inspectionem numerentur. Nam si ad vir 
tandum hoc taedium^ ìuurpetur rotola dmtata, et seta, quae 
a mensuratore pulsetur, concedendum videtur^ setam magie 
minusve vibrationibus resistere f prout lentae aut v^oces sunt, 
adeoque motum, qui in tibratione Ubera et sempKd uniformis 
et constans est, non nihil perturbare, et inaequakm reddere. 
Circa Telescopia non jam tamtam reperto difficuUatem, et 
expecto ab Auctore luculentam istius, quo usus fuit, expli-- 
ccUionem; quoniam intelligo, literas meas, quas per Amicum 
Venetiis ad eum dederam^ salvas in ipsius manus pervenisse. 
Dolco sane ex animo optimi senis casum, et metuo ne 
prorsus interddant, quae circa motus JoviaUum per ^t annos 
observavit. Verum quid agam? Sperabo meliorem eventum, 
quem ilU animilus voveo: si quid autem seqmus ci accidat, 
licet summo cum m^erore (ut in necessariis fieri convenit) 
patienter feram. Vtinam Tabulas Motuum JoviaUum ante alia 
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omnia transmisisiet; non haeremus in hoc luto. Nam quod 
metuis, ne quid in posterum, in tanto negotio a nobi$ o^ct- 
tanter neglectumf iero poenitendum supersit, frustra est. NuOa 
enim unquam negligentia mihi poterit imputari^ qui negotium 
prò virili semper promovi 9 et in futurum etiampromoveho. Quo^ 
minus autem omnia ex voto vestro non sticcedant, aliae cath- 
sae $unt, quas jam non scribo, lUustrissimum Grotium meo 
nomine (quaeso) plurimum $altUabi$, omniaque officia mea 
ejus ExceUentiae offeres; teque ex animo valere ^ ac gaudere 
cupio. 



LO STESSO ALLO STESSO 

Amtterdam, 1 Ottobre 1637 (1) 

Insta sulla necessità d' esser mandato a Galileo , per cavarne tutte 
le cognizioni pertinenti alla teoria dei Satelliti di Giove , quando 
anche non se ne potesse trarre applicazione utile in mare; aure- 
gnachò ne profltterebbero pur sempre l' astronomia e la geografla. 

AmpKsiime Domine. Vide quaeso ex literis D. GaKìei, 
quam necesse sit me ipsum adire, et praesentem convenire 
ad promovendam rem istam incomparabilem. Ego perfectionem 
inventi ejus attonitus legi, et mirata sum: ncque Telesco^ 
pium tam perfectum usque hactenus visum^ ncque auditum 
fuit, quak Gaìiìeus promittit. Etiam hoc solum meretur, ut 
Italiam petam quam ocissime. Bine enim non solum longitipi 
dinum scientia aperiretur navigantibus Oceanum, sed etiam 
magna perfectio in studiis geographicis et astronomicis. 

Videe etiam venerandum Senem prae senio non satis 
aptum recoUigendis observationibus suis, miUtis numerot et 
tamen necessariis et utilissimis. Et utinam hoc fieri poseit me 
juoante ante mortem GcUUei. Haec occasio, quae nobis datur^ 

(1) Edizione di Padova , loc. cit. , pag. 50$. 
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magnum et iUmtre aliqvid promitUt et produci^ «(huiui ad 
wwigatiafm usm^ nihil conferret. JSgo tibi rei Ulerariae pt^ 
bUcmn utiUtatem^ et poeUrittiiU laud/em $ummopere commendo 
$$ me^um; ut inUr promotores rei Um mirandae immiecear 
fio» uUimuSf nec ingìoriw. 



ELIA DIODATI A MARTINO ORTENSIO A AM8TBRRAII 

Parigi, 10 Ottobre 1637 (1) ' 

Riscontrando la precedente soa del 5 Settembre, cerca di com- 
battere le dnbitazìoni, ìtì da esso Ortensio prodotte. 

Vix est, si bene advertas, Vir Clarisiime, ut ex meis 
literis ullum tibi praebitum sit argumentum, unde jure queri 
possis, quod praeter qtmm par fuerit ìongam vestram in re- 
scribendo moram impatienter tulerim. Verum his querimoniis, 
literario nostro, prò bono publico circa Domini Galilei de 
Longitudine negotium, coepto commercio minime convenientibus 
posthabitis, ilkidque potius amice, et seduk» ut ree po$tulat, 
prosequsntes, id quod voMs nunc prae manibus est, serio 
quaeso cc^ssite^ justoqun ipsius de vestro candore^ et erga 
eum, remque communem testato studio ea^ectationi respondere 
vobis sit curae. 

Sententia tua de Mensuratore Temporis^ et de usu Te-' 
lescopii in fluctuatUme Navis (quattuìr ab hinc mensibtss vo- 
bis ab eo patefactis ), quam novissima tua epistcìa nUhi signi' 
ficastif eum verisimUi tantum conjecturaf non atUem certa 
et comperta sdentia nitatur^ rei ventati ipso e^^perimentQ com- 
probandae, non est quod praejudicet; ita ut ipsius circa haec 
duo capita Inventa vobis ptoditaf indicta ea a vo^ rejìct 
possint, aut debeant; quinimmo potius illa (a vobis bene perce- 

(1) Edizione di Padova y loc. cit. , pag. 502, 
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pia ) prò insliluti negocii merito ^ accurato opere extructo^ erecti-- 
$que ad Ula probanda ex ejus praescripto requisitis machini$, 
attente a vobis perpendenda, et adamussim exploranda forent; 
et si quid in He deficiat, industrie suppleri, pollicitisque prae- 
miis insignium artificum ad id opem advocati^ nihilque praelerea^ 
qìAod ad negocii promotionem et perfeclionem conducere possit, a 
vobis praetermitti, ob dtuis potissimum rationes^ohlandum foret; 
quod videlicet Longitudinis investigandae modus tue per SteU 
las Mediceas ab eo repertus, indubie sit verus et cerlus; tum 
etiam qiu)d citra omnem exceptionem is sit in rerum natura 
unicuSf ac singularis ; qu4)dque frustra in posterum ad eam 
rem a6 hominibus aliunde auxilium sit expectandum. Quidni 
igitur fidenti animo eius uUimae perfectioni nunc adnitendum, 
et tanti, tantopereque exoptati boni fruilio posterie est a vobis 
antevertenda ; cum de ejus pra^sertim su>ccessUf tantum abest, 
ut vobis sit desperandum, quin potiu^ de eo spes certa a vobis 
sit concipienda ? NuUus enim hominis ingenio in rebus huma- 
nis quantumvis arduis irrilus hactenus fuit labor, dummodo 
obfirmatus et assiduus;idipsum evincunt omnes arles, et scien-- 
iiaef quae in prima earum ruditale produclae pleraeque velut 
impossibiles judicatae, postea tamen ubi perpolitae fuere^ intel- 
ìectu cujusvis faciles , et promiscuo usui accommodatae tandem 
evaserunt. 0^^ ^t in hoc Invento eventurum esse, certo cer~ 
tius sperandum est. Non enim postquam innotuerit^ cessabunt 
homines, donec ejus usum sibi familiarem reddiderint: majo- 
ris namque id est momenti prò communi hominum bono, quam 
ut ubi semel deteclum, et compertum fuerity postea quasi nc- 
gUctum perpetuis rursus tenebris ab illis indiscriminatim ad- 
dictum iri , sperari possit. Praelationis autem honorem, et prae- 
rogativam^ qua nunc potimini^penesvos est, re maturata ^ et ad 
perfectionem redacta, cum aeterna lUustrissimorum Ordinum 
(quorum atAspiciis res per vos nunc agitur) gloria , et immortali 
naminis vestri fama sartam tectam conservare; quam si ne- 
glexeritis (ex rei ipsius natura ) necessario vobis in posterum 
Galileo Galilei — T. VII. 24 
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praereptum iri nuUatenus est dubitimdìm: kujmque eHam M 

sententiae Illustmsimus Donùnus Grotim. Yak: et Nob. D.Reor 

lio (cui post meas ad tUum, ante tres seplmunm ad te ims- 

sas, in prasentia nil mihi ser%bendf4m superesl) s(dutem a me 

plurimam. 



MARTINO ORTENSIO A COSTANTINO UGBNIO ALL'aIA 

Amsterdmnf 10 Ottobre 1637 (1) 



Gli parJa del disegno di Gassendi di condorsi In Italia per cono- 
scere di persona Galileo. Vorrebbe egli fare altrettanto, e sup- 
plica rUgenio, che era, come altrove abbiam detto, Secretarlo 
del Principe d'Oranges, ad aiutarlo in questo inlendimettlo. 



AmpUssime Domine. Accepi titeras Pmsiis scriptas, qui' 
bus certior fio Dn. Gassendum Itc^m petere veUe , ut invi- 
sat Galileum. Jlle ( ut probe nosti) Gassendus Cìariss, eU Mar 
thematicus^ ei mihi intimus, in Promncia Bomanorum Gattica 
habitat f estque in omnibus studiis exercitatissimus » et fama 
ceìeberrimm, plurimis ab hir^ annis per observa^imes ostro- 
nomicas proaclarus, et judkio poVsns optimo. Quq/m optandum 
mihi erit cum ipso GaUko convenire super rebus tam gran- 
dibttó et utilissimisi Promove, qìAoesOf mi Domine, hunc ho- 
m)rem saeculo nostro f imo tuo , qui inter MecoetMtes studio- 
rum et Promotores coelestis hujus scientiae audies inter pri- 
mates, primus ab Inventile, Vale, 

(I) Edizione di Padoya, T. II, p. 503. 
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BLIA DiODATI A MARTINO ORTBNStO A AMSTERDAM 

Parigi, 21 Novembre 1687 (1) 

Dalla notizia riceyuta della improyyisa morte del Realio, trae ar- 
gomento di sollecitare l'Ortensio al Viaggio d'Italia prima che un 
egual fato colg^a il yecebia ed iiffermo Galileov 

Binas Htks liteim acoepi, Vif CkiriMnè, qtMèrum notis^ 
9ima de fibbUisÉmi RkaK obitu oertiòr fèietusì, ingenii moerore 
concepta a/Uamtm subsHti, ptMiei vè$tri status tt negt^ no-^ 
$tfi €tMejafU in hujm viri rmtrtem dammun pensitans. Se- 
rinm nemfé^ ^ bene odverHmus (praeU^ émderium incerati 
e(tòu$) nobii him mùmitum emergii, simiUm vidélieet, seé 
multo procliviorem, singulisque moméntìs \in optimo et effbeto 
wmtro $em timendum eventwn , mkm rupta mora plmquam 
nimium hactenUs (qtwd et ipsé sponte nunc ag^sàis) protratta^ 
industrie et sòllicite nobis esse anteveriendmi, Quare quum 
ée tUfNlàf e, g»in et necessitate ejta invisendi, cum eoquè óon^ 
ferendi nùno vidéam apud te penittss esse c&mtUutum » qnod 
superest cura, tU eam, simulque suscepU neg^ii inaestimab^ 
momef^nm lUmtrissims Ofdmibus Hóttandia;^, et Amplissimis 
vestrae Urbis ConsulUms , per nobilimmos Dominos BoreUum , et 
Bevèren tibi fiàos, H ipsi negocio faventes ùommons^res, QUo 
p&récto, lUhstrissifnus Dominus Grotius nuHatenus dubitat, quin 
Ittwtrissimi et Amplissimi vestri Ordines et Consides per se 
( tvmreHmendi t^mporis, tum sublevandorum Hiusirissimorum 
OrdinihnGener&Uum innumeris et instcmtibu^ àHis negocOs gra^ 
tia) protinus de tuo ad eum itinere stattumi, et impensas ad 
id necéssarias, quaìHs eorum est in rebus rmè§/nis ehtus ani- 
mus, mmifise Hbi subministrent, quarum deinde in contribuì 
tionum pniUcarùm ratìonibus, vetuti in renv prò bano puMico 
ab illis erogato^rwfn, suhdu(Monem ineojni. Qmd nec sine éxern*' 

(1) Edizione di Padova, loc. cit. , pag. 503. 
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pio {id enim ab m alitis factitatum esse audio in urgenlibm 
scilicet, qualis haee esU oeeasionibus) nec dubio procul ab^ 
sque Illustrissimorum Ordinum Generalium comprobatione fie^ 
rei , quutn ve strae tum provineiae, tum urbis in rebus quae 
ad commune omnium foederatarum bonum pertinente ea sit au- 
ctoritas^ ut illorum sentenliae, tamquam sapientissimis decretis 
reliquat omnes libentissime acquiescant , multoqt^ magis re 
ab iis prudenler praevisa, et utiliter peracta in negocio prae- 
serlim^ quale hoc est, nautico, eo quod in hiice unanimi 
omnium consensu prae aliis provineiis Hollandiae Provinciaef 
ipsiusque nominaiim Amstelodamensis Cititatis, potissimae sint 
rationes, sieque longo tifo, quo terrebaris cireuitu resecato , 
obviae omnes diffieuUates a le superàbuntur. Et si hoc hiemo' 
li tempore id a le perfictatur, satis^ ut spero, superque fa* 
cium erit. Dominus enim Galileus sese paulatim reficit, in 
diesque tnres resumit , animo ejus inticto carpari vigarem mi-' 
nistrante; ita ut sperari possit fare, ut ineunte praxima vere 
rei bene gerendae opportuniias adhuc integra tibi sit futura; 
quare graviler rem promove , meque de suceessu certiorem fa* 
cito. Ceterum optassem, ut quad anteeedentibus meis tibi tn- 
dtcat^ì, sympaticum. aHquod offlcium oplimo nostro seni, prò 
miserando ejus casu, suis libris adeo diserte vobis exposito, 
exhibuisses, Iners enim de eo silentium , émàìmav cordatae 
quam erga illum prafiteris amieitiae , nullo modo convenientem 
indicai f ejusqw fiduciam, totiesate illi datami haud dubit 
enervai, ftUurique vestri colloquii per literas^ ipsius negocH 
patefactionis expositum fructum, ex quo tamen omnis per te 
posthac perficiendi negocii spes pendei, vide ne mirnsat. Vide 
eliam ne nimis haelenus dilatum amni ea , quam convenienti 
tempore exhibitum promovisset , gratia cadat ; quaprapter , ut 
decenter abs te illi oblatum gralanter ab eo exeipieUur , ne- 
cesse est quam ocissime. id maturari. Gassendus privalis ne- 
gociis impedilus meditalum, de quo ad te seripseram, iter ti»- 
termisit, incertus an, et quando, nondum quippe re peracta. 
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in poiterum id $it smcepiurus. Elapsi memU OetobrU die de- 
cima ad te seripsif et ante oetiduum per Joannem Vanleiden 
vestratem Tabelìariunif Bulialdi faiciculunif in quo ejtu est 
libellìu de natura Iwis ab eo Ubi obìatus, ad te misi. Pro^ 
xima hebdomada » annuente Dea » ad nobilisiimum Eugenium 
scribamf Uterasque , quas nune per tempus exarare non li" 
euit f ilK tradendas ad te mittam. Reepcneum tuum ad hane 
meam anxie expectabo. Vale. 

MARTINO OlTBNnO A GOSTAIITIIH) U«£1II0 ALL' AIA 

Amsterdam^ 1 Deeembre 1637 (1) 

Torna a sollecitarlo perchè cocsegoa dagli Stati Generali il per- 
messo del 800 viaggio in Italia finché lo stato di Galileo lascia 
speranza che ciò possa ntilmente effettuarsi. 

Amplissime Damine. Literas quas aecepi a Dn. Deodato 
tibi mitto , ut promiseram : unde patebit acceptatissima resti'- 
tutio mletudinis Clarissimi Senis Galilaeif cui in provectis^ 
Simo iUo senio vires eoelitus videntur redditae^ suffecturae 
perfieiendo admirando illi invento , quod nostri. Si tua interi- 
cessione apud Clarissimos Dominos Ordines Generales effeceris^ 
M ad eum in Italiam properare possim , et venerandum 5e- 
nem inter vivos reperiam » certe anni ipsius et non satis ae^ 
Mimandum inventum nullam moram deinceps patiuntur; nam 
inexorabile fatum est mortalium : tu, Domine, magnam partem 
gkriae inventi tibi adscribere poteris^ aut ego eerte tibi ad-' 
seribam meritissime, si hoc iter meum apud Illustrissimos imr- 
petres. Ego jam limavi Diatribam meam de Longitudinum 
scientia^ quam omnino paratam etiam hac septimana tibi 
mittam. 



(1) Edizione di Padora , Ice. cit. , pag. 504. 
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A LAMSbAO RE DI POLONIA 

Areeiri, nel 1637 (1) 

* • * - ' > 

Rispondendo ad ana lettera di quel re, edita a pag. ix della Pre- 
fazióne air Edizione éf Paddra-, gif manda 1 cristaUi per tre Te- 
leioopiy Muttn^psi di nòli «f^)o potato meglio seni^ per la 
relegazione perpetua alla quale si trofa. condannato. 

i 

Invio alla M. Y. , Serenìssimo e invittissimo Re, tre 
copie di òris^alH'tofiforifie al comandamento òhe ricevetti 
ultimamente dalla sua benignissìma lettera (2). Ho procurato 
ch'ella resti servita il meglio che ibi è stato permesso di 
fare, restando io tuttavia nella carcere, dove da tre anni in 
qua m! ritrovo d'ordine del S. Offizio per avere io stam- 
pato il Dialogo sopra i due siistemi Tolemaico e Coperni- 
cano, sebben con la licenza del medesimo S. Offizio» cioè 
del Maestro dèi S. Palazzo (R Boma. So the di tali libri 
ne soff |)etvenuti in coleste paM; onde e la Maestà Vostra, 
ed i stiói scienziati po^oùo aver compreso quanto sia vei^, 
òhe in quelK sfa sparsa una dottrina pia scandalosa, pia 
d'etestanda é più pernidòsa per la cristianfté , di quanto si 
cfotìtieiie nei libri d! (ialvinò, di Lutero e di ttitt* gli ere- 
si^clìi insième; eppure <|tiéstò concetto è stato talmente im^ 
préssitoàto liella mente dd Papa, che il Hbro resta proibi- 
to, ed io con ignominia ilfflUtó, e condannato alta carcere 
atf arbitrio df Sua Santità^ che sarà in perpetuo. Ma dove 
nìi trasporta la passone? I^ornó ai cristalli, li quali sono 
péf trt telesóopi d! diverse lunghezze, le quali quanto dè- 



ci) Venturi, Par. Il, pag. 247. 

(2) Merita d'essere ayyertito come dopo tanti anni dal primo riunirà* 
mento del Cannocchiale, nessuno afosse ancora raggiunta la perfezioiie, 
alla quale Galileo era pervenuto, per cosi dire, di slancio, e tuttavia a lui 
si ricorresse non solo dai paesi meno culti, ma eziandio dai più esercitati 
in queste materie, come abbiamo veduto dalle lettere dello stesso Martino 
Ortensio, 
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voDQ esser lo dimostrano gli spaghetti avvolti inloroo alle 
medesime coppie. Tutti ire servono ip&t le viste di terra, ed 
il mag{^of* serve di più per le osservazioni eelec^ Bieeverò 
gran contento in satire che siano pervenuti neUe mani di 
y. Maestà, e maggiore sarà se gli rtaseiranno, come spùfbf 
di sua sod4lsfa2Ìone. 



Al FAPHE BWEPBno CASTELLI A ROMA 

Àrcetri, 24 Ottobre 1637 (1) 

Parla di certe lenti cristalline e di disegni delle macchie lunari 
mandatigli da esso Castelli. 

Bioevei ocii la gratissima sua le tre lenti oistàlKne, 
le quali consegnai ip mano del Signor Perì, acciò le pro^ 
vassp ed esaminasse , poiché io ho finito di piotere mai più 
ricever^ tal gusto. Le ha provate , e paragonatele con la mia 
antica y e trovatele inferiori; onde io conghietturo, che non 
siano per esitarsi qua. Tuttavia indugerò ancora tre o quat- 
tro giorni a rimandarle, già che mi si porge occasione si- 
cura per la venuta costà del Signor Andrea Arrighetti, il 
quale facendo la strada di Loreto conduce a Roma un rao 
figlio, e sarà a godere non senza mia invidia la dolce con- 
versazione di y. P. Reverendiss. Mi dà nuova il medesimo 
Signor Perì aver fatto parallelo dell' ultimò occhiale venuto 
da Napoli al Gran Duca con spesa di settanta scudi, pa- 
rallelo, dico, con un altro suo dell' istessa lunghezza lavo- 
rato qua da Tordo di Gallerìa; e finalmente trovatoli po- 
chissima difiTerenza, con qualche vantaggio però di quello di 
Napoli. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia: edita dal Venturi, Par. II, 
pag. 214. 
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Io veggo adesso di rado il Signor Dìdo, occupatisi 
Simo in varie curiosità del Gran Duca ed affari di casa sua» 
ed ora massime, cbe si va mettendo air ordine per V an- 
data alla sua lettura di Pisa; talcbè non posso dirle , se 
abUa trattato col Gran Duca per conto del tenere impiegati 
costà i cento scudi per investirgli in vetri di Napoli, li quali 
vengono comunemente stimati qua di troppo alto prezzo. Io 
gli rendo grazie dell' avermi voluto regalare di una delle 
tre lenti mandate a mia elezione; ma perchè Y averle senza 
poterle usare mi accresce malinconia e cordoglio, la riman- 
derò insieme con le altre, se già non si trovasse da reca- 
pitarne qualcuna qua al prezzo assegnatogli; il cbe io non 
credo. 

Ho veduto i disegni della faccia Lunare, dei quali 
quelli fatti con lapis e gesso sono ragionevoli, ma vi manca 
però il rappresentare una parte, cbe io stimo principalis- 
sima sopra tutte le altre, e questa è quelle tirate lunghis- 
sime di monti scoscesi, ed altri gruppi di scogli dirupati , 
dei quali non ve ne veggo nissuno, come né anco quelli, 
cbe sono di perfetta vista e cbe gli sanno scorgere e di- 
stinguere cbiarissimamente nella faccia della Luna. Gli al- 
tri due disegni stampati sono veramente goffi oltre modo , 
e disegnati da cbi non abbia veduto mai la faccia della 
Luna , ma si sia regolato su la relazione di qualche persona 
molto grossolana. Il Gran Duca ne fa esso ancora disegna- 
re, onde non credo cbe desideri altri disegnatori. E questo 
è quanto mi occorre dirle in risposta della sua. Starò aspet- 
tando d'intendere la terminazione del suo negozio, e it 
tempo nel quale devo sperare di goderla qua da me. 
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AL YADRB FRA FULGENZIO MICANZIO A VENEZIA 



Arcelti, b IVovembre 1637 (1) 



Parla delU saa imminente totale cecità, e dei layori scientifici die 
ciò non ostante, anzi a conforto della infermità , Ta conducendo. 



NoQ risposi r ordiaario passato alla gratistima della 
P. y. Reverendissima perchè mi fu resa an gioma più Uidi» 
ed io di già aveva scrìttole il giorno atttecedeate. Le ri- 
spoDdo adesso con sigoUtearìe prima il peggiof amento, del* 
r occhio Don ancora del tatto perso» ma ohe anch* esso pur 
va verso le tenebre; onde mi. trovo oppresso dalla ilialin* 
«onia» e soprafliUo ìpnmoderatamente dalla necessità di fare 
scrivere perpetuamente non solo in risposte di lettere mol'^ 
tipiici, ohe da diverse tende mi vengoso, via per deporre 
varj miei prasierì e coneetti , parte • de^ quali sono aatiebi « 
ma non spiegali ancora in carte, ed altri sono nitovit chct 
«ontro a mia voglia mi cpsoano in >|nente per tenermi, ere* 
d* io, tuttavia travagliato. E pur ora sono Intorno al distene 
dere un catalogo delle più importanti operazioni Astronomia- 
che, le qnali riAuco <ad una predtione tanto eeiquisiia^ che 
mercè della qualità' degli stromenti per. le osservaaioni della 
VTSta , e per q«eiK , co* quali misorò il tempo^ oonseguisoo 
precisioni eottlUssIiie quanto alia misura non solamente lU 
%ndi e. mimiti- primi, mm di:>tS6ooiidt, e terzi, e qvarti.aa^ 
cora, e quanto a* tempi parimente esattamente si haiwb le 
ore , minuti primi, secondi, e terzi, e più, se più ne piace; 
mercè dèlie quali invenzioni si ottengono nella scienza Astro- 
nomica quelle certezze, che sin ora co* mezzi consueti non 
si sono conseguite; ed a suo tempo la P. Y. Reverendiss. 
non sarà la seconda ad averne parte. Le nuove osservazioni 



(1) Edizione di Padova, T. Il, pag. 553. 
Oalilko Galilei — T. VII. 2^ 
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fatte da me nella faccia Lunare ci porgono indubitabile cer- 
tezza, come la conversione d* essa Luna fatta nel suo Dra- 
gone ha per centro il centro della terra ; sicché se 1* oc- 
chio del riguardante fosse in tal centro collocato, nessuna 
di tali mutazioni scorgerebbe ; in maniera che la nostra 
lontananza dal centro della terra e l' obliquità del Dragone 
cagionano tutte le apparenti mutazioni ; come con un poco 
di ozio ( del quale al presente son del tutto privo ) potrò si- 
gnificarle: ma facilmente con questo poco di cenno ella 
per sé stessa penetrerà il tutto. 

Sto con grande avidità aspettando i fogli smarriti, e gli 
altri, che averanno stampati dipoi (1). 

Alla cattiva nuova delia mia imminente cecità totale 
TOglio pur arrecarle un poco «M temperaiMnto al dolore , 
che son sicuro, eh* ella ne sente ; e questo è, che guanto al 
resto della corporale sanità sono, la Dio grazia, ritornato in 
assai mediocre stato; onde ivon casco di speransa di esser 
per poter andar deponendo i miei Problemi var) e te Por 
stille in risposta alle apposizioni principali di quelli, che mi 
hanno scritto contro, o forse qualche altro pensiero, che im- 
pensatamente mi potrebbe sovvenire. 

Oh di quanta consolazione mi è il sentire , che 1* Ee- 
oellenlissimo Signor Procurator Venterò mi conservi ancora 
luogo nella sua grazia I Proèuri essa di coMervarmelo eoi 
fiurgli eerta t^iimonianza della mia ttttilìssima e devo- 
tissima servitù. Ricordisi di me nelle sue orazi(mi , e mi 
continui il suo amore. 



. (1) Erano alcool fogli dei Dialoghi delle NooTeScieaic» maodatigli^digM 
Elzeviri» che li venitano stampando io Leida. 
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^AL MSDfiSlllO 

Arcetri, 7 Novembre 1637 (1) 
VarU di duoto osserraEìoni nella iÌMMùa deUa Luna. 

Alla cortemairaa lettera della Pw V. ReTereadbs. (te* 17 
^ passato, risposi quanto mi occorreva ; ora mi ^^onviene 
soggiuogerle come oltre alli 10 primi Togli del mìo dialogo, 
che si va stampando in Leida da* Sigg. Elzevirj , me ne 
sono ultimamente pervenuti altri sette , ma non seguono i 
primi dieci, anzi ve ne mancano sei in mezzo : i quali bene 
è credibile, che i SIgg. Elzevirj mi abbiano mandati, ma si 
siano smarrii ; però la prego a dire a Giusto libraro, che 
osi qualche diligenza per ritrovarli, e mandarmeli ; ovvero 
converrà che io aspetti un* altra rimessa, conforme a che 
scrivo a* medesimi Elzeviij. 

Rileggendo la lettera della Paternità Vostra Reveren- 
dissima veggo come ella va stimando, che io non cessi 
del tutto dalle specolazioni; il che è vero, sebbene con 
notabile danno della sanità, poiché aggiunte queste alle 
molte altre perturbazioni, che mi molestano, mi tolgono il 
aonno con accrescimento della notturna malinconia, la quale 
notabilmente mi nuoce ; e quel gusto , che si suole avere 
nel ritrovamento di nuove osservazioni , viene dalf offesa 
corporale se non del tutto tolte via , sicuramente in gran 
parte strozzato, lo ho scoperta una assai maravìgliosa os- 
servazione nella faccia della Luna, nella quale, benché da 
infiniti, infinite volte sia stata riguardata, non trovo cbè 
sia stata osservata mutazione alcuna; ma che sempre 
V istessa faccia nell* istessa veduta agli occhi nostri si rappre** 

{ i) Edizione di Padova , loo. cit. , pag. 554. 



Digitized by VjOOQIC 



196 LETTERE DI GALILEO 

senti : il che trovo io non esser vero» anzi che ella cf va 
mutando aspetto con tutte tre le possibili variazioni » fa- 
cendo verso di noi quelle mutazioni, che fa uno eh* espo- 
nendo agli occhi nostri il suo volto in faccia, e come si 
dice in maestà , lo va mutando in tutte le maniere possi- 
bili» cioè volgendolo alquanto ora alla destra ed ora alla 
sinistra, ovvero alzandolo ed abbassandolo, e Analmente 
inclinandolo ora verso la destra, ora verso la sinistra spal- 
to. Tutte queste mutazioni si veggono fare nella faccia 
della Luna , e le macchie grandi e antiche, che in quelle 
si scorgono, ci fanno manifesto e sensato questo, che io 
dico. Aggiungesi di più una seconda maraviglia , ed è che 
queste tre diverse mutazioni hanno tre diversi periodi : im* 
perocché Tuna si muta di giorno in giorno, e cosi viene 
ad avere il suo periodo diurno ; la seconda si va mutando 
di mese in mese , ed ha il suo periodo mestruo ; la terza 
ha il suo perìodo annuo , secondo H quale finisce la sua 
variazione* Or che dirà la Paternità Vostra Reverendis-- 
sima nel confrontare questi tre periodi Lunari co* tre pe- 
rìodi diurno , mestruo ed annuo de* Hiovimenti del mare , 
de' quali per comune consenso di tutti la Luna è arbitra e 
sopraintendente T 

Voglio che per ora mi basti averle dato questo cen- 
no, poiché soprapreso in questo punto da importuni do- 
lori di ventre, mi é forza andarmene sul letto. Mi ami, e 
si rìcordi di me nelle sue orazioni ; mentre io con reve- 
rente afiTetto le bacio le mani. 
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AL SIGllOR BBAUGHAND A FIUBNZB 

Àrcetri, 9 Novembre 1637 (1) 

In risposta a quanto ayeragli chiesto lo stesso Beaugrand , gli 
manda il suo giudizio sopra il trattato del Morino intomo al pro> 
blema delle Lonciiadini. 

L* aifloIoU aatorità, cbe Y. S. IHastrtos* ha guadagnata 
sopra la mia volontà nelle tre visite, cbe con mio gran*- 
dlsskoo onore si è degsata di farmi in questa mia carcere » 
mi forza a non potale negare la risposta alla domanda» cbe 
ella mi fa sopra una materia, della quale aveva* meco me«» 
desimo fatto proposito di non voler trattare, dico dell* ar^» 
ree«r mio giudizio intorno alla dottrina del ritrovar la Lon- 
gitudine, trattata dal Morino, come nuova, sua, sicura, e 
praticabile in terra e in mare senza molta diflScoltà. Io dal- 
l' istesso Morino era stato ricercato dell'istesso giudizio e 
della mia approbazione, e per tal fine mi mandò il suo trat- 
tato, al quale avendo dato correntemente una vista, con 
pensiero di rileggerlo poi più accuratamente, restài in modo 
disgustato per non dire stomacato del termine tanto incivile 
col quale egli ingiuriosamente straparla de* cinque Signori 
Giudici deputati , cbe ^preAÌ per lo miglior ^nsiglio di tacer 
del tutto , restando con grandissima ammirazione , cbe 
quest'uomo mi avesse in concetto di così mal creato o 
scempio, cbe io con l'approvare la sua invenzione venissi 



(1) IISS. Gal., Par. IV, T. &, ediU nel Voi. 8 dell'edizione di Padora; 
pag. i53 e tegg., ma sotto Vanno 1633, che è errore manifesto, si perchè 
il 9 Noremhre di qaell' anno Galileo era tottayia in Siena, si perchè il fatto 
del BIérInd non atera arato laogo, e si finalmente perchè questa lettera è 
la risposta ad una del 3 Novembre 1637 di esso Beaugrand , che si ha pure 
tra i Manoscritti Galileiani, e che in parte è stampata dal Venturi, Par. 11, 
pag. S79. — Nella edizione di Padova è poi stata trascurata pressoché tutta 
la parte introdattiva , che da noi viene, con altre correzioni, fedelmente re» 
sUtoiU. 
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d* accordo seco a confermare le audaci ed ignominiose ac- 
cuse, cbe egli va spargendo sopra la reputazione di Signori 
Gentiluomini, de* quali, come eletti a tal giudizio,io non poteva 
formarmi concetto d* altro, che di prudenti, intelligenti ed 
integerrimi (1). Restai pertanto stupito, nò vedevo modo 
di scusare nò alleggerire la mala creanza di quest*uomo, se 
non cbe m* accorsi poi in certa altra occasione , che il di- 
fetto suo non derivava più dalla collera o prava volontà , 
che da certa naturale ignoranza ; e 1* occasioBe fu questa. 
Egli medesimo mi mandò la sua risposta all'Apologia del 
Lansbergio De moiu Terrae; nel fine della quale rispoata, 
fuor d* ogni proposito (ed egli stesso il oonfessa) aggiunge 
un capitolo dicendo, che in esso agitur de Kbro GaUUi edito 
prò TeUuris motu de f emione ^ deque S. Sedis ÀpostaUcae sen- 
tentia in ipsum Ubrum et Galiìeum data, nec non ejusdem 
Galilei publica abiuratione doctrinae Ulius erroneae. Or puosri 
vedere impertinenza maggiore e luogo topico più ingegnoso 
di questo ad rneam captandam benevolentiam? Ma egli ac- 
cresce ancora la sua imprudenza (per non gli dar altro 
titolo ) mentre che soggiugne che avrebbe aggiunta la sen- 
tenza e abiurazione fatta in Roma , ma ha stimato meglio 
il tacerla per sostener la mia fama : ed è intanto cosi privo 
di giudizio da non intendere che il tacerla non solo non 
sostiene il mio onore ^ ma grandemente l'aggrava, mentre 
da questo suo tacere, il lettore sicuramente farà cooiettu- 
ra, il mio delitto essere stato gravissimo, dove che non è 
stato altro che V aver avuto i superiori sospetto, che io in- 
clinassi air opinione del moto dannato: assai dunque meoo 
mi avrebbe offeso il Morino pubblicando che tacendo la sen- 
tenza ed abiurazione. Nò anco ò temerità leggiera 1* asse- 
rire, eh* ei fa , d* avere io pagliatamente, e con fuco e si- 
mulazione, voluto difendere il moto della Terra, mentre io 

(1) Qui comincia il brano pretermesso nell* edizione di Padora. 
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noH parto mai resolotamente di nolla, ma ben 8em{>re mi 
rhmtto alla determinaEkme de* superiori. 

E poiché io questo suo medesimo capitolo mi dà assai 
pronta occasione di mostrar quanto ei sia pronto ad attri- 
Imirsl le invenzioni d* altri, metto in considerazione a V. S. 
Illustrissima la soluzione di certo accidente dagli antichi 
tutti filosofi e Mtronomi portato per argomento validisskno 
per la stabittlà della Terra » osservato nei gravi eadenti a 
tNirpendicolo, il quale accidente stimarono non poler acca- 
dere quando il moto diurno fosse della Terra; in oonfèrma- 
zi<Hie di cbe adduoevano Y esempio della nave, nella quale, 
mentre è ferma, il cadente dalla smnmità dell* albero, <d*e- 
Altiero cbe cadesse al piò di detto albero , ma non già 
quando la nave camminasse; io contro a questo dico la 
cadmia terminare nel medesimo luogo appuito ^ muovasi la 
nave o stia ferma, e di dò ne rendo la ragione mostrando 
Terrore degli anticbi, e ooneludo tale esperienza essere del 
tutto vana, né potersi rMcor nulla né per la parte aflfer* 
mativa, aè per la parte negativa del mòto del quale si 
parla. Il Morino non avendo inteso nbnte di quel cbe io 
scrivo, prima diee cbe io porto tale argomento per prova 
del m<^o della T^rra, cbe è folsissìmo; secondariametite si 
fa inventore-d* aver trovata la ragione dell' error degli an* 
tìehi, la fuale ragione è nel medesimo luogo da me scritta 
de eerbo -od «aràum (I). 

-Ma vengo, finalmente aita domanda di V. 8. Illu- 
strissima, la. quale è, quanta stima io faccia del libro 
del Mortalo intorno al modo di trovare la Longitudine 
per via ed molO:4ella Luna; e Uberaioenie dico, cbe; io 
Kimo afltrettabt)& vera tale invenzione in astratto, quanto 
fàllacei e impraticabile In concneto e atto pratico: e so eerto^ 
che né Y. S« llldstriasiffia , né alcuno degli altri quattro 

(1) Fin ctm mmcara nsir edizione ^i P|ds^. 
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Signori metterà dubbio sopra il poterBÌ.asstgtttMfn^udift- 
simamente la diffenroxa di roligit«diDe.tm.éMiiiaridiaiHcol 
mezzo del molo Lunare» tulta vdta ebe s* abMMio sicure e 
certe P infhiseritte «cose: Pròna, un* eAiheride idei moto Lur 
nare squisitissimamente ealoolati al lielridiano» che yi^gUor 
no t^ sia il priacfto termine, al quale Yoglìono riferire. In 
LMgitifdtae di tolti gH ^liri; .s^tedapìanMntei» strumenti 
esattissimi / e comodi' da /maneggtartft p^ pcendere le di<- 
staoze tralaXunaequaletieSiaUiEbflssatterzò» grande e si^ 
cora pratica di . chi ha da maneggiare ; quarto ^ non minor 
certezza nel calcolare sf^epilsfloo nei computi aatronomici ; 
quinto, giustissimi orologi per^ BMserar 1* ore» o altri mezM 
per averle^. esatte, ^cbè finalmente oon lutti, gli > apparati 
necessaij si possa Tenire in una squiaHissima cQgn&dooe de))|i 
distanssa della Lnna da «pialsivoglia: aUro meridiano. Si^k 
pofiM, dico, tutti questi ingreiiesli 1 esenti dagli. .errori,, la 
Longitudine s'ayeri puntuaUssimai-maiiOìi poi alimo molto 
pilli* agevole- e' pronto ferrare in^ tutti questi nequiaiti,. obe 
il prldUeartie un solo senza, errpve; >laf:quai ooaa «tiunpv. ^b^ 
abbia >rito088odairiéipresa quelli, che acanti al Morinif 
aTtevano fetto assegnamento sopra la Luim» che quanto alla 
loro inTenzione ideale, non Ve dubbio, che pote¥a essere 
perfettiasima e siéura. quanto* quella del Morino, e. forse 
atico ristessa, e sblo' alterata in qualche cosa non ^9a&»^ 
ziale, come sarebbero agevolezze e brewiiàdi computi* ed 
esattezze maggiori in dh^ìder gli ardu itegli strumenti in 
minuzie maggiori; che è cosa, che >non . risulta in .nulla, 
pèrdiè io dividerò •un grado' oon; più tango dell' unghia dd 
minor dito in mille parti egualissihie.iote r«rvtolgeegli iStr 
tèrno una corda da cet^a sottile mùae un /calalo (operanone 
bt»evtssima e gìustissilna ) : mn quii ifidèiV biffar mio sari 
néir aggiustar r alinda aHa Stella, e non nel numerare i mi* 
nuli tagliati dalla linea fiduciae. Ora se il Morino è per sé 
stesso sicuro d* avere in pronto i moti' d^' Pianati» i lupghi 
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deHe fisse» gli strumenti necessari » e in somma tutta la su* 
pellettìle puntualmente apparecchiata e instrutta per le ope- 
razioni attenenti ali* invenzione della Longitudine , come è 
credibile che di tutto sia ben provveduto e corredato, poi- 
ché domanda il premio dell* opera » io mi son forte mara- 
vigliato, eh* ei sia andato smembrando il suo artiGzio, e che 
per via di discorsi abbia voluto a parte a parte andar per- 
suadendo a* Signori Commissari la verità de* suoi trovati , 
mentre che poteva render capaci non solo i dotti, ma il po- 
polo tutto con una sola esperienza intelligibile da tutti. 
Dovea dunque domandare, che gli fossero da* Signori Giu- 
dici assegnati ad arbìtrio loro otto o dieci punti di tempo 
in diverse notti di quattro o sei mesi futuri , con obbligo 
di predire, e per via di suoi calcoli assegnar le distanze, 
che in quelli notati e prefinitì punti fusse per aver la Luna 
da alcuna delle Stelle fisse in quel tempo sua circonvicina ; 
che quando si trovasse, che le da lui antenotate distanze 
sì accordassero con quelle, che il quadrante o sestante in 
pratica ne mostrasse, si potrebbe esser sicuri della riuscita, 
o per dir meglio della verità del fatto, e non resterebbe 
altro da farsi, se non far costare, che le operazioni fatte 
da sé siano tali, che possano essere fattibili ancora da uo- 
mini di mediocre ingegno, aggiungendo però , che 1* opera- 
zione fatta da sé in terra, sia fattibile in mare, lo inclino 
molto a credere, che tale esperienza scemerebbe assai 1* opi- 
nione e la confidenza, che ha il Morino di sé medesimo, 
quale mi sembra essere in grado cosi sublime, che io mi ri- 
puterei per r ottavo sapiente, quando io sapessi la metà di 
quello, che il Morino si presume di sapere; della quale sua 
ardita pretensione sicuro argumento ne porge a me, il dir 
egli nessun altro mezzo potersi ritrovar mai fuor che que- 
sto per via della Luna; a me dico, il quale pretendo d^averne 
uno tanto facile e sicuro, che senzs^ bisogno né di stru- 
menti, né di calcoli astronomici colla sola vista, e con giu- 
GkLiLEo Galilei — T. VII. 26 
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Sto orologio ( la fabb(rìca del quale ho io facile e semplice, 
e cosi giusta, che doo ammetterà errore d*im solo minato, 
noD solamente in un* ora , ma né in un giorno, né in un 
mese) ci darà sopra tutta la terra e in mare la longitu- 
dine più esatta, che se ogni notte avessimo in qualsivoglia 
orizzonte un ecclisse lunare. Non esalti dunque tanto il 
Morino, quanto ci fa, il suo ingegno sopra tatti gì' ingegni 
de* mortali. 

Ho scrìtto questo per soddisfare a Y. S. Illustrìss. , e 
non per detrarre alla fama del Morino , la quale egli avrà 
larghissimo campo di mantenersi appresso tulio il mondo, 
qualunque volta e* mostri , non colle sole disputazioni ver- 
bali, ma colle esperienze simili alle accanate da me, la 
riuscita della sua pretesa iov^zione. E qui con riverente 
affetto le bacio le mani. 



AL PADEE FRA FULGENZIO MIGANZIO A VENEZIA 

Arcetri, 20 Novembre 1637 (1) 

Parla dello Specchio Parabolico e dello Sferico: m duole di non 
poterlo serrire di cristalli per TelescopJ: gli raccomanda di proT- 
yedere an vlolioo di Gremoita o di Brescia pei suo nipote. 

Alla gratissima di Vostra Paternità Reverendissima 
risponderò brevemente, essendo sopraffatto dall' obUigo di 
rispondere a molle lettere, ed inabile a scrìvere pure uo 
sol verso. 

Quanto a* Sigg. Elzevirj già con altra ho scritto alla 
P. y. Reverendissima come i fogli stampati inviati da loro 
sin qui SODO al numero di ventitré, sebbene li sei tra il 

(1) Edizione di Padoya, Tomo II, pag^. 555. 
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decimo e il decimosettimo dod mi son pervenuti; ma glie 
D* ho dato avvisò, e senz* altro doveranno mandargli. Dello 
Specchio Parabolico ho sempre tenuto per difficilissimo, 
se non impossibile, il condurlo di tal figura; ma quando 
ei sia sferico, e di porzione di sfera grandissima, è in- 
torno ai suo centro la figura sua tanto poco differente dalla 
parabolica, che supplendo il potersi lo sferico perfettamente 
lavorare al mancamento della figura parabolica, T effètto 
deir abbruciare rìuseiri più gagliardo nello Sferico, che nel 
Parabolico, sebben questo unisce i raggi reflessi in un sol 
punto, e r altro no. 

Duolmi di non poter dar satisfazione alla P. V. Re*- 
verendissima ed al gentiluomo Alemanno amico suo in 
materia de' cristalli per un Telescopio, imperocché avendo 
io persa la facoltà di potergli adoperare, mi sono levato 
di casa due, che ne aveva di mediocre bontà, riserbandomi 
solamente il mio antico scopritore delle novità celesti, il 
quale già destinai al Granduca mio Signore, il quale s* è ap- 
plicato da alcuni mesi in qua si fissamente alla fabbrica di 
tali cristalli, che si mena perpetuamente seco per le ville, 
e per tutti i luoghi uno, che lavora continuamente; e 1* Al- 
tezza Sua Serenissima sempre soprasta all'opera, né vuole 
che il mastro lavori per nessun altro, e ne é cosi avara, 
che non se ne può avere in conto nessuno; sicché conviene 
che per oratali scusino se non le servo, come sarebbe il 
mio desiderio. 

Quando le pervenga in mano la pensioncella , mi 
fiurà grazia di teneria appresso di sé, sinché Alberto mio ni- 
pote, che serve ti Serenissimo di Baviera, ed ora si ritrova 
appresso di me, nel ritornarsene a Mònaòo passi da Vene- 
zia a riverire la P. V. Reverendiss., dove si vuol far prov- 
visione d'un violino di quelli di Cremona o di Brescia, il quale 
strumento egli tocca assai gentilmente, e la detta pension- 
cella gli servirà per pagamento del violino; de* quali stru- 
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menli penso cbe se ne troveranno costi, sebbene fabbricati 
altrove t e quando non ve ne fossero, e bisognasse farlo 
venir di fuora, mi farà grazia di procurare, cbe qualcbe 
persona intelligente del mestiero ne elegga uno di quelli dì 
Brescia, cbe sia di tutta perfezione. 

Trattone T infelicità della vista, quanto al resto del 
corpo me la passo mediocremente, continuandomisi però 
la frequente visita delle mìe antìcbe doglie di freddure. E 
qui cordialissimamente la riverisco, e sento gusto partico- 
larissimo della memoria cbe TEccellentìssmo Signor Proco^ 
rator Veniero conserva di me. 



A BBNEDETTO GUBRRllfl IN CORTE 



Àrcetri , 19 Decembre 1637 (1) 

Desidera il parere del Granduca circa quello che sia da tentarsi 
per ottenere da Roma qualche s^UeTamento allo stalo suo. 



Ho necessità cbe il serenissimo Granduca N. S. senta 
il contenuto dell* inclusa lettera scrittami dal Padre Abate 
D. Benedetto Castelli; imperoccbè avendomi S. A. S. accen- 
nato circa due mesi fa di volere sottomano far fare alcun 
tentativo per il mio sollevamento, e non sentendo io es- 
serne seguito alcun profitto, io possa per V avvenire tenta- 
re alcuna cosa in tale proposito. Ma niente moverei senza 
farne consapevole S. A. S. né meno senza averne il sao 
consenso. Però Y. S. dopo avere a S. A. S. fatto sentire il 
contenuto dell' alligata lettera, mi faccia grazia di procu- 
rare il piacimento dell* A. S. accioccbè io possa in confor- 
mità di quello tentare o non tentare alcuna cosa per il mio 

(I) Venturi, Par. II, pag. 2S6. 
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stato veramente miserabile (1) ; e dico miserabile » p«*cbè 
gli occhi miei sono pervenuti a quel termiìie» cbe non ri- 
ceve transito in peggiore : cioè cbe è tale , che nulla più 
veggo con tenerli aperti che col tenerli serrati. Ultimamente 
inchino il Serenissimo Gran Duca e tutte le altre Serenis- 
sime Altezze con 1* augurio di felicissime prosMme sante fe- 
ste. Facciami V. S. grazia [particolare di riverire in mio 
nome T illustrissima Signora Ortensia Salviati» e per lei 
umiliarmi alla Serenissima Gran Duchessa. 



(1) Nella risposU che il Gaerrini gli fa il giorno dopo, lo consiglia in 
nome del Granduca a fare on memoriale al Papa da essergli presentato dal 
padre Castelli. 



A ISIIABLB BULLIALDO A PARIGI (1) 

Àrcetri, 1 Gennaio 1638 (2) 



Rispondendo a una di Ini dei 30 ottobre precedente ( autografa in 
Palatina ) gli dà conto d' arer riceyoto il suo libro De natura lu- 
di; parla della sua cecità, e si duole che i timori della guerra 
gli abbian tolta la speranza di poter godere 'della desiderata con- 
rersazione del Gassendi. 



Gratissimas literas tuas , lectissime vir « una cum li- 
bro de Natura Lucis tunc accepi , cum jam oculorum meo- 
rum lux omnis est extincta. Siquidem fluxio, quae mifai 
septem circiter ab bine mensibus alterum oculum, melio- 
rem scilicet , densissima obduxerat , nube , rursus oh aite- 
rum imperfectum , qui mibi reliquus erat , et aliquem exi- 
guum licet in rebus meis suggerebat usum , adeo atra ob- 
texit caligine , ut nihil amplius apertìs oculis , quam occlu- 



(1) Celebre matematico e astronomo francese; nato nel 1605, morto 
nel 1694. 

(2) HSS. GaL, P. VI, T. 6, in copia. Il Venturi ne ha pubblicati def 
frammenti , Par. II , pag. 232. / 
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8it yideam t ex quo fit ut per loeem mìbi non lìceat bene 
mnoia percipere, qoae tute tam dtoerte de hsKe seribìi: 
demoiistrationes eninr quae ex figurarum dependent ura , 
nullo pacto comprebendi sine lucia ope possunt : ea tamen 
quae capere auribns potui i summa cum delectatione audivi. 
Pro tua igitur erga me tam propenso ac benefico animo, 
quas possum et quas debeo , tibi gratlas ago. Pbtiolaus, itie, 
quem Amsteiodami typis exornari significas, ignotus mihi 
omnino erat; at acceperam e contra jam sub praeio esse 
in Germania librum Patrìs Scbeiner e Societate Jesu, de 
stabilitate Terrae, quam philosophicis atque astronomicis 
rationibus probat. 

Libenter audio, te cum Domino Elia Deodato, mei 
amantissimo atque officiosissimo viro, amicitia juratum 
esse; mibique credas velim, quod in bac, qua premor 
calamitate summum levamen foret, si et ego vestra fa- 
miliaritate, mutuisque còngressibus coram frui possem: 
sicut et non parum dolco , ingruentibus belli terroribus eia- 
rissimi atque devotissimi viri Domini Gassendi , mìbi tao- 
diu exoptatum congressum eripi. Sperabam etenim mìrifi- 
cam illius doctrinam atque suavitatem ingenii, quam ex 
ejus scriptis praegustarem , proprius ac majori cum volu- 
pCate ex mutuo colloquio baurire. Sed quid mihim quando 
jam pridem nibii ex sententia mea cadit? Breviter admodum 
ac Jejune scribo^ prestantissime vir, plura* enim seribere 
me non patitur molesta oculorum valeludo. Quare me ve^ 
lim excusatum babeas ; meumque omne ad te studium at- 
que officium deferens , tibi a Deo fausta omnia precor. Yale. 
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A BLU DIODATI A PARIGI 

Àfcetri , 2 Gennaio 1638 (1) 
Piange la sua totale cecità. 

In risposta air ultima gratissima di Y. S. delti 20 No- 
vembre, intorno al primo punto cb*ella mi domanda at- 
tenente allo stato di mia sanità, le dico cbe quanto al corpo 
io era ritornato in assai mediocre costituzione di forze: ma 
aimè, signor mio! il Galileo vostro caro amico 'e servito- 
re, da un mese in qua è fatto irreparabilmente del tutto 
cieco ; talmente cbe quel cielo» quel mondo e queir univer- 
so, cb* io con mie maravigliose osservazioni e cbiare dimo- 
strazioni aveva ampliato per cento e mille volte, più del 
comunemente creduto da* salienti di tutti i secoli passati , 
ora per me si è si diminuito e ristretto ,' cb* e* non è mag- 
giore di quello cbe occupa la persona mia (2). 



(1) Frammento di lettera pubblicato già dal Virianì nel Trattato delle 
Proporzioni , e riprodotto dal Venturi , Par. II , pag. 239. 

(2) Cominciò dunque il Galileo a sentir flussione néll' oechio destro in: 
torno al principio dell' anno 1637 ; di questo avea perduto afiatto V uso nel 
Luglio dell* anno medesimo. L'altr' occhio frattanto cominciò ad essere inco- 
modalo egli pure da una continua lacrimazione, e rimase totalmente oscu^ 
rato sul principio del susseguente Dicembre. Onde il Galileo perdette nel de- 
corso dell' anno 1637 interamente la yista , e continuò poi a rirere cieco per 
ì quattro anni seguenti. 
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AL MBDBSlllO 



Àrcetri , 23 Gennaio 1638 (1) 



Ayendo il Diodati nel Dicembre precedente chiesto nota a Galileo 
di ciò che gli rimanera ancora da pabblicaré, questi gli ri- 
sponde : 



Quanto air altre mie fatiche, sappia V. S. che io ho 
6uon numero di problemi e qwstioni spezzate ^ tutte al mio 
consueto nuove e con nìwve dimostrazioni confermate. Sono 
ancora sai tirare avanti un mio concetto assai capriccioso, 
e questo è di portare pur sempre in dialogo una moltittp- 
dine di postille fatte intomo a' luoghi più importanti di tutti 
i libri di coloro che mi hanno scritto contro ^ ed anco di (uoi- 
che altro autore ^ in particolare di Aristotile ^ il quale nelle 
sue questioni meccaniche mi dà occasione di dichiarare di- 
verse proposizioni belle ^ ma molto più ancora me ne dà nel 
trattato de incessu animalium: materia piena dì cose ammi- 
rabili, come quelle che son fatte meccanicamente dalla na- 
tura: e qui mostra essere assai manchevole, e in gran 
parte falsa la cognizione che dair autore ce ne vien data. 
E queste ultime mie opere saranno, s*io non m* inganno, 
d'una gustosa e curiosa lettura. Ho di poi una mano di 
operazioni astronomiche^ parte delle quali acquistan perfe- 
zione dall'uso del telescopio, e altre dalla maggiore squi- 
sitezza nella fabbrica degli astronomici strumenti, mercè y 
de' quali ajuti tutte l'osservazioni celesti potranno esser 
con notabile acquisto poste in opera. 

(1) Frammento recato dal Viyiani, loc. cit., e dal Venturi, Par. II, pag. 381. 
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ht CONTE DI N0A1LLES A PARIGI (1) 

Arcetti, 6 Marzo 1638 (2) 

Gli dedica colla presente i Dialoghi delle Nuore Scienze (S). 

Riconosco per un effetto della magnanimità di Y. S. 
Iliustriss. quanto gli è piaciuto disporre di questa Opera 
mia, non ostante cbe (come ella sa) confuso e sbigottito 
dai mal fortunati successi di altre mie Opere, avessi meco 
medesimo determinato di non esporre in pubblico mai più 
alcuna delle mie faticbe, ma solo, acciò del tutto non re* 
Btassero sepolte, mi fussi persuaso di lasciarne copia ma- 
noscritta in luogo conspicuo almeno a molti intelligenti 
delle materie da me trattate; e perciò avevo fatto ele- 
zione, per lo primo e più illustre luogo, di depositarle in 
mano di Y. S. Iliustriss., sicuro, che per sua particolare af- 
fezione verso di me , avrebbe avuto a cuore la conservaziona 
dermici studi e delle mie faticbe: e perciò nel suo passaggio 
di qua, ritornando dalla sua ambasciata di Roma, fui a 
riverirla personalmente (4), siccome più volte aveva fatto per 
lettere, e con tale incontro presentai a Y. S. Iliustriss. la 
copia di queste due Opere, cbe allora mi trovava avere in 
pronto, le quali benignamente mostrò di gradire molto, e di 
essere per farne sicura conserva, e, col parteciparle in Francia 
a qualche amico suo, perito di queste scienze, mostrare, 

(1) Il Conte di Noailles era stato discepolo di Galileo in Padoya, e l'af- 
fetto da lai posto al venerato maestro lo indusse a perorarne la causa meo* 
tre fa ambasciatore in Roma, ma senza saccesso, malgrado le speranze 
dategliene dal Papa. 

(2) Edizione di Padova, T. Ili, p. I. 

(3) Galileo, per non avere nuove brighe con Roma, volle lasciar credere, 
cbe avendo il Conte comunicato ad altri lo scritto presentatogli, ne fosse 
pervenota una copia alle mani degli Elzeviri , i quali da essa ne tirassero 
la stampa ; mentre dai precedenti recapiti sappiamo cbe Galileo stesso mandò 
loro la sua opera , perchè la stampassero , e ciò prima eziandio eh' ei l'avesse 
offèrta al Conte di Noailles. — La risposta del Conte si ha tra i MSS. Pala- 
tini, ed è stampata dal Venturi, Par. II, pag. 262. 

(4) Ciò fa a Poggibonsi con permesso speciale del Sanl'Offizio, 
Galileo GAtiLzi ■— T. VII. 27 
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che, sebbene io taceva, non però passava la vita del Catto 
oziosamente. Andava di poi apparecchiandomi di mandarne 
alcune altre copie in Germania, in Fiandra, in Inghilter* 
ra, in Ispagna, e forse anche in qualche luogo d' Italia, 
quando in\provvisamente vengo dagli Elzeviri avvisato, 
come hanno sotto il torchio queste mie Opere, e che però 
io debba prendere risoluzione circa la Dedicatoria, e pron* 
tainente mandargli il mio concetto sopra di ciò. Mosso 
da questa inopinata e inaspettata nuova, sono andato 
meco medesimo concludendo, che la brama di Y. S. Il- 
lustriss. di suscitare e ampliare il nome mio, col parte- 
cipare a diversi i miei scritti, abbia cagionato che sieno 
pervenuti nelle mani de* detti stampatori; li quali essendosi 
adoperati in pubblicare altre mie Opere , abbiano volato ono- 
rarmi di mandarle alla luce sotto le loro bellissime e orna- 
tissime stampe. Perciò questi miei scrìtti debbono risentirsi 
per aver avuta la sorte d' andar nell* arbitrio d* on si gran 
Giudice, il quale, nel maraviglioso concorso di tante vir- 
tù, che rendono V. S. Illustrissima ammirabile a tutti, 
con incomparabile magnanimità, per zelo anco del ben 
pubblico , a cui gli è panilo che questa mìa Opera dovesse 
conferire, ha voluto allargargli ì termini ed i confini del- 
l' onore. Sicché essendo il fatto ridotto in colale stato, è 
ben ragionevole , che io con ogni segno più conspicuo mi 
dimostri grato riconoscitore del generoso affetto di Y. S. I. 
che ha avuto a cuore di accrescere la mia fama , con farle 
spiegar le ale liberamente sotto il cielo aperto , dove che a 
me pareva assai dono, che ella restasse in ispazi più an- 
gusti. Pertanto al nome vostro , Illustrissimo Signore, con- 
viene che io dedichi e consacri questo mio parto, al che 
fare mi stringe non solo il cumulo degli obblighi, che le 
tengo , ma T interesse ancora , il quale ( siami lecito cosi 
dire ) mette in obbligo Y. S. Illustrissima di difendere la 
mia riputazione contro a chi volesse ofiénderla , mentre ella 
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mi ba posto in jsteccato cootro agli ayversarj. Onde facen- 
domi avanti sotto il sao stepdardo e protezione ^ umilmente 
me le indiino» con augurarle per premio di queste sue gra- 
zie il colmo d*ogm felicità e grandezza. 



▲ mcnstANcuoto Buonarroti a firenzb 
Àrcetfi, 26 Giugno 1638 (1) 

Lo ayyisa che F indomani sarà io Firenze, 

Rendo grazie a V. S. dell'avviso datomi, per ca- 
gione del ^ale risolvo di trasferirmi domattina a Firen- 
ze, dove potendo essere con Y. S., tratteremo, più a lungo 
sopra la materia da Lei significatami (2); onde per ora non 
entverò in altro, ma starò aspettandola colà in casa, poi«- 
che non mi è permesso il poter arrivar da Lei., e qui con 
reverente affetto li bacio le mani. 

(1) MSS. BoonarroU. — Vedasi la nota 1 a pag. 80 del Tomo I di qae» 
sto Commercio Epistolare. 

(SD La materia era forse relativa a ^palche tentativo da Arsi per otte- 
nere da Roma on alleviamento ai rigori che lo colpivano. 



AL PADRE BBNBDBTTO CASTELLI A ROXA 

Areetri, 25 Luglio 1638 (1) 

Etopondeo^o a una di Ini del 17 detto (aolpgrafa in Palatina) gli 
parla del cattivo stato di sna salute; ammira talnne di Ini osser» 
Tazioni in Marte e nelle Fisse; accenna a nn ano trovato per la 
pulitura dei vetri da telescopio; e nomina diversi amici comuni. 

Le novità scrittemi dalla Paternità Vostra Revereu'» 
dissima mi sarebbero state di gusto grande, quando lo stato 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. «. 
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mio infelice non mi tenesse oppresso da molte care mole-» 
ste ; che oltre a una continna lacrimazione e una mordace 
infiammazione di occhi, ho travagliato per quindici giorni 
di dolori colici , la cura de* quali mi ha fiitto curar meno 
quella degli occhi, e anteporre i medicamenti per quella» ben- 
ché contraij al bisogno degli occhi. Tornerò ali* astinenza 
dal vino; ma non perciò vengo punto in speranza di non 
aver a perder totalmente anco V altro occhio, cioè il destro, 
come già, molti mesi sono, persi il sinistro. 

Il Gran Duca fu informato del vetro tanto da lei ce- 
lebrato; e già ella dal Sig. Dino (Peri) avrà inteso la vo- 
lontà di S. A., che penso che sarà di volerlo vedere. L* os- 
servazione di Marte che ella mi accenna è bellissima , e 
più ancora quel eh* ella scrive della piccolezza delle Stelle 
fisse, che verranno ad esser sommamente minori non solo 
di quello che hanno creduto gli astronomi generalmente, 
ma di quello ancora che io avevo giudicato; cosa vera- 
mente di gran conseguenza. 

Il Padre Francesco (1) è diventato tutto aulico, ed è 
continuamente appresso questi Serenissimi Principi instruen- 
dogli nelle matematiche, e in particolare nell* algebra, onde 
rarissime volte mi accade di potergli parlare. Il Sig. Dino 
Perì si trova da cinque giorni in qua in letto, e benché sin qui 
i medici non ne faccino sinistro giudizio, tuttavia rincam- 
minarsi la sua malattia per quella strada, che ha portato via 
quattro altri suoi fratelli, fa temere tutti gli amici suoi, e me 
in particolare che tanto lo amo: piaccia a Dio di preservarlo; 
ma quando avesse a mancare un soggetto tale, che provisione 
dovrà farsi per lo studio di Pisa? La P. Y. B. ci applichi un 
poco il pensiero, e me ne accenni qualche cosa (2). 



(1) Famiano Michelini, frate Scolopio, che si chiamaTa in relig^ione Fr» 
Franeesco da San Ginieppe. 

(S) L*anno appresso renne in fatti a morire il Peri» al quale succedette 
il padre Vincenzo Renieri , altro discepolo di Galileo. 
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Quanto al modo di larorare le lenti napoletane» il ye- 
derle pulite esquisìtamente non in tutto il disco, ma nella 
parte di mezzo lasciando attorno come una ciambella non 
bene lustra» confonde il cervello a questi artefici di qua. Io 
bo pensato a qualche cosa non triviale» ma non ardisco di 
aprir bocca avendo altro per il capo; tuttavia sentirò vo- 
lentieri quello che sopra ciò ella scrìve di aver pensato e 
penetrato» e io» se mai potessi ridurmi in stato men tra- 
vaglioso» procurerei di significarli il mio concetto; ma per- 
chè è una macchinazione e struttura assai grande e diflB- 
cile a spiegarsi» e massime con nude parole» senza poterne 
un cieco disegnare la figura» non posso per ora dir cosa 
essenziale» se non che il mio artifizio dipende da una pro- 
posizione di Euclide. — Le corde per mio nipote son riuscite 
di soddisfezione. 

In questa mia malattia ho avuto e tuttavia ho Tamo- 
revole assistenza del Sig. Magiotti» del quale i piacevoli ri- 
medj in questa ardentissima stagione mi hanno sollevato 
assai. So che a parte di tal benefizio vi è 1* affezione del 
nostro cortesissimo Signor Raffaello» il quale ella reverirà 
in mio nome» come anche il Sig. Nardi e il Sig. Borghi » 
alli quali due scrìssi 1* ordinario passate » ma furono le let- 
tere consegnate qui per lo straordinario di Genova» come 
anco questa; però non son sicuro del recapito» non avendo 
io indirizzato in contrada o abitazione particolare. E tanto 
basti per ora: si ricordi di me nelle sue orazioni; e con ri- 
verente affetto le bacio le mani. 
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A BLU DIODATf A PARIQI 

Firenze, 7 Agosto 1638 (1) 



Si repnla ridotto in fin ài rita ; gli racoonta come abbia sospesa 
r accettazione della Coliamo maodatJ^M dafl|U SUti^nerali , e fini- 
sce accennando di credere cbe questa sia forse l'oltima lettera 
cbe gli dirige. 



TroTomida om» an moie io qaa fiommamente af- 
flitto' e prostrato io letto» eootamato^ di forse e di caroe, 
che dispera del tutto il più poteroe fisttfger^ colla vita; 
Alla cecità, ioflammasioDe # flutsioDe* d* occhi, n è a§- 
giooto r essere io stato travagliato da dolori jooKcì -e inai* 
mente da una grandissima e yiolentìssima oMcvaaioiie, 
accadutami non per errare, del nedioo» ma di chi mi eomi- 
nistrò' alcuni boccaai di diaprunis« die per ordine dal medico 
deverà essere lenitivo, ma per -errore del miirfsirQi fu preso 
in quel cambio il solutivo^, sicché dopo hrevissimo tempo co* 
miociò a tirarmi giù tutto quello, che aveva^ non solo nello 
stomaco e negli intestini, ma credo in tutta la sostanza 
carnosa, cavandomi da dosso credo bene due éasdbi d'uipore. 
Aggiungesi a questo una perpetua vigiHai^ per la quale a 
gran fortuna mi ; tocca a dorarire qualche qparto o, mes-« 
z ora sul far del giorno, talvolta un*ora o due versela sera. Di- 
sgustatissimo d*ogDi cosa, il vino nimicissimo alla testa ed agli 
occhi, Tacqua ai dolori dì fianco, sicché in questi ardori il mio 
bere si riduce a poche once tra vino e acqua, e ad una totale 
astinenza di frutte di qualsivoglia sorta ; T inappetenza è gran- 
de, nessuna cosa mi gusta, e se alcuna mi gusterebbe, mi 
è del tutto proibita. Questi, Signor mio, sono a me travagli 
grandi ; ma molto maggiori sono i fastidj, che mi perturbano 

(1) MSS. Gal., Par. IV, T. 5; edita nella Padovana, T. II, pag. Ase, 
tolla data del giorno 17. 
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per molti i^si la meiite eto^n^a, obe' iuDgWiiiiiia CO04 
sarebbe il itacoontartif né io pa99o (tettare an^^uesto^fKmo» 
senza grave offeaa della testa. €on brevità, frauda dumiae 
rispondo airultima sua gratìssima idei 4ìS 4i' Luglio. Sei 
giorni sono 'mi fu portata dai Signori Mercanti Ebers te- 
deschi tuia lettera degl* Illustriss: e Potentjss. Stati Insiema 
con una scatola entrovi una Collana: i portatori mi trova- 
rono in letto afflittissimo, e per essere io ciecov apersero e 
mi lessero la lettera di detti Signori « veramente piena di 
cortesìa. Io la presi e Tistesso feci della scatola, ma la let- 
tera la ritenni appresso di me e la scatola, con quello che 
dentro vi era riconsegnai in mano dei medesimi Signori 
Mercanti, pregandoli che la tenessero appresso di loro, sin 
tanto che io potessi scrivere io ringraziamento agi* Illustrissimi 
e Potentiss. Stati, e aspettar risposta a quello, che io avrei 
scritto, che era, di ringraziarli della benigna dimostrazione 
e del buon affetto loro verso di me; ma che la Collana non 
voleva che restasse in mia mano per adesso, e ciò per vari 
rispetti, ed in particolare per avere il mio infortunio della 
perdita della vista e deU* aggravio di gravissima malattia 
ìnteiTotto il negozio che si trattava. La gravesaa del male 
non ^mi ha permesso per ancora di rispandere. ai ^ detti Sir 
gnori: lo 'farò se mi sarà Nda^ Dio Conceduta tanto di vigor 
re» e nel matfderò copia aoìco aY. S« molt* Illustre; ma se il pegr 
giorattento nùd va creaoefido^ come< ha fatto- da tre o 
quattri» gìcarni in qua, dubito^ che il dettar più lettere sarà 
giunta al fine. 

La J^era- dei Signori Stati mi fu* mandala dal Signor 
Giovasmi ilMJirato^ parente del già .Signor U»*enzo Bea* 
lio/al qualeid bo! risposfó, e dhMrerà fira tanto dar conto 
in Oidnda det^^ttfeednto siuqui^ eeftne^'por altra mia bo 
scrUt<^;a y.iS.ri)M^* Illustre. Vana impresa del iuUo sarebbe, 
che il Sìg. Ortensio s* imbrogliasse a venirmi a trovare, che 
quando gli succedesse il trovarmi vivo (il che non credo) 



Digitized by VjOOQIC 



ai6 LETTBRB DI GALILEO 

ni troTerebbe del tatto impotente a dargli la minima sod- 
fisAttloae. Finisco, amico mio caro ed amatissimo: con- 
serrate la memoria mia, come di persona , che ha cono- 
sciuto e stimato i benefizj da toì ricevati. 

RiTmirà omilissimamente in mio nome gF Illustrissimi 
Signori Noailles e Grozio insieme col M. B. P. Campanella, 
del quale il Serepissimo Granduca mi fece leggere una sua 
lettera scrìtta a S. A. S., la quale io sentii con gusto. 



A BLU DIODATl A PARIGI 

Arceifi, 14 Agosto 1638 (1) 



Lo ringrazii dell' arere distolto l' Ortensio dal pensiero del riag- 
fio, daoohd s'era inteso che a Roma il farore degli Stati d'Olanda 
per Galileo aTera fatto pessima impressione: e si duole che gli El- 
zetiri non gli abbiano ancora spedito esemplari dei Dialoghi delle 
Nuore Scienze già stampati. 



Continirando le mie gravi e noiose indisposizioni, non 
posso se non con brevità rispondere air ultima sua de* 20 
del passato con dirle» che giacché la mala fortuna ha vo- 
luto che si scuopra al Sant*OflBzio il trattato che tenevo 
con gr Illustrìssimi e Potentissimi Signorì Stati circa la Lon- 
gitudine, il che mi poteva arrecare gran danno e pregiu- 
dizio, come già le accennai, m*è stato gratìssimo che 
y. S. molto Illustre , con avvisarne il Signor Ortensio e di" 
storlo dal pensiero del viaggio che intendeva fare, abbia 
ovviato a qualche sinistro accidente che mi soprastava, e 
nel quale per la sua venuta facilmente sarei incorso. Bene 
è vero, Signor mio, che per le ragioni verissime e chiaris- 
sime che ella adduce, tal trattato non dovrebbe essere a 

(0 MSS. Gal., Par. IV, T. 5: ediU dal Venturi, Par. Il, p. 183. 
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me dì pregiudìzio alcuno, ma più tosto dovrebbe acquistarmi 
onore e fama, quando però io fossi un uomo della condii 
zione degli altri, cioè non più degli altri sventurato; ma 
giacche da molle e molte esperienze son reso certo della 
malignità della mia fortuna, altro non posso aspettare dalla 
sua ostinata perfidia in perseguitarmi, se non che quello 
che ad ogni altro sarebbe di giovamento a me sarà sem- 
pre di detrimento e danno: pur anche in tante avversità 
m'acquieto, giacché vana temerità sarebbe il volere contra- 
stare alla necessità del destino. 

Giacché non s*é potuto ricorreggere Tintitolazione del 
mio libro, bisognerà avere pazienza (1). Ringrazio infinita- 
mente y. S. molt*lllustre della presentazione che ne ha 
fatta a mio nome air Illustrissimo Sig. Conte di Noailles ; 
dal quale tengo lettere di avvisò di tal presentazione, d*aver 
S. S. Illustrissima gradito assai tal' opera, del che resto in^ 
teramente contento e soddisfìitto, e molto obbligato a V. S. 
Ben mi danno occasione i Signori Elzeviri di maravigliar- 
mi , e in certo modo dolermi dì loro, poiché. infino ad ora 
invailo ho aspettata qualche quantità di esemplari della mia 
sorittttra a Madama Serehiss., da loro più mesi fa stampata, 
e di questa ultima mia opera ultimamente impnsssa 0i)\ eppure 
secondo die mi prometteva la sincera lealtà ditche si vanta 
rotonda , e il mio libero pi*ocedene vertìò di loro, doverci a 
qi»0st*òra avere ricevuta una buona patitila d'esemplari del- 
l' una e r altra opera, o almeno della detta scrittura ; per 
tanto prego V. S. molt' Illustre, che con buona occasione 
e destramente voglia ricordargli questo, che a me pare loro 
debito, acciò che io possa presentare le détte mie opere al 



(1) Intende r intitolazione dei Dialoghi delie Nuove Scienze , che gli 
Etzeriri mntarono arbitrariamente in vile e plebea (dice il Nelli , pag. 620) 
da nobile e maestosa, che Galileo l'aveva imaginata. 

(2) Gli Elzeviri è\ scusarono poi del ritardo allegando i tempi conlraij 
allo navigazione. 

GAtiLEo Galilei — T, VIL 28 
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miei Serenissimi Padroni e a diversi amici, ai quali come 
era conveniente ne bo dato intenzione. 

Altro per ora non ho che soggiuuj^erle; però facendo 
fine» con vero e reverente affetto le bacio le mani. 



A ANONIMO (1) 

Parla delle resistenze dei solidi, e rettifica od* erronea opinione 
appostagli in questo argomento. 

In risposta delie obbiezioni di V. S. dirò brevemente 
quello che mi occorre. £ quanto ^lla prima» EUa dpce pa- 
rergli » che nel principio del mio piacorsp jo yo^[l|o affer- 
mare che k mac^inff che rie^cqt^ inpiccolp, rimùirannQ an-- 
che in grande, purché si tmefvi nelle moiltipUcazioni ìa fro^ 
p&rmne , che si dee, mUo sirumentQ e |us{fe ^ue parti; e che 
V affezione f che siiro'va sempre nella iwMer^, mm i argnh 
mento Imono per privare il contrario t essendo che esea affé-' 
ziane è eterna, e sempre V iHessa, MUk quale si può dar re- 
gola, quanto si dà 4elh figure astratte. Sin qui son fumile 
di y. S.; in risposta delle quali conviene, <^ ìocontmi di 
non aver saputo spiegare il mio concetto <cQn quella evi- 
denza, che è necessaria per ben dichiararsi, e macisioie 
quando si arrecano proposizMoii remplQ dalle opinioni c(h 
muni: dico per la^to, che Tintenzion mia fu ooptto diver- 
sa, anzi del tutto contradla dal stnso, fche Y. S. ne ba 
cavato, avvengaebè è falso, cbe io abbia stimato, che le 
macchine, che riescono in piccolo, debbano ancora riuscire 
in grande, tuttavolta che si osserverà le medesime pro- 



(1) Dalla natura dell' argomento , e dalla citazione che fa dei Dialoght 
delle Nuore Scienze, come di opera non ancor bene conosciuta, induciamo 
che la presente lettera appartenga air anno stesso in cui q^uell' opera fenne 
alla luce , ossia al 1638. — È stampata nel Tomo II! della Padovana, pag. 3i7. , 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1638 219 

porzioni ec, anzi ho voluto dire, che non possono in ve- 
run conto riuscire. Soggiagne Y. S. appresso, che io bo 
detto, che 1- iinperfézione della materia non è argomento 
bnono per provare il contrario, cioè per provltre, che in 
grande non possano riuscire quelle macchine, che riescono 
in piccolo, anzi per 1* opposi to affermo, che di questo non 
poter riuscire là cagione risiede nella materia soggetta a 
mille imperfezioni, alterazioni, mutazioni, e tutti quelli al- 
tri accidenti, che Y. S. va con esquisita particolarità con- 
numerando; de* quali io non ho mai preteso, né, credo, dato 
segno di piretmidtere, che se ne possa dane sciènza: ma la 
cagione, che io referisco e ripongo nella materia, è diver- 
sissima da tutte queste, e non è soggetta a variazione al« 
cuna, ma è eterna, immutabile, e però atta ad essere sotto 
necessarie dimostrazioni compresa, ma per quanto io credo 
non avvertita da altri. E per meglio dichiararmi seco, pi* 
gKo il suo medesimo esempio di un ponte per passare un 
fosso largo, v. g., venti piedi, il quale si trovi esser riu* 
scito potente a sostenere, e dare il transito a un peso di mHle 
Kbbre, e non piò; cercasi ora se per passare un fosso largo 
quattro volte tanto, un altro ponte contesto del medesimo 
legname, ma in tutti ì suoi membri accresciuto in qua- 
drupla proporzione, tanto in lunghezza, quanto ih larghez- 
za ed altezza, sarà potente a reggere il peso dì 4000 lib- 
bre, dove io dico di no; e talmente dico di no, che potrebbe 
anco accadere, che e* non potesse regger sé stesso, ma che 
il peso proprio lo fiaccasse: avendo io con necessaria di- 
mostrazione meccanica provato esser impossibile, che due 
igure sòlide fatte dell' istessa materia, e che tra di loro 
sieno simili, e diseguali, sieno simili nella robustezza; ma 
òhe sempre a proporzione saranno le maggiori pia deboli: 
di modo che, se àveremo, v. g., uti' asta di legno di tal 
grossezza e lunghezza, che fitta in iin muro parallela al- 
l' orizzonte resti senza fiaccarsi dal proprio peso, ma die 
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una grossezza di capello che fusse più lunga si rompesse, 
dico tale asta tra le infinite, che si possono fare simili a 
lei del medesimo legno, esser unica, che resti sul confine 
tra il sostenersi e il rompersi, sic<^bè nessuna delle mag-^ 
giori di lei potranno reggersi, ma necessariamente si fiac- 
cheranno^; ma le minori reggeranno so stesse, e qualche 
altro peso di più, talcbò se vorremo pigliare un* asta più 
lunga della detta, e che sia potente a reggere sé stessa, 
bisogna alterare la proporzione, e farla più grossa di quel 
che ricercherebbe la similitudine delle figure. Ora la ca- 
gione, per la qus^le la resistenza al rompersi ne* solidi si- 
mili non cresce secondo le grandezze loro, io la provo con 
necessaria dimostrazione: dimostro ancora qual propor- 
zione è quella, che la robustezza osserva nelF accresci- 
mento delle figure; e finalmente dimostro nelF allungare 
la figura, quanto si debba alterare ed accrescere più la 
grossezza che la lunghezza, acciò la robustezza si augn- 
mentt ancora nelle figure maggiori a proporzione delle mi- 
nori. Ma che io ricorra mai a dire, che queste varietà de- 
pendano dalle diversità di materie non solo differenti di 
specie, come legno, ferro, marmo, ma anco della mede- 
sima specie, essendo tante diversità di saldezza tra una 
sorta di legno ed un* altra, ed anco nelFistesso legno,, 
secondo che è tagliato dal tronco o dal ramo, di una sta- 
gione o di un* altra, vicino alla radice o alla vetta, sa- 
rei veramente troppo debole a volere arrecar queste no- 
tissime contingenze per ragione di effetti necessarj, e forse 
fin ora non perfettamente penetrati dalli artisti scientifici. 
Di queste resistenze de' corpi solidi all' essere spezzati parlo 
io nel secondo Dialogo, dimostrando molte conclusioni uti- 
li, e dirò anco necessarie da esser sapute dal meccanico 
teorico, delle quali sono per additarne alcuna : qual pro- 
porzione abbiano tra di loro le resistenze di due prismi, o 
cilindri solidi, egualmente lunghi, ali* essere spezzati; e final- 
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mente qual sia quella de' diseguali io lunghezza e grofih- 
sezza, sicché conosciuta la resistenza di un picciol chiodo, 
o di una pìccola caviglia di legno , o di qualsivoglia altra 
materia, io potrò dimostrativamente sapere le resistenze di 
tutti i chiodi y di tutti i pali, di tutte te catene di ferro, di 
tutte le travi, travicelli, antenne» alberi, ed in somma di 
tutti i solidi di qualsivoglia materia, rimossi però, gl'im-* 
pedìmenti accidentale di nodo, tarli, ec. In oltre essendo 
noto per 1' esperienza, che la medesima trave o catena 
di ferro è meno atta a reggere un peso, che gli sia 
attaccato nel mezzo, che verso l'estremità, si cerca qual 
sia la proporzione che abbiano fra loro le resistenze di 
tatti i pvnti più o meno lontani dal mezzo: e trovata qual 
sia tal proporzione, passo a dimostrare, quanto si potreb- 
bero andare assottigliando detti travamenti o catene, ac- 
ciò fussero in tutte le loro parti egualmente resistenti, e 
dimostro qual figura dovrebbero avere con alleggerimento 
notabile del lor proprio peso. Osservo appresso, , e dimo- 
stro, come, e per qual ragione, e con che proporzione, 
canne, lance, ed altri strumenti simili essendo voti dentri 
sono più gagliardi, che altri della medesima materia, lun- 
ghezza e peso, che fussero massici e sodi. Altre notizie 
arreco, che servono a gustare delle maraviglie delle fab- 
briche artifiziali, e più di quelle della natura, la quale in- 
tendendole tutte, tanto mirabilmente se ne serve nelle sue 
strutture, facendo, per esempio, l'ossa delli uccelli vote 
assai dentro, acciò sieno leggiere, ed insieme gagliardissi- 
me, quali non sarebbero, se ritenendo il medesimo pesa 
fussero massicce, perchè sarebbero sottili, e grandemente 
più deboli. 
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A AlfOIflMO (1) 



Discorre del moto delle acque in ordine alla sua dottrina sulle Te- 
loeità dei moflmenti naturali. 



licito vivamente e con gran sottigliesza risponde il 
Sig. Bertizzolo alle mie difficoltà per mantenere in piede la 
sda conclusione, che secondo clie cresce V altezza dell* acqua 
sopra il medesimo declive, e per conseguenza la gravità, 
debba ancdra crescere la celerità del suo moto, il che era 
stato da me mes$o in dubbio, pigliando occasione di dubi- 
tare da quello che vedo per esperienza farsi nelli altri mo- 
vimenti naturali, ne' quali t mobili omogenei^ ancorché di- 
sègualissimi in mole, e per conseguenza in peso, si muovono 
tuttavia con pari vriocità, come ciascheduno può ad ogn*ora 
vedere in due palle di ferro o d* altra ntat«*ia grave, delle 
qttaH una sia grandissima e l' altra piccolissima, che ca- 
dendo a perpendìcolo , ovvero sopra il medesimo pianò in- 
clinato, si muovono cdla medesima velocità; del quale ef- 
fetto, come altra volta dissi, ne ho ancora trovate due di- 
mostrazioni, le quali però tralascio al presente , potendosene 
tanto facilmente vedere mille esperienze, te quali, prego il 
Sig. Bertizzolo a vedere, acciò non abbia a negare quello , 
che ò più chiaro che il Sole. Ma perchè rispondendo sot- 
tilmente soggtugne, che i predetti mobili diseguali, quando 
non avessero impedimento dall' aria , non pure si muove- 
riano disegualmente, ma che manterrebbero anco nelle loro 
velocità la proporzione medesima, che fosse tra le gravità 
loro, quasi che dal mezzo detta proporzione venga alterata; 
avendo io opinione in ciò molto diversa, e facendo questa 
considerazione molto a proposito al moto dell'acque, il quale 

(1) Dal discorrere qui pure intorno materie trattate nei Dialoghi delle 
Nuore Scienze, inferiamo, come per la precedente lettera, che anche questa 
fosse dettata nel 1638. É pubblicaU nel Tomo IH della Padovana , pag. 350» 
sotto il titolo di Risposta al Bertizzolo, e sembra manchoTole nella fine. 
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Boo ba repugMiiza d* altro mezzo, mi ci ferai^ò alqiian- 
to« e dirò, ebe indalritatameiite ^tfmo» qbe ip omp ^pazip 
dove noQ fmae i^siatenza alcuna del mezzo , iiofi spla^^te 
i gravi diaeg^qli ed ofldpgepei, ma ancpra gif ejerogei^i §| 
maqtvw^aBQ ooUa medesima prertezz?, mfiìiè non p|ù y^- 
loeeiiente discenderebbe una ^ran pali» dì ]fUffi^f ^ì^M^, 
di leggero legno^ A} fifte pre^er^ mi «movp per due rigWW 
«andate pureaopra T e9penen^; e la prima ^ ^e^t^, 9b^ 
io vedo moMIi etercfenei, come sariano due paUe, uoa di 
piombo ^ V altra di pietra, mupversi con velocità dìau- 
guaie, e tal disi^ualità esser mag«^ore nei mezzi più gravi 
e retòtex^, obe nei più sottili e leggieri^ e cofi il piombp e 
la pietra eop gran disegualfti vanno al basso neir acqua, 
e CPU pocbissiiB^a differenza neir aria , e con mìnpre per 
o(Hmgue0za anderiano in un mez^ piji raro, e fiualm^Ate 
con nesswa nel vapuo. L' altra mia ra^icme è questa, pbe 
è pur fondata sopra T eap?ri0nza, cbe se tmm vero, pbff 
le velocilà ne' moviiKienti naturali seguitassero la prppor- 
zìotte della gravità de' mobili , ogni volta ohe V pmpedi-* 
mento dei mezzo jaw 1' aUerwfie; aduwwe tutto wUa 
cbe si pctfesae levare tale attenzione del m^zzo, senz'ai-* 
eun dubbio si doverla eoU' e vertenza ppiter ve4^Da la detta 
proporai(we: ora tanto è: vero i*e fi levi aiaohitame^e 
r iafipedimenitP' del wm%9 • qwnto 4* fere: pbe i »M*iU floo 
m vengano impediti m l*^W) ebe ieilro, il ^bf^ 4ua»4a 
fnsse» dovriaio dpiti ipobiU disegualmeMe giravi mos/^af 
neMe loro velopità la prcqporaipne cbe Mp^o in «r^v^zza ; 
al ohe però nq/fk amorda resperjpnaa, la qwle VQtsremtì 
Sire p^fMdpidue palle di mole uguale, m^ di peso im^ 
guaie^ oofue »m^ una di piombo e l' aUra di legn^.toqmdi 
quando fieno in «rashdeaza uguali » saranno di peip «dira*; 
guali, sicchò queUa di piosibo potrà .peaare talvolta Ironto 
voJte più di, quella 4i legno. Se diUM[Qf qnpate due palle 
ttguaU in mole si lasceranno cndare da uu' «Itewa vecbir 
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grazia di cento braccia, già il contrasto dell'aria farà il 
medesimo mìV una ed all' altra, sicché saranno come de- 
nudate dair impedimento esterno, e solo preyalerà |in loro 
la virtù motiva, che Tiene dalla gravezza; per lo cbe se 
fùsse vero V assunto del Sig. Bertizzolo , doverla quella di 
piombo muoversi 30 volte più veloce dell' altra , sicché 
quando quella di piombo avesse finito il suo moto, l'altra 
dovria essersi mossa per poco più di tre braccia, lo che é 
tanto falso, che non pure, mentre che il piombo a vera 
camminato le cento braccia, il legno ne averà camminate 
tre o quattro, ma ne averà anco passate più di 98, ed in 
somma con pochissimo intervallo sarà prevenuto dal piom- 
bo; onde io concludo potersi senza fallacia affermare la 
proporzione delle velocità de' diversi mobiR omogenei o 
eterogenei, uguali o disuguali, non aver che far niente 
colla proporzione della gravità loro, ed esser grandemente 
minor di quella. E perché é piccolissima tal differenza 
ne' mezzi pieni, dove il mezzo impedisce un pòco più il 
men grave , stimo, che nel vacuo, o dove non fussé tal im- 
pedimento, quella non farla cosa alcuna, ma di tutti i mo- 
bili saria la velocità medesima. Né sono li esempi di pie- 
tre e colonne tagliate addotti da me taori di proposito; 
perché essendo stato proff^ito dal Sig. Bertizzolo l' assioma 
universalmente, che crescendo la gravità debba crescere il 
moto, doveria verificarsi in tutti i particolari, il cbe non 
fa uelli esempj addotti: anzi dirò di più, non si verificare 
né anco nell' acqua » né accadere a quella altro da quello, 
che accada agli altri md^ili naturali, doé che sopra il me- 
desimo declive con tanta velocità anderà un' acqua alta 
100 braccia, con quanta una cbe sia alla un'solp; ma pei^ 
che (come anco aeòennai nell'altro nsfo disborsò) mi si pò* 
tria istare coli' esempio del: corso de' fiumi',' i quali cre- 
scendo r altezza dell' aòque vanno sempre più rapidamente, 
e vedo che il Sig. Bertizzolo si riduce a questa esperìén- 
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za » però sod cootento di aflargarmi un poco più, e scoprire 
quale sia ia eausa di questo effètto da me molto bene os- 
servato. Dico dunque, che le acque de' fiumi, quando o per 
pioggie o per nevi disfatte si alzano, non crescono per 
tutto ugualmente, anzi se lontano 20 o 30 miglia dal 
mare, dove si scaricano, si alzano 10 o 12 braccia, in- 
torno alla foce, dove entrano in mare, non si alzano né 
anco un sol braccio, come ciascuno può aver osservato: il 
che se è cosi, chi non conoscerà, che questo è un accre- 
scer grandemente il declive; e crescendo tanto questo, non 
sarà necessario che cresca ancora il moto? certamente sì. 
Però te alcuno vorrà per via d'esperienze mostrare, che 
alzandosi l'acque, ancorché si muovano nel medesimo de- 
clive, debba crescer la loro velocità, bisognerà ricorrere ad 
altro esempio, che a quello de'ifiumi , nei quali non é pos^ 
lilHle alzar l' acque per tutto ugualmente, come dovria farsi, 
se si ha da mantenere la medesima decaduta, e provare 
che r altezza déir acqoa fhcóia crescere la velocità sopra il 
medesimo declive. E per avventura un'esperienza oppor- 
tuna per veder ciò, saria la seguente. Sieno due canali 
serrati AB, CD (1) larghi ugualmente, ma sia il CD due volte 
fin alto dell' AB, ed aUnano tal medesima inclinazione, e 
da vene inessioabili passino per essi acque dalle parti B, D, 
verso A, G; é manifesto, che seTaltoEza maggiore dell'acque 
accresce sopra il medesimo declive la velocità del moto , 
doverìi il canale CD, render cpiattro botti d' acqua in quel 
tempo che Y altro AB ne butta una; imperocché se l'acqua 
per esser nel canale CD due volte più alia, che nell'AB, 
dee muoversi eoo doppio moto, essendo in oltre; il canale 
CD doe volte più capace dall' AB, ne seguirà di necessi- 
tà, che. come ho detto, l' uno porti fuori quattro volte 
più acqua dell'altro: la qual cosa indubitatamente non si 

(1) Tav. I, Fij;. 6, 
Galilki) (ìalilki — T. VII. 2^ 
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troverà esser cosi, né si vedrà buttare il canale DC 

una goccia più che il doppio di BA, segno necessaris* 

Simo , che Y acque nelF uno e nell* altro vanno con pari 

corso. 

A ANONIMO 

Arcetri, 15 Gennaio 1639 (1) 

Parla dei grandi Telescopi del Fontana di Napol^ , e , con queftU 
occasione, di ditersi fenomeni celesti. 

Alla gratissima di Y. S. molto Illustre del 18 Dicem- 
bre» comparsami tre giorni sono, rispondendo , dico lo stato 
mio essere infelice e andare di giorno in giorno peggiorando 
in tutte le mie indisposizioni , che sono molte , e sopratutte 
la total cecità mi afflìgge perpetuamente, privandomi dei 
poter operare nessuna cosa. 

A quello poi che ella mi domanda circa i Telescopi 
del Fontana di Napoli , e della novità che vien a Y. S. M. I. 
scrìtto essere stata osservata , le dico che il Gran Duca mio 
Signore ne ha ricevuti tre o quattro di diverse grandezze , 
r ultimo de* quali grandissimo è lungo dieci braccia» e mi 
pare intendere che la sola lente sia stata pagata 300 scudi. 
Il medesimo Gran Duca ne ha molti altri lavorati qua , ma 
non di tanta lunghezza, né di tanta perfezione. Io, come 
impotente, sono rimasto privo del potere sensatamente os- 
servare ninna cosa : ma V istesso Gran Duca , insieme con 
alcuni gentiluomini miei familiari , e molto esercitati nelle 
osservazioni , non referìscono tutto quello di che ella ha 
avuto per altra via informazione , cioè dal molto Illustre 
Sig. Santini mio antico e carissimo amico e padrone, ed 
egli senza alcun dubbio è stato iperbolicamente informato 

(1) Inedita. — HSS. Gal., Par. VI , T. 6, in copia. 
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da NapoK. Quanto ali* ingrandire gli oggetti più ctegli attrì 
Tel^copi nostrali e più corti , è verissimo ; ma circa al* 
r ingrandire la Luna da mostrarla maggiore del mercato 
di Napoli , questo è un parlare del volgo , ed è argomento 
della poca intelligenza del Napolitano , cbe ne ha dato 
relazione a esso Signore. Del vedervisi infinite diflTerenze è 
vero, ma sono le medesime che si veggono coi Telescopi 
nostri y ma alquanto più cospicue mercè dell' ingrandimento, 
non già che vi si scorgano cose nuove e diflTerenti dalle 
prime scoperte da me , e poi riconosciute da molti altri. 

Quanto al Pianta di Marte si è osservato che essendo 
al quadrato col Sole , ei non si vede perfettamente roton^ 
do, ma alquanto sguanciato, simile alla Luna, quando 
ba 12 o 13 giorni , che dalla parte opposta a quella , cbe è 
tocca dai raggi solari , resta non illuminata, e per conse^ 
gQOìza Don veduta : cosa che io già dicevo dover apparire 
quando Marte fusse pòco superiore al Sole. Ma i nostri Te-^ 
lescq[>ì , come quelli cbe non ingrandisccmo tanto , non ci 
mostravano al senso la rotondità non perfetta di esso Martew 
Qui credo che abbia origine il dire, cbe in esso si scorga 
come una gran montagna; cosa cbe qua don si è osser-- 
vata, né forse è osservabile. Che Giove parimente si mo^ 
stri grande come Marte, e amejDdue com^ la Luna , que* 
sto è verissimo. 

Quanto alta figura che V. S. M. L mi manda , non po-^ 
Tendo io né vedere la figura , né riosservare Saturno , da 
quello che mi vien referto dagli amici miei , qui non si 
scorge novità alcuna oltre a quelle che scopersi io già é 
scrissi nelle mie lettere delle Macchie Solari e altrove ; cioè, 
cbe il corpo di Saturno si vede in alcuni tempi con due 
minori corpicelli , ancor essi retondi , uno a levante e 1* al^ 
tro a ponente , in altri tempi si vede solitario , cioè un solo 
globo luminoso , in altri tempi i due globetti sopradetti ri^ 
tornano , ma trasformati come in due mitre o orecchioni , 
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cbe rendono tatto il composto di figura orale , simile a una 
oliva : si distingue però tra le due mitre il globo di mezzo 
perfettamente rotondo , e non di figura ovata , e nel m^zo 
delle attaccature delle mitre al globo di mezzo si veggono 
due macchie oscure assai (1). Tutto questo è stato oaservato , 
né di nuovo ci si vede altro cbe un maggiore ingrandi*' 
mento, mercè di questi nuovi Tdescopl più lunghi. 

Quanto alle Stelle fisse, cbe non mostrino di ricevere 
ingrandimento alcuno dal Telescopio, già ne bo io scritta, 
ed è stampato molti anni sono , dichiarando molto aperta* 
niente cbe le Stelle fisse non ricevono ingrandimento , anzi, 
talvolta piuttosto diminuzióni. Favoriscami di rivedere il 
mio Saggiatore , cbe troverà questa materia assai difiVisa- 
mente trattata. Della immensa lontananza delle Stelle fisse 
ne cavo argomento, non dal poco ricrescere, ma daUa 
estrema loro piccolezza , la quale io nel predetto luogo , 
mostro essere centinaia di migliaia di volte minore di quello 
cbe gli astronomi sin qui lo avevano giudicato. Ma io di 
più , non molto avanti la perdita del lume , trovai un modo 
esattissimo per misurare il loro diametro, il quale Io dà 
ancora molto è mdto minore di quello cbe io medesimo 
aveva prima detto ; onde 1* argomento preso contro air Orbe 
Magno rimane ancora più e più snervato. Questo è quatito 
mi occorre in risposta della gratissima sua. 

(1) Questa apparenza è quella dell' Anello , della quale abbiamo ripor- 
tato ì\ dÌ8eg;no dello stesso Galileo a pag;. 35 del Volume contenente i la- 
Tori ifftorno i Satelliti di Gìore, e che fu accolta con ^nde manrfiglla 
da' suoi amici, come consta dai documenti da noi prodotti al luogo sopra 
citato. 
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A BENBDETTO GUBUIIVI A FIAA 1» CWfQ 

Àreetri, 16 Febbraia 1639 (1) 



Gli presenta il gìorinetto Vincenzo Viyiani con pregliiera d* intro- 
durlo al Granduca, e insta per la spediz^ne dell'ordine di certo 
Tino , ch^ lo tleaflo Grandqca gli aveia demn^t^, noti ùH pel pà- 
gamento di on tremestre scaduto del sussidio di cai goderà una 
8ua nipote. 



Se ne viene a Pisa il latore della presente per fare gli 
ultimi giorni del carnevale con il Signor Alamanno Yi- 
viani suo fratello e scolare costi in Sapienza. Ha non è 
questa la causa principale ; ma bene potentissima e princi- 
palissima è il rappresentarsi al Serenissimo Gran Duca no- 
stro Signore per continuare di renderle grazie delFajuto cbe 
S. A. S. gli porge nel poter continuare i suoi studi nel 
modo eh* egli fa, con la frequente conversazione di me, e 
dell* uso di casa mia con mio particolar gusto e con reci- 
prono ajttlo tra; di iioii degli studi mid e de' Moi. Onde 
prego y. Si Iliuairiséfmft ad introdwrlo eoo opportuna oc« 
easione al eoipetto di. 8. A.; Oltre, a- questo, per Bio'parti*^ 
eolar ubereste avviso Y. S. Hèustrissima, come aicusi giorni 
fo il P.. Franòesoo delle Scuole Pie (2) ini> detto avviso 
qualioente ii Serisnissimo Gran. Duca, dopo 'd*aver inteso 
6b* io avevo finito di levare dalla catana li 120 fiàscbi cbe 
già pia di venti' mesi sono S. A. S. mi donò ^ avea fer al*^ 
trettanta somma» dato. «ordine, che' nell'avvenire mi fosse a 
mia ricbiesta oòasegnataw Tuttavia non sento che tale com* 
missiona siai anoofai fatta qua ai cantinieri, e però^ e^ per 
mia oiiorevolezin, e per Tesecuziope delta volontà dei Sero^ 
Bissimo Padrone, prègo V. S. ad inlerporci il su», favore^ 



(1) EdìU dal Venturi, Par. II, pag. SSO. 
(8) Famiano Miohelini. 



Digitized by VjOOQIC 



230 LETTERE DI <;ALILE0 

vote ricordo, acciò la grazia sia eseguita. Ed a quest* opera 
di favore potrà aggiungerne un* altra di carità, che è quella 
(che pur passa per le mani di Y. S.) del sussidio che porge 
S. A. allo inserbo di quella mia nepotina nelle Monache di 
S. Giorgio in su la Costa , dove essendo pia giorni fa spi^ 
rato r ajuto di un trimestre e cominciato 1* altro , potrà » 
quando cosi le piaccia , consegnare V intero trimestre al 
presente latore ; e massime dovendo Y. S. colla Corte stare 
ancora per molto tempo assente di qua. 



AL MEDESIMO 



Arcetri, 24 Febbraio 1639 (1) 



Torna sogli argomenti della precedente , e preconizza i progressi 
del gioTìnetto Viviani. 



Avendo per la gratissima di Y. S. molto Illustre inteso 
gii ordini dati dal Serenissimo Gran Duca nostro Signore 
in materia del vino, del quale V A. S. mi faTorìsce ed ono- 
ra, mandai alla cantina per averne due fiaschi; ma dis- 
sero i cantinieri non aver ricevuta commissione alcuna, 
onde ne restai senza, e mentre eh* ella mi accenna la vo- 
lontà di S. A. essere stata di propria bocca significata 
air Illustrissimo Signor Marchese Colloredo, ho giudicato 
essere mio obbligo necessario dare un motto a S. S. Illu- 
strissima d* avere io (ma non prima che adesso) inteso di 
tal commissione, e perciò supplicarla. a. porla in esecuzio-' 
ne, con assicurarla che glie ne terrò perpetuo obbligo, e 
che dopo la persona del Serenissimo Gran Duca, ricono^ 
scerò la grazia ed il regalo dalla cortese mano di S. S. Il- 
ei) Venturi, loc. cif. 
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lustrissima. Prego dunque Y. S. molto Illustre a recapitar 
la qui alligata. 

Ho sentito piacere, che il Serenissimo Gran Duca ab- 
bia esaminato il giovanetto Viviani, e mostratogli d'aver 
caro cbe frequenti la visita di casa mìa, con prevalersi 
di queir ajuto ne* suoi studi, cbe dal debile stato mio gli 
potrà essere somministrato; e la speranza cbe bo del pro- 
gresso che sia per fare negli studi si per V attitudine dello 
ingegno , come per l' assiduità colla quale si applica, e per 
il gusto cbe prende della qualità degli studi, mi fa intra- 
prendere quest* opera senza sentirvi aggravio o stanchezza. 
Egli non è ancora ritornato, ma da casa sua intendo cbe 
tornerà domani; ed intanto rendo grazie a V. S. del tri- 
mestre consegnatogli. 



AL PADRE FAMIANO MICHBLINl A PISA 

Àrcetri, 28 Marzo 1639 (1) 

Parla delPopera dì Gioambatista Baliani intitolata DH moto naturale 
dei corpi gravi. 

Resto tuttavia privo di qualche esemplare del mio ul- 
timo Dialogo già da molti mesi finito di stampare, e per- 
venutone a Roma moltissime copie ed a me neppure una 
sola: accidente cbe mi rappresenterà Qieno officioso a lei 
stessa ed agli Illustrìssimi Signori Spinola e Raliani: del 
quale mi bo fatto leggere il suo trattato più volte, ma per 
non poter vedere le figure, né riscontrarle con la dichiara- 
zione e dimostrazione, mi lascia in qualche scrupolo in un 
luogo o due; credo per non aver potuto arrivare colla im- 
maginativa sin dove il senso della vista vi si ricerca di 
necessità. 

(1) Edita nelle Opere del Baliani , e riprodotta dal Venturi» P. II, p. 273. 
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Quando dal mio perpetuo infortniiio mi 0ia oooeeduta, 
pregherò S. Signoria Illustrissima a rimovermi quel poco di 
ombra che mi offusca, perchè non vorrei rimaner privo d*una 
chiara intelligenza di cose che io slimo esser acutiatime e 
beHisaime. Intanto airocoasioM facciami grazia di ricor* 
darmi a S. S. Illustrissima servitor derotiasimo. 



AL PADRB BBNBINITTO GASt£LLl A MOVA 



Arcetri, 8 Agosto 1639 (1) 

Parla della ristampa del Trattato delle acqt$e correnti di esso Ca- 
stelli. — Gli risponde il Castelli con lettera del dì 13 , autografa in 
Palatina, ed edita dal Venturi, P. II, pag. 816. 



Mentre stavo aspettMdo lettere dfUa P. Y. Reveren- 
dissima, m*è pervenuto il Trattato dell* acque correnti da 
lei ristampato con V aggiunta delie sue curiosissime e in- 
gegnose lettere, da lei a me scritte in proposito del lago 
Trasimeno e del Diluvio universale registrato nelle sagre 
carte. Per lo che la ringrazio della memoria che tiene di 
me, e del procurare che il mio nome ncm s'estingua, ma 
si vada continuando nelie memorie delle future genti. 

Il libro mi fu mandato dal Serenissino (kan Duca 
subito che V ebbe riavuto, ed io immediatamente mei feci 
leggere ed in particolare quella parte, che non era nella 
prima stampa. U lettore fu il MoHo Reverendo Padre Cle- 
mente di S. Carlo delle Scuole Pie, scrittore anco de'pre- 
i^enti versi; per meno tedio del quale sarò breve colla pre- 
sente; e tanto più, quanto per distendermi a più miei 
particolari, non potrei recarle altro che disturbi e condo- 
glianze, tale è il mio compassionevole stato. Lo compati- 

(1) Venturi, Parte II, pag. 815. 
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8ca e nelle sue orazioni mi vada implorando queir aiuto» 
ctie solo sperar si può per me dalla Divina mano. 

P. S. La pioggia delle gocciole cadenti in un lago mi 
ba data occasione, specolando nelle tenebre» di ritrovare 
il numero d' esse gocciole in ogni data ampiezza di su- 
perficie con una regola stravagantissima e» per mio credere» 
rimota assai da ogni immaginazione; ma non ho tempo 
Uè mente di poterne al presente trattare» però mi riserbo 
ad altra meno importuna occasione (1). 

(1) Lo fa nella lettera seguente. 



AL VBDESIMO 

Arcetri, 19 Agosto 1639 (1) 

Riprendendo T argomento toccato sul fine della precedente» ac- 
cenna il modo di ritrorare il numero delle gocciole cadenti in una 
data ampiezza di superficie. — A questa replica il Castelli con sua 
del S7 detto, ediU nella Padovana, T. Ili, p. 353. 

Sento con diletto 1* applicazione» che la Paternità Vo- 
stra Reverendissima fa coir intelletto a nuove speculazioni 
dipendenti da questo suo ultimo trattato in proposito del^ 
Lago Trasimeno» e starò con desiderio aspettando di par- 
teciparne» conforme a che ella me ne dà speranza. Quanto 
alla moltitudine delle gocciole cadenti sopra una superfi- 
cie data» ed il modo del trovarla» le dirò solo la conclu- 
sione e r operazione» lasciandone la dimostrazione al di- 
scorso di lei. Dico pertanto» che dato V intervallo tra 
gocciola e gocciola» e V ampiezza della superficie dove 
dette gocciole debbon cadere» T operazione procede nel se- 
guente modo. Perchè tal superficie dee esser nota» inten- 



(1) Edita nella Padovana • Tomo III, pag. 359. 
Galileo Gaulbi — T. VII. 30 
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dasi qnella esser circolare, e cosi V intervallo tra gocciofa 
e gocciola dovendo pure esser noto» posto ebe gi* in- 
tervalli sieno eguali, posta la caduta di una gocciola come 
nel centro del dato cerchio, vedasi quanti di tali intervalli 
si contengano nel semidiametro del dato cerchio, e preso 
il cubo di tal numero d'intervalli, e poi il cubo del nu- 
mero uno manco del detto, cavisi questo minor cubo dal- 
l' altro maggiore, e quello che resta sarà la moltitudine 
delle gocciole cadenti, che nel dato cerchio saranno con- 
tenute: come, per esempio, sia l'intervallo tra gocciola e 
gocciola un soldo, cioè la Y^g^sìma parte d'un braccio, e 
il semidiametro del cerchio sia, per esempio, mille soldi, 
fatto il cubo di mille, e da esso trattone il cubo di 999, 
quello che resta sarà la moltitudine delle gocciole da ri- 
ceversi nel dato cerchio. La proposizione, come vede, ha 
assai dello stravagante: ella che può mercè della vista de- 
scriver linee e far computi aritmetici, troverà il resto. 
Mi raccomando alle sue orazioni, mi conservi la sua gra- 
zia, e il Signore la prosperi. 



AL MEDESIMO 



Arcelri, 1 Settembre 1639 (1) 

Loda asMi nn di lai trorato per provvedere alla macinazione nei 
lago Trasimeno quando viene a scarseggiare di acqua. 

Con la gratissima sua ho ricevuta là scrittura in pro- 
posito del rimediare all'incomodo, che talora si patisce 
nel macinare per mancamento d' acqua nel lago Trasime- 
no, e credami la P. V. Reverendissima, che n'ho ricevuto 
grandissimo gusto vedendo con quanta accortezza e chia- 
rezza Ella espone un si rilevato benefizio, che sarà, per 
mio credere, impossibile che non sia ricevuto e messo io 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. 6: edita dal Venturi, Par. II, pag. il6. 
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opera dai Padroni: e come accade nei ritrovali bellissimi 
ed uliUssimi , che il più delle volte sono focilissimi e brevi, 
cosi questo si riduce ali* avvertire qual semplice cauovajo, 
cbe quando la cannella di mezzo della botte non getta pia, 
egli ne rimetta un*, altra più abbasso, attesoché la botte 
non è secca, ma vi resta ancor del vino da trarsi, quando 
vi sia r esito. Resto con desiderio di sentir gli altri suoi 
trovati, cbe in conseguenza di questi primi pensieri ne ven- 
gono. In pochi giorni sarà costà il Padre Clemente di 
S. Carlo delle Scuole Pie, il quale perchè frequentemente è 
da me, potrà darle nuova dello stalo mio, onde io ora non 
le dirò altro. Saluti in nome mio i soliti amici nostri co- 
muni , e si ricordi di me nelle sue orazioni, e con reve- 
rente aflfetto gli bacio le mani. 



AL MEDESIMO 



Àreeiri, 3 Settembre 1639 (1) 

Keplicando alla citata sua del 27 Agosto , toraa soU' argomento 
delie gocciole cadenti. — A questa e alla precedente risponde il 
Castelli con sua del di 10, autografa ( inedita ) in Palatina. 

Ricevo la gratissima sua insieme colla copia deli' altra, 
che scrive a Monsig. Cesarini ; le ho sentite amendue con 
gusto estremo, e questa che mi manda procurerò che venga 
in mano del Sereniss. Principe Leopoldo, e appresso del Se- 
renissimo Gran Duca, sicuro che siano per far gran rifles- 
sione e capitale degli avvertimenti che in essa si contengono 
e degli altri che restano, e che la P. Y. Reverendissima 
promette. E quanto a quello , che ella tocca nella sua in 
proposito delle gocciole cadenti, che si debbano prendere non 
gì* intervalli tra gocciola e gocciola, ma i numeri di esse 

(1) Edizione di Padova, Tom. ili, pag. 354. 
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gocciole, è verissimo, nò io poteva venire in cognizione di 
quanto scrìssi, se non servendomi del numero deHe goc- 
ciole, ponendo il primo come centro, e gli altri sei, come 
gli angoli dell'esagono inscritto nel primo cerchio, e cosi 
i contenuti sono sette; Presi poi due punti e fattone il cubo, 
che è otto, e trattone il primo cubo, che è uno, restano 
pure sette; aggiunto il secondo cerchio doppio in circonfe- 
renza del primo, e perciò contenènte dodici gocciole nella 
circonferenza e fatto il cubo di tre punti, cioè 27 e 
trattone il cubo di due, che è otto, restano 19, che è la 
somma istessa delli 12 , delli sei e dell* uno del centro : è 
seguitando con quest'ordine, aggiugnendb il terzo cerchio 
e li 18 punti contenuti nella sua circonferenza, somman- 
dogli con gli antedetti dodici e gli altri sei precedenti , e 
quello del centro, si fa^no 37 gocciole; e tale è il numero 
che resta, cavando il cubo di 3 dal cubo 4, cioè 27 da 64, 
e cosi continuando vidi la continuazione della regola; ma 
poco potei andare innanzi vietandomelo la privazione della 
vista e del potere adoperar la penna; infelicità che mi 
accade anco nel poter discorrere sopra linee , che passino 
oltre un triangolo, sicché né pure posso intendere una delle 
mie medesime proposizioni e dimostrazioni, ma tutte mi 
giungono come ignote e inintelligibili. Lascierò dunque la 
cura alla Paternità Vostra Reverendiss. di allargarsi in que- 
sta contemplazione e di ritrovare se vi è cosa, che meriti 
che ne sia tenuto conto. Sono in continue strida per un'or- 
ribile doglia di una mano, di quelle mie antiche, onde non 
posso esser più seco. La riverisco con ogni affetto e mi 

raccomando alle sue orazioni. 

/ 
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A ODOARDO FAKNE8B DUCA DI PAftllA 

ArceWi, 3 SMmbre 1639 (1) 

Gli manda «a eMMiptare dei tuoi Dialoghi delle Nuore Scienze. 

Il segno che Y A. Y. Sereoiss. mi dà di conservare an- 
cora nella sua meinorìa' qmlla mia umilissima e devotis- 
^ma servitù, delta quale già ìùoìU anni sono li féd offerta 
libero dono, per sé stesso mi è éfato di singolare alle** 
grezza; ma raddoppiata poi pei' il mezzo del quale T A. ¥. 
si è compiaefata di servirsi; dico dell' èssermi sfata rappre^^ 
sMiata per via della Serenissima Duòbèssa ^a consorte , 
M qdàle si è eomphiteittta mandarmi a visitare e salutare 
iti nome dell* A. V. da due pilncipalisisfmi évlìA servitoif. 
Dai quali ella potrà intendere Io stato mio compassione^ 
Tòle nel quale mi ritrovo ; poiché per le molte riiie indi^ 
spMizioni, e in particolare per la totale cecità, don reso 
fndMIe a più fmpfegaiwl in alcuno degli studi, che per gli 
t^Dftpi passati Sbno sfati cibo del mfo debole Intelletto. E 
non potendo avanzarmi più oltre, invio air A. ?. un eseMpiaèe 
dette mie ultime specolazioni intorno ad aictìne pro(k)sizionl 
fliosofiefae e matematiche, ultimamente stampato in Amster^ 
dàm. Io nùù supplicherò FA. Y. che desista dai suoi gra^ 
vidsitni negozi per occuparsi nella lettura di alcune diqtii^ 
ste mie cose di poco momento; ma assai mi parrà di esser 
onorato e favorito, se ella gli darà luogo tra i suoi libri , 
servendosene per rinnovare talvolta nell* animo suo la mia 
devotissima ' e umilissima servitù, la quale con questa gli 
confermo in perpetuo. 

(1) BdiU dal Venturi, Par. Il, pag. S63. 
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AL PAMB BBNBDBTTO CASTELLI A ROMA 

Areetri, 3 Decmbre 1639 (1) 

Gli accompagna colla presento una naora dimottrazkMie da agf iim- 
gerei ai Dialoghi delle Nooye Scienie (8). 

È manifesto por troppo , Sig. mio RevereDdiss., che il 
dubitare in filosofia è padre dell* inyenzione, facendo strada 
allo scoprimento . del vefo. L'opposizioni fattemi, son già 
molti mesi, da questo giovane al presente mio ospite e di- 
scepolo, contro a quei principio da me supposto nel mio 
Trattato del moto accelerato, eh* egli con molta applica- 
zione andava allora studiando, mi necessitarono in tal.ma- 
niera a pensarvi sopra, affine di persuadergli tal principio 
per concedibile e vero, che mi sorti .finalmente, con. suo e 
mio gran diletto, d* incontrarne, s* io non erro, la dimo- 
strazione concludente, che da me finora ò stata qua con- 
ferita a più d*uno. Di questa egli ne ha fatto adesso 
un disteso per me, che trovandomi afiSeitto privo degli oc- 
chi, mi sarei forse confuso nelle figure e caratteri , che vi 
bisognava. È scritta in Dialogo, come sovvenuta al Salviatì, 
acciò si possa, quando mai si stampassero di nuovo i miei 
Discorsi e dimostrazioni, inserirla immediatamente dopo Io 
Scolio della seconda proposizione del suddetto Trattato, come 
teorema essenzialissimo allo stabilimento delle scienze del 



(t) Edizione di Padora, T. IH, p. 343. 

(2) Il gioTìnetto Viyiani ayeya mosso dìflScolià a Galileo contro il prin- 
cìpio da lui ammesso « che il grave cadente dalla medesima altezza acqui- 
« sta il medesimo grado di yelocità, qualunque aia 1* ineli nazione del piano 
« per cui cade, rimossi gV impedimenti ». Studiandovi sopra, come qui dice, 
trovò Galileo la dimostrazione di questo principio , che manda colla presente 
al Castelli , e trovasi nel volume III delle Opere di Galileo, edizione di Bo- 
logna, a pag. 132, col titolo di Aggiunta postuma dell'autore, inserita poi 
senza dir altro nelle edizioni di Firenze e dì Padova , nella quale ultima 
occupa il posto delle pagine da 103 a 106 del volume III. 
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moto da me promosse. Questo io comunico a Y. S. per let- 
tera prima che ad alcun altro, con attenderne principalmente 
il parer suo, e dopo , quello de* nostri amici di costi, con 
pensiero d* inviarne poi altre copie ad altri amici d* Italia 
e di Francia , quando io ne yenga da lei consigliato. E qui 
pregandola a farci parte d* alcuna delle sue peregrine spe- 
culazioni , con sincerissimo affetto la riverisco, e gli ricordo 
il continuare l'orazioni appresso Dio di misericordia e di' 
amore per Y estirpazione di quelli odii intestini de* miei ma- 
ligni infelici persecutori. 



AL GRANDUCA FBRDINANBO li 

Àrcetri, 4 Decembre 1639 (1) 

Inyoca la grazia di poter mettere 700 scudi sul Monte di Pietà. 

y. A. S. sentirà dalla viva voce del Sig. Gerì Bocchi- 
neri, presentatore di questa, la causa per la quale io mi 
sono mosso a supplicarla a farmi grazia eh* io possa metter 
sul Monte di Pietà scudi 700: la qual causa, per non te- 
diare y. A. con soverchia lunghezza^ non mi è parso di 
mettere in carta. Per alcuni miei particolari e urgenti bi- 
sogni mi sarà di sommo favore il ricevere da y. A. 
la domandata grazia , ancorché 1* animo mio non sia di 
prevalermene conforme alla mia domanda, come di tutto 
avrà contezza dal suddetto. Spero che siccome y. A. S. in 
tante altre occasioni si è degnata favorirmi, cosi in questa 
con la solita sua benignità mi abbia a concedere quanto 
desidero. E con tal fine pregandole da Dio intera felicità, 
umilmente le bacio la veste. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 5. 



/ 
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ELIA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi, 28 Ottobre 1639 (1) 



Gli ripete la nuora della morte dell* Ortensio, e come ciò non 
ostante creda potersi seguitare il negozio della Longitndìne ; e gii 
manda un nuovo scritto del BuUialdo. 



Sebbene da molto tempo in qua mi ritrovo privo deUe let- 
tere di V. S. moW Illustre t nondimeno non ieemandoèi però 
U devotissimo mio affetto a riverirla e servirla f mi sento in 
obbligo di significarle f ansietà mia di sapere dello stato suo 
presente f rinnovandole la memoria deUa mia servitù. L'vUima 
avuta da lei fu de' 24 Aprile, alla quaJe feci risposta agli 21 Giu- 
gno, e dipoi le ho scritto due volte, dandole avviso e condo- 
lendomi con lei della morte inopinata e precipitosa (in capo a 
otto dieci giorni dacché s' ammalò) del signor Martino Or- 
tensio, solo superstite de' quattro Commissari, che dagV Illu- 
strissimi Signori Stati, erano stati deputati per V esamine dèlia 
proposizione di V. S. molf Illustre circa la Longitudine , gU 
altri tre, cioè li SS. Bealio, Blavio e Golio essendo morti molto 
prima; e dicendole che non per questo credeva che il suo ne^ 
gozio restasse spento ^oì detti Signori, se V. 5. moW Illustre 
vorrà che se ne risvegli la pratica , non mancando in qudk 
parti peritissimi astronomi per supplire in luogo de' defunti. 

L' aggiunto piego è cf una composizione del Sig. BùUialio 
(autore dell' operetta De Natura Lucis vista da lei, ed appro- 
vata con molto elogio) sopra ti soggetto de' Dialoghi di V. S. 
moW Illustre, con nuove ragioni matematiche; deUa quat opera, 
come tributario di V. S. molt' Illustre, le ne fa presente, e mi 

(i) Edizione di Padora, T. II, pag. 481. — Riportiamo anche questa let- 
tera del Diodati non solo come occasione della seguente del di 11 Becembre 
relatiTa a uno scritto del BuUialdo, ma specialmente come attinente al ne- 
CBBBito deUa LongHodiine, ed argomento alla sucoessiTa di Galileo del 30 
deHo stesso mese di Decemlire. 
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ha pregaio a mandarìene: sicché per mio discarico delF officio , 
che ha desiderato da me^ la prego che con quattro righe di 
risposta le piaccia avvisargliene la ricevuta f e che a suo agio 
se lo farà leggere e gliene scriverà il suo parere, se però pir 
gliandone il saggio con farsene leggere alcuna parte ^ non vo^ 
lesse dargliene qualche approvazione nella prima risposta alla 
sua lettera , cotmandolo in questo modo d' inaspettato favore. 
Con ciò umilmente le bacio le mani. 



A ELIA DIODATl A PARIGI 

Àrcetri, 11 Decembre 1639 (1) 

Riicontra U precedente sua del S8 Ottobre in quanto risgnarda H 
nuoYO scritto del Bnllialdo. 

La gratissima dì V. S. M. 1. delli 28 Ottobre noa 
mi è perveiBta se noo quattro giorni sodo, insieme col 
libro del Sg. Ismaele Bullialdo» il quale diedi subito a far 
legare» e oggi solameote me ne bo fatto leggere corrente- 
mente in diversi luogbi: e bencbMo non possa per la ce- 
cità rimanere capace delle dimostrazioni, tuttavia dalla 
maniera di trattare materia si profonda, comprendo il suo 
Autore essere persona intelligentissima ed elevata assai 
sopra gli astronomi e fllosofi ccMnuni dell* età nostra. Tor- 
nerò a farmi leggere partitamente il tutto, e non mancberò 
di quello cbe resterò capace di darne conto all' Autore con 
significargli ingenuamente il mio senso e concetto, il quale 
son «[curo cbe sarà come di opera eccellentissima e dottis- 
sima: e tra tanto sin cbe io possa direttamente scrivere 
air Autore, mi farà favore Y. S. M. 1. di rendergli grazie 
deir onore fattomi in mandarmi 1* opera. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI. T. 6, in copia. 
Galìlbo Galilei — T. VII. 31 
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AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A ROMA 

Arcelri, 18 Decembre 1639 (1) 

Riscontrando una di lui del 15 Novembre ( anto^afa , inedita , in 
Palatina ) presenUtagli da Niccolò della Fiora e Carlo Hellino pit- 
tori, che il Castelli a Ini raccomandaya , si mostra ansioso di co- 
noscere le sue nnoye speculazioni scientifiche. 

Questa mattina m*è stata resa la gratissima della 
P. y. Reverendissima da* pittori da lei inviatimi e com- 
mendatimi: li ho ricevuti con quel maggior aflétto, cbe 
dalla miseria del mio stato m* è concesso : gli ho fatto of- 
ferta della casa , e di tutto quello in cbe io potessi compia- 
cerli 9 ed a lei debbo render grazie del mettermi apinresso 
uomini virtuosi in concetto molto maggiore di quel eh' io 
merito. Sono stato molte settimane con ansietà aspettando sue 
lettere e sue scritture intorno varie speculazioni » già da lei 
accennatemi , alle quali sento che ne aggiungerà altre bel- 
lissime , cioè della calamita , del terremoto , con quelle del- 
r origine de* fiumi , e più I* ultima che mi accenna degli 
sfiatatoi per le acque correnti in canali sotterranei. Tutte 
sto avidamente attendendo, essendo sicuro che sentirò spe- 
culazioni ingegnose 9 e quel che è più, assai nuove e non 
raccolte da vane chimere d* altri. Della sua prospera sanità 
ne ho avuti avvisi dal Padre Clemente, dal Signor Tom- 
maso Rinuccini , e ultimamente da' sopraddetti pittori. 

Fu anco circa tre settimane fa a visitarmi il P. Am- 
brogio delle Scuole Pie , il quale mi riusci un soggetto molto 
laudabile, e col quale tenni lungo ragionamento di lei, 
sentendo da tutti parlarne come merita , cioè come d' un 
uomo adornato d* ogni scienza e colmo di virtù, religione e 
santità. Io mi pregio d* essere conosciuto per suo strettis- 

(1) Venturi , Par. II , pag. 217. 
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Simo amico, e mi consolo nelle mie afflizioni del solleva- 
mento , che so certo che mi recano le sue orazioni , le quali 
ia supplico a oontinuarmi. 



A ELIA DIODATI A PARIGI 



Arcetri, 30 Dicembre 1639 (1) 



Dichiara di perseyerare nell'idea dì mandare ionanzi il negoziato 
della Longitudine, malgrado la morte dell'Ortensio e degli altri 
oommissarj. 



Dalla gratissima lettera di Y. S. moltlll. degli 28 d Ot- 
tobre, pervenutami non prima di tre settimane fa, comprendo 
non le essere stata renduta una mia tra le altre, nella 
quale le discorreva intomo alla restituzione del negozio con 
gF Ilhistriss. e Potentiss. Signori Stati; scrissi anco ultima- 
mente della ricevuta del libro del Signor BuUialdo, ma il 
vedere quanto facilmente si smarriscano le mie lettere , fa 
che io tomo a replicarle sopra i medesimi particolari. E 
quanto al primo negozio, mi dispiace assai la morte del 
Sig. Ortensio e degli altri tre Commissari; accidenti , che 
aggiunti al mio infortunio, par che vadano intraversando 
e disturbando il progresso, nei quale però, per quanto per 
me si potrà, non resterà impedita se non la più presta ese- 
cuzione; attesoché cernie neir altra ( che pur voglio credere, 
che le possa esser pervenuta) le scrissi, ed ora le replico, 
l'opera, che restava a farsi da me, è trapassata in mano 
d* Amicò mio intelligentissimo (2), e che di tutto cuore Fah-» 
braccia; ed essendosi impadronito della parte principale, cioè 
delle osservazioni, tavole e calcoli di quei movimenti cele-^ 

(1) Edizione di Padoya, Tomo II, pag. 482. 

(2) Il Padre Renierì. 
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8ti, sopra i quali s'appoggia il uegozio» in breve potrà dar 
segno d* essersi impadronito del tutto , con mandar costà 
r Effemeridi di sei o più mesi, nelle quali si vedranno gli 
aspetti futuri di notte, e confrontandogli colle sensate ap- 
parenze, potranno gì* intelligenti di quelle bande assicurare 
quei Signori della verità di questa parte. Questo medesimo 
mio amico è di fresca età, di buona complessione, d' acu- 
tissima vista e di animo pronto a trasferirsi in coleste 
bande, quando cosi giudicassero espediente quegli Illustrìs- 
simi Signori. 

lo le diceva nelf altra mia, che mi pareva che fusse 
bene per mezzo dell' illustriss. Sig. Grozio far pervenire 
air orecchio loro lo stato presente di questa materia » per- 
chè ritraendosi che volessero deputare altri Commissari 
e riassumere l'impresa, io poi con altre mie lettere avrei 
fatto intendere il tutto. Ora perchè, per la lontananza 
grande, le lettere facilmente si smarriscono, se qosi piacesse 
a' detti Illustriss. e Potentiss. Signori , parrebbe a me , che 
si potesse deputare fra gli altri T Illustriss. Imhasciatore , 
che tengono in Venezia, perchè e per la vicinanza » e per 
la comodità di potergli anco favellar a bocca T Amico 
mio, si faciliterebbe molto più presto questo trattato. Sta- 
rò dunque sopra questo attendendo la risposta da Y. S. 
molt' Illustre. 

Scrivo la qui alligata al Signor Ismaele BuUialdo in 
ringraziamento del libro mandatomi , del quale a me è 
stato conceduto poterne comprendere pochi particolari, es- 
sendo esplicato il tutto con figure lineari e dimostrazioni 
geometriche, delie quali è impossibile senza la vista re- 
starne capace; ho compreso in generale il suo metodo, 
Fopera mi pare ingegnosa e molto degna di lode; e Y. & 
nel recapitargli la qui alligata, potrà soggiungerli, oltre a 
quello, che gli scrivo io, una libera offerta della mia ser- 
vitù e prontezza in servirlo, per quanto dalla mia debo- 
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lezza mi fusse concedato. Qui essendo tempo d* augurare a 
y. S. molt* Illustre felice il prossimo capo d* anno con molti 
altri appresso, con reverente affetto le bacio le mani. 



A ISMABLB BULLIALDO A PARIGI 

Arcetri, 30 Decembre 1639 (1) 

È questa U ietterà allegata o«lla prece^lei^e, ed é «0HtM^>akcRu]h 
lialdo in ringraziaraeoto e lode del nuovo libro mandatogli per 
mezzQ del DMtiti. 

Perveoit bm ex Galtia, Yir clarisaime» Philolaùa ad 
fm direc^tua; sied tìenebcanun ioolemeatia^ quantn per^ 
petiui caligine ofltaador^ accedeAtèm ea» qua optàbaoi, 
ftonte non pecokisit ampteotl IfU^reu» ilUus^ ai gratiam 
Sdeorom iafeUcitas ocuferum potiu» snapirare sinit^ quam 
Gemere ; tentavi tamon si iuminis. iBt)piam audiUis pensar» 
potuisaet, alioBÌque obtutua «uxilìo loquentem avidis auriboa 
baosi. Plaonìt 8iiiÉnM>pQra methednsy qua in propriae utttnr 
coftflrmatione seotenliae ^ aliaraia scHicet cum coelestibuaì 
apparentiis repugaantia: sed^ ut dixisraoi, non esi qood de 
ilio favi passim, qui. onnspicere non vaieo. Uilum quod nribiv 
dalur, infinitas Dofluinationi toae i^tìas ago, et bonorit in 
me coUaii, et {^aliammi ani amoris dont^ qnod mìU obtulit ; 
obqM vicissim prowptissittaiii rapendo ad ejus imperia vo* 
luotalem, et felioiasiniam preoor v^eAudinem, qoam tpse i& 
tenebria positna anxie aiiapipo. 

(t) IiiedUa. - MSS. Gal.» J^w^ VA, T.B, ìi» ew*^ 
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ELtA DIODATI A GALILEO GALILEI 

Parigi, 17 Febbraio 1640 (1) 



Rispondendo alla precedente del 30 Decembre, gli dice come speri 
di essere quanto prima in istato di dargli boone naoye del nego- 
ziato della Longitudine. 



£' essermi fermato di volere aspettare la risposta d'Olanda 
sopra qfMllo che V. 5. molto Illmtre mi scrisse delta sua inten^ 
zione nel proseguire sin alla perfezione la sua proposizione 
circa il negozio della Longitudine, per potertene poi dare rag- 
guaglio, è stato causa della mia troppa tardanza in fare ri- 
sposta alfe gratissime sue; di che la supplico umiìmente ad 
avermi per iscusato. Sebbene sin qui detta risposta non mi è 
ancora pervenuta, nondimeno spero non doverà mancare a 
venire^ avendone scritto di nuovo e data commissione ad un 
amico di sottecitare; però non faccio dubèiOf che non iia per 
venirmi in breve, e spero che sarà di soddisfazione, non po- 
tendo 'Verisimilmente esser altra, avendogli riferito tutto il par^ 
tieoìare di quanto V. S, nuiU lUustre me ne ha scritto , cioè 
delia persona neUa quale ha trasferito finterà, notizia e h 
dichiarazione di questo negozio ^ la sua perizia e per^cacità 
in questa scienza, e la sua disposizione m voler fare il viag^ 
gio in Olanda per dame tutte le chiarezze ^ se sarà giudicato 
necessario, e di mandare una effemeride éèUe SteUe MeUpee 
calcolata colle predizioni degli aspetti loro per molti mesi fu- 
turi, per darne a conoscere la certezza. Sicché tengo per cosa 
sicura, che dovranno avere abbracciata con applauso simile of- 
ferta. Né mi sgomenta la lunghezza nel rispondere , potendo 
essere stata causata da diversi impedimenti. E subito che mi 
capiti le ne darò parte. 

(1) Edizione di Padoya, Tomo II, pag. iH. 
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/( Sig» BuUialdo ha ricevuto per segno di gran favore 
la Uttera^ che F. 5. moW lU. gli ha scritta, e Vonorcuogiu- 
dicU) che si è compiaciuta fare del suo libro, avendogli letto, 
come V. S. mi ha ordinato, quello me ne ha scritto in par* 
ticolarCf come essendo esplicato in dimostrazioni e figure It- 
neari, deUe quali senza la vista è impossibile restame capace, 
V. 5. moW lU. non gliene ha pottUo scrivere se non in gè-- 
nerak circa il concetto deW opera ed il modo di trattare molto 
approvato da lei. Con ciò reverentemente le bacio le mani, pre- 
gandole dai Cielo ogni desiata felicità. 



BLU DlODATl A COSTANTINO UGENIO ALL AIA 

Parigi, 18 Febbraio 1640 (1) 

Lo sollecita a far rìTirere l'affare della Longitudine rimasto in- 
terrotto per la morte dei Commissari ; e per maggiormente inci- 
tarlo, gli manda copia della lettera di Galileo del 30 Decembre 
precedente. — A questa risponde l'Ugenio colla seguente sna del 
!.• Aprile. 

Il compimento deUa proposizione del Sig. GaKlei per V tn- 
venzione della Longitudine fatta a' Signori Stati Generali , ha 
ritrovato diversi interrompimenti, tanto per V intera privazione 
della vista, che gli è sopraggiunta, sono due anni, dopo che 
egli aveva poco prima perduto un occhio, qiuinto ora nuova- 
mente per la morte del Sig. Ortensio, che solo sopraviveva 
de' quattro Commissari , che da' Signori Stati erano stati de- 
putati per esaminarla. Potrebbe parere, che essendo eUa com- 
battuta da tanti cattivi riscontri, ella dovesse restare abbandona- 
ta , se non fosse che V Autore , personaggio per consenso di tutti 
universalmente singolare e senza pari nella sua professione , 
certo e sicuro della verità della sua proposizione, persiste con 

(1) £diz. di Padova, Tomo II, pag. 505. 
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una eo$kmsM invincibile a volerla soètenere e proseguire di 
tìiUta sua forza fino alV ultimo termine , avendo perciò (come 
F. 5. Illustrissima vedrà daUa copia qui aggiunta della let^ 
tera ^' egli mi ha scritto) f avuto la sorte di ritrovare un per- 
sonaggio intelligentissimo e perfettasnente istruito dell' off are (1), 
per supplire pienamente a tutto quello, a che egli, nello etato 
in che si trova di presente ridotto^ non potrebbe soddisfare. 
Non resta dopo questo se non che dalla parte de' Signori 
Stati Generali^ corrispondendosi a questa buona intenaàone 
delV Autore , pel proseguimento e per la perfezione d' una li 
grand' opera, essendo già ella così bene incamminata, piaccia aUe 
Eccellenze loro di deputare altri Commissari in luogo dei Si- 
gnori Realio, Ortensio, Bkau e Becman, che sono morti, a* quali 
tutti i fogli concernenti questo affare, che erano depositati nelle 
mani del Sig. Ortensio, sieno consegnati. Questo non si può 
sperare se non per mezzo di V. 5. Illustrissima, che sola so- 
pravvive nella protezione di questo affare, e avendolo fino al 
presente generosamente favorito, io la supplico di voler conti' 
ntuire e procurare che V Eccellenze loro nominino aUri Cam" 
missari in luogo de' defunti. Mentre io aspetto pel gran 
Galileo questa grazia dalla sua bontà, resto con badarle umil- 
mente le mani. 



(1) Il Padre Vincenzo Renieri , come altrore «bbiam detto , che ayera 
anche accettato il partito offertogli da Galileo di andare in Olanda a defi- 
nire personalmente il negozio. 
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COSTANTINO UGENK) A ELIA D IODATI A PARIGI 

Àia, 1 Aprile 1640 (1) 



Rispoodendo alla precedente del 18 Febbraio,, lo assicura del suo 
TITO interessamento per la prospera co4ìcIiisione del negozio, e lo 
prega a far noto qae»lo ano sentimento a Galileo. 



Còti motto contenta ho intesa della gratissima di V. S. molta 
JUustre, che ki nobile impresa del Sig. Galilei, circa Vinven* 
xione d$Ua Longitudine, da lei già moli' anni fa procurata per 
beneficio di questo Slato, e da lungo tempo in qua intermessa, 
fiuse per risorgere e rimettere in piedi, di che lese ne ha grande 
ifbbligo, e principalmente della cura che continua a prenderne,, 
per non perdere V occasione de* vantaggi chi si possono sperare 
dal Sig, Galilei Autore, per lo stabilimento di essa, mentre Iddio 
ce h conserva in vita; forse che V. S. mi sospetta di negli" 
genm nel secondarla, ma posso e debbo assicurarla sincera^ 
mente, che dipoi che ho ricevuta l'ultima sua, la quale sopra 
questa materia si è compiaciuta di scrivermi, non ho cessato 
d' adoperarmi con vigore a ricercare ogni mezzo capace d^avan- 
zare il negozio, il quale ora ricade in questo, che essendo 
morto il Sig. Ortensio, al quale per V intenzione data agi' 11-- 
lustriss. Signori Stati di trasferirsi in Italia dal Sig. Galilei, 
per conferirne seco, principalmente circa il modo di metterlo 
in pratica, gli furono pagati denari per questo effetto , senza 
che si ci sia inviato , né che manco abbia fatto vista di pre- 
pararcisi; il che ha di modo raffreddato gli animi di questi Si- 
gnori, che appena potrà riuscire di riscaldargli; poiché essendo 
morti li quattro Commissari deputati da loro in qwsto nego- 
zio, eccoci come siamo in principio ridotti a persuaderli la ve- 
rità della proposta, al che io con ogni mio potere mi adopro, 

(1) Edizione di Padova, Tomo U, pag. 483 . 
Galileo Galilei — T. VII. , 32 
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coli' aiuto ed assistenza dell' lUmtriss, Sig. Borei Consigliere 
e Pensionarlo della Città d' ÀmsUrdam, persona^io lette" 
ratOf vir tifoso e fautore d'ogni cosa buona ^ ed in parlico- 
lare di questa ^ quando non fmse per altro ^ pel grande tnie- 
resse che vi ha la Compagnia dell' Indie Orientai^ essendone 
lui un membro prineipalissimo , e trovandosi di continuo in 
nome della sua Città ne' Consigli della Provincia d' Olanda: 
sicché da questo V. 5. potendo comprendere qtumto possa gio- 
varci^ sarei di parere ^ che per accorarcelo maggiormente V. S. 
valendosi di quanto le ho referito ddk sue buone qualità, ce 
l'invitasse scrivendogliene una lettera espressa a quesào effet^- 
tOf la quale io gli recapiterò; ed a questo modo vedremo pei 
congiuntamente di tirare avanti il negozio. Se F. S.yopproveri 
questo mio pensiero , ptiò assicurarsi che non mancherò per 
quanto da me si potrà d'ogni assiduità, secondo che lo ri- 
chiede un concetto di s\ grande utile ^ e tanto certo ed infal- 
libile, purché sia abbracciato come conviene, pregm^iola das- 
sicurarne il Sig. Galilei, e che mi reputo a gran ventura ed 
onore d* avere occasione di farmegli conoscere colle prove reali 
del mio antico affetto a riverirlo e servirlo. 



ELIA DIODATI A COSTANTINO UGENIO ALl'aiA 

Parigi, 21 Aprile 1640 (1) 

Gli accompaj^na colla presente la lettera, che esso Ugenfo lo con- 
sigliaya nella precedente di scrivere al Consigliere di Stato Pietro 
Borei per Interessarlo al negozio Galileiano. 

Una lettera del primo di questo mete mi é una perfet" 
tissima prova della sim generosa magnanimiià e deW onore 
d'una benevolenza, dalla qiutle sentendomi obbHgatiésimo f e 

(I) Edizione di Padova , Tomo 11, pag. 505. 
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volefèdo seguitare V apertura, che prudentissimamente ha voluto 
farmi, io scrivo una mia al Signor Borei sopra questo su^- 
getto, come mi avvisa, inviandola a F. 5. Illustrissima aperta 
a sigillo volante (che le piacerà sigillare prima di dargliela) 
senza darli altra informazione delV affare, se non in termini 
gmereài^ avendolo giudicato superfluo^ poiché di viva voce egli 
F intenderà molto meglio da lei. Io aspetterò dunque sotto gli 
OMspicj de' suoi favori il rinascimento di questo degno affare ^ 
e darò frattanto avviso al Sig. Galilei, come ella gli fa ¥ onore 
A' prendersi la cura della proposizione da lui fatta, di che 
egU ed io le ne averemo un'eterna obbligazione. 



ELIA DIODATI A PIETRO BORBL A AMSTERDAM 

Parigi, 21 Aprile 1640 (1) 



Implora la sua efficace assistenza a favore della proposta della Lon- 
gitudine. 



Le sue singolari^ virtù e i suoi meriti avendole, olire il 
rango, che le dà la dignità delle sue cariche, acquistata 
una grandissima fede ne' consigli e nelle deliberazioni pub- 
btiche, io stimerei di mancar grandemente, se nel rinnova-- 
mento deT affare già proposto dal Sig, Galilei , la Fenice de- 
gli Astronomi de' nostri tempi, di un modo sicuro e infallibile 
trovato da lui per V invenzione della Longitudine, del qua- 
le , per mezzo mio, egli ha fatto dono ai Signori Stati Gene- 
rali, il quale da diversi accidenti e riscontri è stato ritarda- 
to, come V. S. Illustriss. sentirà particolarmente dal Signor 
Cav. di Zuilichem, io non implorassi la sua assistenza, per un 
principale appoggio dell' avanzamento d' un sì allo e utile af- 



(1) Edizione^ di Padova» T. Il, pag. 506. 
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faref che asskur^à la navigcuiione e reltifieherà k Tm)ole 
Geografiche f non restandoci altro che questo solo punto per 
ridur V una e V altre aUa loro perfezione. Perciò conoscendolo 
pr<fporzionato alla sua generosa virtù ^ che non s'applica che 
alle cose grandi e memorabili, io spero che ella gradirà e fa" 
vorirà voUmtieri l'umilissima supplica che io le fo d'abbrac-' 
ciarlo con zelo ed affezione, aggiungendola per tal ^etto €i 
mio sopraddetto Signor Cavaliere, che le ne dirà tutto il segtà'^ 
io, e in che al presente egli è ridotto, del che per non annoiarla 
inutihnenie, io non le farò racconto. Bel resto baciandole 
umilmente le mani, io la supplicherò a onorarmi della sua be- 
nevoknza e ad cusicurarsi che mentre riverisco la sua virtit, 
io sono ec. 



ELIA DIODAT1 A GALILEO GALILEI 

Parigi, 15 Giugno 1640 (1) 

É «yoesta T ultima leltera che si abbia circa il negoziato della Lon- 
gitudine cogli Stati-Generali d'Olanda , che dopo la morte dell'Or- 
tensio non potè più esser ravyìTato. Nella presente appare lo sco- 
raggiamento del Diodatì» che comunica ad un tempo a Galileo 
l'altra ingrata noTella, che gli Elzeyiri differirano la stampa delle 
sue Opere complete» che poi non ebbe luogo altrimenti. 

HK è rincresciuto infinitamente, come dall'Illustrissimo 
Sig. Conte Bardi potrà esser testificato a V. S. moW Illustre, 
d' essere, per V aspettazione delle lettere d' Olanda, stato tanto 
tempo senza scriverle, e di non aver dopo V ultima mia, scrit- 
tale a' 17 Febbraio , ricevuto di detto luogo risposta akuna di 
soddisfazione circa il suo negozio, sebbene me ne fu data spe^ 
ranza dal Sig. Eugenio, al quale ne aveva scritto in termini 
urgentissimi, come ad una persona principale dello Stato, es- 
sendo primo Consigliere e Segretario del Principe d'Oranges, 

(1) Edizione dì Padoya, Tomo li, pag. 483. 
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e ài grande autorità appresso di lui e de' Signori Stati Gè- 
neraK, e di più letterato e magnanimOf come V. S. moU'Ilr 
lustre ne averà qualche indisào dalla traduzione che le mando 
della lettera che mi ha scritta (1). JUa questa speranza es^ 
sendo sin qui riuscita vana^ sebbene, conforme ai suo parere, 
ne ho scritto ancora al Sig, Borei (f Amsterdam , sono più 
di tre mesi, non gvendo dipoi amto da loro alcuna ris^sta , 
non mi è parso di dolere più differire a dame conto a Y. S. mol^ 
to lUustre per scolparmi appresso di lei, dopo afferei usaita ogni 
diligenza a me possibile: compatendo fin all'animo al dt^^fti- 
sto, che so le recherà qussta ntun>a freddezza. 

Gli elzeviri mi scrivono, che differiscono per qualche 
tempo di stampare la traduzione latina dell' opere di F. 5. molto 
JUustre finché abbiano venduto maggior numero delle già 
stampate da loro, restandogliene più di 500 esemplari di cia- 
scuna, sicché conviene pazientare. 

Il libro delle Tavole Astronomiche Medicee (2), consegna' 
tomi da parte di V. S. moW III dall' III. Sig. Conte Bardi, é 
steUo veduto ed esaminato da quelli Matematici, i quali tutti ap- 
provano e lodano molto t opera; ma quello che ne é stato man- 
dalo, é doppiamente imperfetto, mancandoci il fine, e nel mezzo 
mancandoci dalla facciata 12 fino a 25 le tavole del moto del 
Sole, onde dicono di non poterne fare fondato giudicio. Averà 
qui alligata una seconda lettera del R, P. Mersenno (3), per 
supplimento alla precedente, che non si era potuta leggere per 
la stravaganza del carattere; il quale si é sforzato di formare 
alquanto meglio in questa. Aspetto con sommo desiderio nuove 
del prospero stato suo presente, come passi la vita e che mi 
favorisca di continuarmi V onore della sua grazia, nella quale 
con reverente affetto mi raccomando, augurandole felicità. 

(1) i quella del 1 Aprile da noi recata a pag. 249. 
(S) Del Padre Renieri, che Galileo mandaTa per tettimonianza del va- 
lore astronomico di quel religioso. 
(3) Questa manca. 



Digitized by VjOOQIC 



M4 LETTERE DI GALILEO 

LEOPOLDO DB* MEDICI A GALILEO GALILEI (1) 

Pisa, li Marzo 1640 (2) 

Lo riebiede del sao parere intorno a un luogo del Litheosphorog 
di FortODio Lìceti, doTe contradioe airopìoiiMie di eaio Galileo 
circa il lume secondario della Lana (3). 

Mi diS8$ a qwsH giorni il Dottor MàrsiK che U Liceti 
aveva stampato in un Ubro De Lapide BononieDsi una sua 
opinione intomo al secondario lume della Luna, diversa da 
quella di V. S., alla quale egli con diversi argomenti con^ 
trariava. Io per mio spasso voUì vedere aUa presenza del 
Marsilio e del Padre Francesco e Padre Ambrogio quello che 
qfsesto uomo opponeva alf ingegnoso suo pensiero e da me 
tenuto per vero : e benché gK argomenti del contradittore non 
abbino bisogno di risposta, per essere tanto frivoli; ad ogni 
modo perchè questo può esser causa al suo ingegno d'inse^ 
gnare qualche novità, ovvero di chiarire maggiormente alcuna 
cosa da lei detta in questo proposito, desidero, perchè io non 
posso discorrer seco di presenza, che ella si contenti di par" 
tedpiarmi in scritto il suo pensiero intorno a queste nuove oppo- 
sizioni. E mentre le ricordo il mio affetto con pronto desi- 
derio alle sue occorrenze, le desidero ogni contentezza. 

(1) È questo il famoso Principe Leopoldo, fratello del Granduca Ferdi- 
nando li, che nel 1657 fondò la celebre Accademia di Fisica sperimentale 
detta del Cimento» celebre per gli scienziati che la composero e pei laTOrì 
ai quali detta opera, malgrado la sua breve esistenza, che fu appena di dieci 
anni , essendo Tenuta meno nell' assunzione del suo fondatore al Cardinalato. 
Nacque il Principe Leopoldo nel 1617 e mori nel 1675. 

(2) MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, Sez. 1. 

(3) Il Liceti pubblicò sul principio^ del 1640 il suo Litheosphoros intorno 
alla Pietra Fosforica Bolognese; nel cinquantesimo capitolo della qual' opera 
parlando del debil lume, che la parte oscura della Luna mostra nelle sue 
congiunzioni col Sole , discorda dalla spiegazione , che Galileo ayeya data di 
tale fenomeno nel suo Nunzio Sidereo. Questa opposizione del Liceti diede 
luogo ad un commercio epistolare , che stimiamo bene di riportar qui per 
intero a maggior soddisfazione dei lettori. £ perchè la controyertia fu occa- 
sionata dalla curiosità del Principe Leo|M>ldo, rechiamo pure le due lettere, 
che si hanno di lui relati?e a questo argomento. 
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AL PRINCIPE LBOPQLDO 01 TOSCANA A PISA 



Àrcelri, 13 Marzo 1640 (1) 



Gli promette dì mandargli quanto prima la risposta alle opposizioni 
del filosofo Lice ti. 



Le contraddizioni poste dal Signor Filosofo Liceti nel 
suo libro De Lapide Bononiensi nuovamente pubblicato » al 
cap. L y contro alla mia opinione intorno al tenue lume se- 
condario , che si scorge talvolta nel disco lunare, e che io 
stimo effetto del reflesso de* raggi solari sella tarreetrè su- 
perjBcie; tali; dico, contraddizioni e opposizioni non pare ohe 
mi si rappresentino scusabilmente e da esser lasciate >solto 
silenzio, ma plausibili e degne- di esser da me sommamente 
gradite e tenute in pregio, poichò mi hanno fruttato tacqui* 
sto e guadagno cosi onorato ed illustre , quale mi ò stato 
la comparsa della umanissima e cortesissima lettera dal- 
l' A< y. S. mandatami, nella quale ^ella mi comanda che 
io liberamente le debba aprire e comunicare il mio sensi» 
circa le dette opposizioni. Io lo farò solo per obbedire ^ 
suo cenno, ma non perchè io pensi di esser per produrre 
cosa alcuna in mantenimento della mia opinione e in di-* 
minuzione delle opposizioni fattemi , la quale nella prima e 
semplice lettura non sia caduta in pensiere dell* A. Y. S.^ 
usa a penetrare con Y acutezza del suo ingegno i più re- 
conditi segreti di natura. Resti frattanto T A. Y. S. servita 
di condonare al mio compassionevole stato la dilazione di 
qualche giorno nel porre ad effetto il suo comandamento, 
il quale , quando della mano e della vista mia già potessi 

(1) MSS. Gal. , Par. Ili, T. 7, Sez. 1, originale, colla firma autografo di 
Galileo , inclinata di basso in alto e non pertanto distintamente leggibile. Edita 
dal Fabroni» Volume I, e riprodotta dal Venturi, P. II, p. 295. r 



Digitized by VjOOQIC 



SS6 LETTERE DI GALlLEa 

servirmi , forse in una soia (irata di penna avrei eseguito (1). 
E qui umilmente inefainandomi le bacio la veste, e le prego 
da Dio il colmo di felicità. 

(1) Lo Tece nel proséimoAprile colla lunga lettera che siamo per riportare. 



A DANIELE SPINOLA A GENOVA 

Areetri, 19 Marzo 1640 (1) 

Parla della sua controversia col. Lìceti. 

Io non negherò a Y. S. f . , che quanto ella mi scrive 
velia eortesissima sua lettera mi sia stato di contento grande^ 
per vedere la sua affettuosa inclinazione verso le cose mie ^ 
mentre eh* ella si riduce a sostenere T opinion mia contro 
alle obiezioni fattemi da persona anco della sua patria : ma 
più ancora mi sarebbe stato grato che tale occasione non se 
gli fosse presentata : e questo dico per i* amicizia di molti 
anni passata fra T Eccellentissimo Signor Fortunio Lieeti e 
me , per la quale avrei stimato eh* egli non sì fosse , senza 
niente parteciparmi del suo pensiero , indotto a darmene i 
primi motti con le stampe ; offizio che forse non meno aveva 
riguardo alla sua che alla mia riputazione. E credami Y. S. 1. 
che il maggior disgusto, che io sento in questa azione, pro- 
cede dalla siccità e debolezza delle sue opposizioni ; che se 
in esse fosse pur qualche spirito e vivezza d' ingegno , con 
maggior leggiadria sarebbe comparso in campo, e a me 
avrebbe porta occasione di mostrare qualche poco di mae- 
stria nello schermo. Io stavo fra le due di rispondere qual- 
che cosetta o del tutto tacere ; ma tale irresoluzione mi fu 
levata da un comandamento del Serenissimo Principe Leo- 

(1) Inedita. — MSS. Gal., P. VI , T» 6 , in copia. 
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poldo , il quale dopo aver sentiti i pareri di alcuni letterati 
dello Studio di Pisa e il giudizio ch'essi faceano sopra le 
obiezioni Eattemi dalSig. Liceti , mi scrisse e ordinò \ che 
io dovessi aprirgli il mio senso circa tali obiezioni, e anco 
conferirgli quello che io avessi saputo e potuto dirgli in mìa 
difesa. Né potendo io mancare di ubbidire al cenno di 
S. A. S. , messi, con 1* aiuto degli occhi e della mano di 
un mio caro amico , in carta quello che potrà Y. S. Illu- 
strìssima ancora vedere fra pochi giorni, cioè quando io 
ne abbia potuto far trascrìvere copia ; che essendo la scrit- 
tura assai lunghetta , e io necessitato a ricorrere air aiuto 
d' altri , son costretto a interporre qualche più di tempo 
che non vorrei. Nelle mie risposte ci saranno quelle che 
sono sovvenute a Y . S. Illustrìssima e alcune altre di più , 
secondo che la mia perpetua vigilia mi ha dato tempo di 
poter andar vagando con la mente , e forse ci troverà qual- 
che mio pensiero nuovo, ed uno in particolare, che è circa 
la cagione onde avvenga che in alcune ecclissi totali della 
Luna talvolta , benché immersa nelle parti di mezzo del 
cono dell' ombra , ella si lascia pur scorgere alquanto e al- 
tra volta talmente si perde di vista , che è vano 1* andarla 
con ' r occhio ricercando , restando ella del tutto invisibile, 
e anco per assai lungo tempo. Circa colale accidente da me 
benissimo osservato , ho io filosofando in molti anni consu- 
mate molte e molte ore senza incontrar cosa che mi quieti: 
ora finalmente dovrò riconoscere questo guadagno dalle op- 
posizioni del Sig. Liceti ; posto però, che la mia sia andata 
direttamente a terminar nello scopo. 

L' occasione di sentire queste opposizioni ha mosso un 
gentiluomo amico mio a farmi avvertito come sono parec- 
chi anni che il medesimo Sig. Liceti scrisse e pubblicò un 
suo libro assai grosso sopra le Comete e Stelle Nuove , nel 
quale egli quasi in tutta l'opera mi è addosso con impu- 
gnaziom e contraddizioni a qualunque mio pensiero, che 

Galileo Galilei — T. VII. 33 
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dalle vulgate opinioni e dottrine punto puolo sì scosta (1). Io 
fattemene leggere sparsamente in qua e in là molti sbracci, 
sono veramente restato stordito nel sentirmi imaocare tutti 
quei fruttarelli eh' io mi credeva aver raccolti dalla cultura 
di quel mio poderetto, ch'io stimavo non esser dd tutto 
un campo di infeconda arena ; ma è ben vero che , per qvello 
che io comprendo, i frutti non sono stati svelti dalle radici, 
si che non potessero ravvivarsi e germogKare ancora: ma 
la brevità del tempo , la mancanza delle forze e quaich* al- 
tra mìa più grata occupazioncella mi faraono fiirse pia frut- 
tuosammte impiegar la fatica. Intanto per uon occupar più 
lungamente V. S. Illustrissima , gli rendo grazie del beni- 
gno offizio da lei usato in mio sollevamento, mentre con 
singolare affetto la reverisco e li prego dal Cielo intera 
felicità. 

P. S. Oltre agli errori in Filosofia naturale, al mio 
parere scusabili , vegga Y. S. Illustrìssima un peccato in 
Filosofia morale, molto più grave ed inescusabile , mentre 
il mio oppositore per migliorare la causa sua» mi fa dire 
il contrario di quello che ho scrìtto; e egli medesimo in- 
navvertentemente si accusa e condanna. Legga la faccia 245, 
verso 13 , dove egli registra mezzo un mio periodo che con- 
tiene una proposizione , la quale confuto nel resto del pe- 
riodo, il quale ella potrà leggere nel capitolo precedente 
alla faccia 237, verso 32. 



(1) Qoesta canfessione della sua ignoranza dell' opera del Liceti Mh Co- 
metis et Novis SteUi$ Teramente mal s'accorda colla lettera del 30 Lo- 
glio 1622, da noi riportata a pag. 285 del precedente Yolnme, colla quale 
Galileo loda quest'Opera mandatagli appunto dallo stesso Liceti ; e vedremo 
a suo luogo come il Liceti glielo ricordi. Talché convien credere che la ci- 
tata lettera del 1622 fosse un puro e semplice complimento, delta occasione 
del quale Galileo si dimenticasse affatto in appresso; e che non mettesse 
mai l'occhio su quel libro, del quale egli non fece forse conto reruno per 
le dottrine peripatetiche dell'Autore. 
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AL PADKB BENEDETTO CASTELLI A ROMA 

Arcetrì, 16 Aprils 1640 (1) 

1,0 lichiede delle sue nuoye essendone piiyp da qualche tempo. ^ 
A questa risponde il Castelli con sua del 28 dello, anCog^rafa, ine- 
dita in Palatina, 

Sono traseorsi molti ordiDarii senza che io senta nuova 
4i Vostra Paternità Reverendissima, e inalmente otto giorm 
fa passò di qua D. Tommaso, monaco dei loro in Napoli , 
e lettone ia S. Severino, il quale mi riferfeoe aver cercato 
di lei in Boma, ma non gli esser succeduto, ond^ egli sti^ 
Aliava, o cdi*dlbi A trattenesse in qvalebe luogo fuori di 
Rimia, ovvero che già si fosse invista a Parma al capitolo, 
tshe tquiK^i doveva celetNrarsi (2). Io in re duiéa ho preso ri* 
eduzione é* ioiriarle queste poche righe, e^m pregarla, che 
voglia darmi qualche avviso di sé medesima, della quale 
sono sialo lutto iqiiestKi tempo ansioso d' intendere dello 
€lato ano e de*«iMN studi, li quali non voglio però credere 
jch*eUa abbia del «tutto abbandovati, aneoi^è occupata in 
«olle più aKe contemplazioni. 

Io ^tava aspettando d* Intendere le nuove speeulasioni 
della P. y. Reverendissima intorno a diverse sue nuove 
meditazioni, conforme ch^ella medesima me ne avea data 
speranza, e in particolare dell* origine dei fonti e dei fiumi, 
come che in luoghi più eminenti si conservino come lagune 
atte a scaricare profluvi! d'acque, non meno che ne*I^ghi 
più bassi per le derivazioni d' altri più minori fiumicelli. 
QfAomodocumque hoc 5tt, per quel poco che m'avanza an* 
cora di facoltà speculativa, io continuo d* affermare di non 

(1) Edita dal Venturi, Par. Il, pag. 218. 

(a) Nella citata responsiva del 98, gli dice il Castelli come fosse occupato 
neir essiccare una Tasta campagna del Marchese Mattei. 
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ricevere gusto maggiore di quello, che prendo dalle medi- 
tazioni della P. y. Reverendissima, come quette, che pro- 
ducendo frutti del suo ingegno e non foglie indifferente- 
mente raccolte da questa e da queir altra pianta sterile e 
non fruttifera, recano cibi molto grati. Se ella non sia dei 
tutto distolta dalle nostre antiche contemplazioni, la prego 
a farmi partecipe de* suoi filosofici pensieri. Io fatto impo- 
tente per la grave età, e più dall* infortunio della mia ce- 
cità e del mancamento della memoria e degli altri sensi , 
sto passando i miei sterili giorni, lunghissimi per il continuo 
ozio, e brevissimi per la relazione ai mesi e agli anni de- 
corsi, né altro mi resta dì consolazione, che la memoria' 
delle dolcezze delle amicizie passate, delle quali poche me 
ne restano, ancorcbè sopra l'altre gratissima mi rimanga 
quella della corrispondenza in amore della Paternità Vostra 
Reverendissima, alla quale con riverente affetto bacio le 
roani, come anche ai soliti miei gratissimi Padroni Si- 
gnori Magiottì e Nardi 

P. S. Se costi è pervenuto un libro ultimamente stam- 
pato dal filosofo Liceti De Lapide Bononiensi^ mi farà gra- 
zia di vedere quello che contro a me sorive al Gapitob L, 
in risposta al quale gli manderò certa scrittura fatta da me 
a richiesta del Serenissimo Principe Leopoldo» se gli pia- 
cerà di vederla. 
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AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA A SIENA 

Arcetri, Aprile 1640 (1) 
Combatte 1* opinione del Lìceti intorno il Candor Lunare. 

Tardi» SereBì«»iBO Principe, pongo io in esecozipiie it 
comaiidaiiiento fiBdttomi più giorni sono dall'A. Y . S. intorno al 
^dovere maturamente considerare il trattato delilecceVentissimo 
Sgnor Fortimio Liceti intomo alla pietra lucifera di Bolo- 
gna, e sopra di .questa significarle il giudizio cbe.na.fo.Ho 
fatta la da lei impostami ccmsideraiione, e del darne io 
conto all' A. Y. S. cosi tardamente, prego che sia servita 
di accettare la mia scusa, condonando tutto l'indugio alla 
mia miserabil perdita della vista, per il cui mancamepUo 
mi ò forza ricorrere. ali* aiuto degli occbì e della penna di 
altri, dalla qnal necessità ne seguita un gran dispendio di 
tempo: e massime, aggiuntovi T altro mio difetto di aver 
per la grave età diminuita gran parte della n^ei|UH*ia, si 
che nel far deporre in carta i miei ocmcetti, moUe e, molte 
▼olle mi bisogna far rileggere i perìodi scritti avanti,, . pw 
.pQler soggiungere gli altri seguenti, e scbivar di non ripeter 
più Tolte le cose già dette. E creda 1* A. Y. S. a. me, cbe 
dalla esperienza. ne sono bene addottrinato, cbe dallo scri- 
vere servendosi degli oocbi e, della, mano propria, al dover 
usare quelli d'uo.alUro, vi è quasi quella differenza, cbe 
altri nel gioco delli scacchi trovei^bbe tra il giocar con gli 
occhi aperii» e il giocar cos^ gli occhi bendati o chiusi. Im- 
pwocchò in questa seconda maniera, dalle tre o quattro gite 



, (t) La presente forma di q&eato lettera, non è precisamente quella sotto 
la quale Galileo la diresse ai principe Leopoldo , e che yedesi conseryata nella 
FadoTana, T. II, pag. 382 e segg., ma bensì quale la ridusse poco dopo, 
quando il Liceti slesso gliela richiese per farla di ragion pubblica nel suo 
libro De Lumie subohscura luce etc, Utini 16i9. L'originale, di mano del 
TiTiani, si ha tra i 1189. Gal., Par. m, T. 7, Sex. I. 
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di alcuni pezzi in poi» è impossibile tenere a memoria delle 
mosse di altri più; né può bastare il farsi replicar pia volte 
il posto dei pezzi con pensiero di poter produrre il gioco 
fino air ultimo scacco, perchè credo si tratti poco meno che 
dell' impossìbile. Supposto dunque che 1* A. Y. S. per sua be- 
nignità sia per ammettere la necessaria scusa della mia tar- 
dai^za. Terrò a schiettamente e sinoerameoto esporle quel 
giudizio che ho fatto sopra detto Kbro. Um prima che ad 
altro io discenda, voglio che TA. Y. S. sappia come 1* ec- 
cellentissimo Signor Ljceti, subito uscito in luce il suo trat- 
tato De Lapide Bfmoniensi^ me ne ìbtìò una copia, pregan- 
domi che io liberamente dovessi slgniflearii ^uéHo che a 
me pareva di questa sua fofiM; e mentre che 1* A. Y. S. 
mf ritorca dell* istesso, con ogni tchietteeza le aprirò il duo 
senso. 

Dioole dunque, che se io volessi oontbrme al merito 
diflbndermi ntelle Mi dell' ampia « sotlilissiBMi dottrina, che 
mi è parso scorgervi, <^e al conveotrmi atsai iu luogo 
dìstèodere, dubiterei òhe le ime parole, benché purissime e 
sinè^ere, potessero apparire ad alcuno iptrbQltehe o adula- 
torie; ad alcuno dico di quelH^ 4>bé tpoppe laconicamente 
vorrel)bero vedere nei più angusti spazj che possibM fwse« 
ristretti i filosofici insegnamenti, si che sempre ai us»ae 
quella rigida e concisa maniera 9pii!>gliala 41 qualsivoglia 
vaghezza e ornametito, che è propria dei puri ^geometri, li 
quali neppnr una parola proferiscono, che 'darlla assoluta 
necessità non sia loro suggerita. Ma io all' incontro non so- 
lamente non ascrivo a difetto in un Iraitato, uncordiè iìidi- 
rizzato ad un solo scopo, Tirterserire -altre varie *iioti0ie« 
purché non siano totalmente separate e senza veruna coe- 
renza annesse al principale fnstftufo; che anzi stimo la no- 
biltà, la grandezza e la magnificenza y che fa le azioni e 
imprese nostre meravigliose e eccellenti, non consistere nelle 
cose necessarie (^necNrché il mancarvi queste sia il maggior 
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difeUo cbe commetta si possa), ma nelle dod necessarie, 
porche non sieno poste fucnri di proposHo« ma abbina qualr* 
cbe relazione, anoorcfaè piccola, al principale intento. E 
cosi , per eseaipio, vile e piebra merUamenle si chiamerebbe 
qnel convito /nel quale maneassero i cibi e le bevande, 
principal requisito e necessario, ma non però il non man- 
car di queste lo fa cosi magnifico e nobile , cbe somma- 
menle più non gli arrechino grandezza e nobiltà la vagbez^ 
dell* egregio e sontuoso apparato, lo splendore de* va» d'ar- 
gento e è' oro , cbe adornando la mensa e le credenze di- 
lettano la vista, i concenti di varie armonie, le sceniche 
rapprèséntanoni, e i piacevoli scherzi ali* udito cosi graziosi. 
La maestà di yn poema eroico vìen sommamente ampliata 
dalla vaghezza e varietà degli episodj; e Pindaro, prìncipe 
de* lirici, si sublima tanto col digredire in maniera dal 
principale suo intento, che è di lodar Teroe da esso can- 
tato, che nd tesser le laudi di quello non consuma la de- 
cima, uè anco tal ora la vigesima parte dei versi, i quali 
spende in varie descrizioni di cose che in ultimo con fila 
assai sottili sono annesse al principal concetto. Io per tanto 
interamente applaudo alla maniera, che il Signor Liceti, ab- 
bondantissimo di mille e mille notizie, tiene nei suoi com- 
ponimenti, e in particolare in questo, nel quale prima che 
condurre il famelico lettore a saziare sua brama con 1* ul- 
timo insegnamento del problema principalmente desiderato, 
ci porge un util diletto dì tante belle cognizioni , cbe bene 
ci obbliga a rendergliene mille grazie, mentre cbe con grato 
risparmio di tempo e di fatica ci libera dal rivoltare i li- 
bri di cento e cento autori. Segna dunque di lodi infinite 
stimo io questa sua nobile e util fatica. 

Ed acciocché 1* A. Y. S. resti sicura che io schietta- 
mente e non simulatamente discorro , voglio contrapporre 
alle meritate lodi, che a tutto il resto del suo libro si con- 
vengono, alcune mie considerazioni intorno alla digressio- 
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ne» che fa il Signor Liceti nel capitolo L di questo suo lì* 
bro, le qnali mi pare che possino rendere la dottrina in 
quello contenuta non ben sicura né incolpabile ; se p^ , 
quello che comunemente e umanamente suole accadere, 
r interesse proprio non m'inganna; essendo il ccmtenutodi 
tutto detto capitolo non altro che una moltitudine d' dibie- 
zioniy che egli bene acutamente fa contro ad una mia par- 
ticolare e antiquata opinione» nella quale ho creduto e a& 
fermato 9 quel tenue lume secondario, che nella parte 
tenebrosa della Luna si scorge, massimamente quando ella 
è poco remota dalla congiunzione col Sole, ess^e eflfetto 
cagionato dal reflesso dei raggi solari nella superficie del 
nostro globo terrestre. Al che egli contraddice con molte 
opposizioni, le quali, contro al mio desiderio, mi pare che 
non necessariamente convincano la mia opinione di fialsità. 
E dico contro al mio desiderio, perché non vchtcì che anco 
questa nota, benché piccola, macchiasse il suo, in tutto il 
resto, cosi puro e candido trattato; che nelli scritti miei, 
dove poco di peregrino e di apprezzabile si contiene, poco 
di pregiudizio è V aggiugnere a tante altre mie fallacie que- 
sta qui ancora; che bene in un panno rozzo e vile manco 
nolano la vista molte grandi e oscure macchie, che in un 
drappo vago e per la moltitudine dei fiori riguardevole non 
farebbe una benché minima. 

Proporrò dunque quelle risposte, che al presente paiono 
sollevarmi, con speranza di dover poi, con mio util par- 
ticolare, esser dalle sue dottissime repliche tolto di errore 
e condotto nel possesso del vero, qualunque volta queste 
mie risposte gli venissero agli orecchi. Ma prima eh* io di- 
scenda a esaminar la forza delle sue obbiezioni , voglio per 
mia satisfazione raccontare air A. Y. S. i miei primi mo- 
tivi, dai quali io fui indotto a credere, che di questo tenue 
lume secondario, che nella parte del disco lunare non tocco 
dal Sole si scorge (il quale per brevità con una sola pa- 
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rola nel progresso chiamerò candote)^ scia e originaria ca- 
gione ne fosse il reflesso dei raggi solari nella soperflcie 
del globo terrestre. Adendo e una e due volte osservato il 
detto candore , mosso^ dal naturai desiderio d* intender le 
cause delli effetti di natura, il primo concetto ctie mi cadde 
in mente fu, che tal candore potesse essere proprio del- 
r i&tessa sustanzia e materia del globo lunare. E per eet^ 
tifiparmi se ciò potesse essere, aspettai curiosamente il tempo 
della prima ecclisse totale di essa Luna, sicuro che quando 
ella per sé stessa ritenesse tal lume, moNo e moHo più 
splendida ei si mostrerebbe nelle tenebre della notte pro- 
fonda che nella chiarezza ^del crepuscolo; in quel modo che 
incomparabilmente io splendore della medesima Lana óon- 
feritde dal Sole, più bello e grande ci si rappresenta nella 
]K>tte oscura, che non solo nel mezzo giorno, ma neifora del 
crepusodo ancora. Venne V ecclisse, e restando ella talmente 
oscura, che del tutto restò incospicua, fui reso certo il can- 
dore non esser nativo suo, e però necessariamente doverle 
esser conferitO\ ab extra. E perchè ad illuminare un corpo 
opaco e oscuro vi è necessario il beneficio di un altro ben 
risplendente; né trovandosi al mondo altri che le stelle er- 
ranti e fisse, il Sole e la Terra, in quanta dal Sole è il- 
lustrata, venivo di necessità tratto a ricorrere e a far capo 
ad alcuno di questi. E cominciando dal Sole , essendo ma- 
nifesto quanto grande sia V illuminazione, che esso le man- 
da, e che nello emisferio lunare ad esso esposto si riceve, 
giudicai il candore, che nell'altro emisferio non visto dal 
Sole fii diffonde, non potere essere opera dei raggi solari. 
Né fneno potersi attribuire al resto dei lumi celesti , cioè 
delle stelle; imperocché la vista loro non vien tolta alla 
Luna posta nelle tenebre dell' ecclisse; <màe quelle pure 
illustrandola sempre egualmente, motto più lucida ci si rap- 
presenterebbe nell'oscuro tempo delia notte, che nel crepu- 
scolo; di che accade tutto V opposttp. E perchè manifcsta- 
Gy^LiLEo Gawlki — T. VII. 34 
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mente si osserva il candore Arsi di gt^nde nsftdifcre^ e di 
niedioere minore e mikiiflio; tal efifatto In conto yenmo 
dalle stelle non può derivare. Bcstav^ami sola -la. Terra atta 
a poter satisfare a to^ k particolarità, eoi non fare :eUa 
verso la Luna altvo obe pnBtaalissiiiiaiiieBte quello . che. la 
Xuna fa verso la Teria, illuminando la sua farte oscura 
nelle tenebre della notle^ col reflesao dei raggi solari, or 
più, or meno» or pochiasìmo], or niente. E meco mcdesiiio 
più arditamente discorrendo dissi: Sono te Luna e la Terra 
due corpi opachi e tenebrosi eguatmeale; vi è il Soie, che 
-di pari illustra continuamente un eoMSfiBrìo di ciascbedmo, 
lasciando l'altro oscuro, e di cpiesti la Luna è potente a 
illumioaffe r oscuro della Terra: or perchè si dorrà metter 
in dubbio, che il luminoso della Terra non ìacaariiaca 
r oscuro della Luna? Parvemi questo discorso lalwenle ra- 
gionevole, che io presi ardire di palesarlo, stimando che 
dovesse esser ricevuto come conóhidente; nèòrertatoìl mio 
creder vano, perchè atuno dei comuni ingegni speculativi 
r ha impugnato, aiochè il discorso dell' eeceUentUsimo Si- 
gnor Liceti , sopra tulii gli idtri eminente , ha con grande 
acutezza penetrato, tal mio pensiero e opinione essere stata 
manchevole. Tuttavia, o sia per mia debolezza e incapaci- 
tà, oppure che le impugnazioni non siano di quella stret- 
tissima necessità, che nella assoluta demonstrativa scienza 
si richiede, non mi conosce ancora per al tutto convinto. 
E perchè in me non cessa il desiderio di sapere, braman- 
do di esser tolto del dubbio e posto nel certo, comooicberò 
a lei tutto quello che mi occorre potwsi dire in risposta 
alle sue contraddizioni , per mantenimento della mia opi- 
nione. 

E facendo principio dal titolo del capilolo L che è: 
Dt Lunae mbobscura luce, profe eonjtmctwnes et in (feK- 
quiis ob»ervata, digressio physie(hmathefnatita. Già che egli 
medesimo gli dà titolo di digressione , è manifiesto segno di 
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averta esso siimata coasiderazioDe non necessaria nel sno 
trattato I ma solo avercela interposta per magnificarlo ^ con- 
forme à quel cht di sopi^ ho detto , che la nobiltà e ma- 
gnificenza consiste più negli ornamteti mm necessarj , ohe 
ì«f qpelle cose che di necessiti devono esser portate. E sin 
qui apppoto e laudo ti. suo instiiuto» se non in quanto seco 
porla indìzioi dei mio aon ben saldo discorso* E perchè egli 
procede come matematico e flsitio > andrò esaminando , come 
fitosofD 9 quahinqìn io mi aia » e come matematico , le suei 
oppttiziont ; £iMQdo anco q^lobe poco di oonsiderazione 
itftorno alla forma dalFargumei^tarev che egli tal volta tie^ 
ne» qtiaslo etta sia conforme ai dialettici precetti posti da 
Affiatolele. 

FifHo dwique la sua prima instanaa contenuta dal prìn^ 
cipio del capitolo sino a DHn vera qtmm in pknilwrio Ter*' 
rUf He. Meiitrie ìé vo con attenaione esaminando questo 
prteo discorso, Io trovo vera»cBie con beilo artifizio tes^ 
suto» e r artifizio si rappresentatale: due parti si conten^ 
gono io esse eMiteste ; T una ò » nella quale ei vuol dimo^ 
strare il j^ndor della Luna non potersi in modo alcuno ri<» 
conoscere dalla Terra; l'altra è, il concludere tal eflblto^ 
procedere dair etere ambiente essa Luna. Quanto atta prima, 
molto probabilmente cammina il suo discorso , dicendo il 
caador della Luna non pqter derivare se non da quel cor** 
pò r dal quale provengono le difierenze di esso candore , le 
quali differenze sono il farai tal candore or più e or meno 
lucido ; e questo non può provenire dalla Terra , avvegna^ 
chò la sua lontananza dalla Luna non si muta : e però il 
reflesso. della Terra deve esser sempre uniforme , e in con- 
seguenza impoleaie a produr difierenze in esso candore, 
adunque né n^no il candor medesimo. Il discorso , piglian- 
dolo a tutto rigore » patisce non leggier mancamento : il 
quale è , che nel raccorre la conclusione delle premesse , 
s* introduce un quarto termine non toccato nelle premesse , 
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il quale è la Terra. Sono le premesse: ud eflétto inuUbile 
non può provenire da causa immutabile ; il candore è ef- 
fetto mutabile, ma la distanza tra la Terra e la Luna è 
immutabile; dunque il candore non può provenir dalla 
Terra. Ora questo termine Tètra non è posto nelle pre- 
messe, ma vi è in suo luogo distanza tra la Terra e la 
Luna: onde a voler che T argomento cammini in buona 
forma, bisognava, avendo détto nelle premesse: tm effetto 
niMtaMle non può provenire da causa immt^ofttle, ma la di" 
stanza tra la Terra e hi Luna è immutabile ^ bisognava, dico, 
dir nella conclusione : adunque il candore non procede dalla 
distanza tra la Terra e la lAma : e il sillogismo raddrizzato 
così quanto alla forma procedeva bene , ma non conclu- 
dente niente contro di me. Ho detto cbe a tutto rigore ne 
seguirebbe questo inconveniente ; ma avendo riguardo a 
quello cbe per mio credere il Signor Liceti aveva in in- 
tenzione , figuriamo V argumetito in miglior forma , dicendo: 
un effetto mutabile non può derivare da causa immutabile , 
ma la distanza tra la Luna e la Terra è immutabile , e ìm- 
mutabile parimente è lo splendor della Terra; adunque il can-- 
dorè non può provenire né dalla distanza tra la Luna e la 
Terra , né dallo splendore della Terra , e in conseguenza non 
può provenire dalla Terra, Non si ^uò negare cbe il discorso 
in questa maniera raddirizzato apparisce tanto concludente , 
cbe facilmente potrebbe essere ammesso per sincero e libero 
da ogni fallacia da qualsivoglia filosofo ; e tanto piò ciò mi 
persuado , quanto cbe 1* istesso Signor Liceti , da me sti- 
mato per filosofo a nissun altro secondo, per niente man- 
chevole k) ha creduto ; e pure tra poco spero di esser per 
dimostrarlo manchevole. Intanto per ora ammessolo per con- 
cludente , dico che egli non fa punto contro di me , il quale 
non ho mai detto né scritto , che alla produzione del can- 
dore si ricerchi la mutazione della distanza tra la Terra e 
la Luna , o la mutazione dello splendore della Terra. È 
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stato pensiero del Signor Ltceti; ti cpiate immaginandosi, 
che di tal mutazione non possa esser cansa altro che il va- 
riarsi la distanza , o il molarsi Io splendore , si è persuaso 
ohe escludendo querte due cause venga distrutta la mia 
opinione. Se io avessi detto che la Terra cagionasse il can- 
dore nella Luna con l'appressarsele o discostarsele, o col 
fisrsi ella or più splendida e or meno , egli mi avrebbe con- 



fiurma dell' argumento non fosse stata fallacia. Formando ^ 

dunque 1' argomento su le sue pedate, proverò che quel lume 
che la notte si scorge in Terra, rnenU^ che la Luna splen- 
dida si trova sopra l' orizzonte, e che comunemente si chiama 
tome di Luna, non è altrimenti effètto, che, come da causa, 
dependa da reflesso dei raggi solari nella superficie della Luna, 
dieeBdo cosi: Questo, che noi chiamiamo lume di Luna, è 
effetto mutabile, e però non può derivare se non da causa 
mutabile; ma le cause mutabili atte a produrre una tal 
mutabilità sono dal Signor Liceti ridotte a due capi, Tuno 
è l'avvicinare o discostare il corpo illuminante da quello 
che deve essere illuminato , e 1* altro è il crescere e il di- 
minuire lo splendore del corpo illuminato: il primo di 
questi due capi non ha luogo nella presente operazione, av- 
vegnaché per concessione pur del medesimo signor Filosofo 
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la; Lupa maDtiepe sew^re la jOdedfsimA 4ht»m^ dalla T^rra: 
^ r altro capo iApl]U> mapo ci Jia luogo: il dho ò fotautfestd» 
imperocché V effetto clip seguir si vede^ procede tutto al con** 
rar,io di quel che proceder dovrebbe^ foaiido pur lo spi»* 
dote della Luna si fafesae or più yi?o ^ potente , e ora 
meno ; , imperocché essendo, lo splendor della. Luna eflbtto^ 
dei raggi solari» che la, illiostranoi chiara cosa è ohe ei lana 
più vivo, quando ella è meq lontana dal Solere più debile 
nella su^ magjgior l<>ntananza ; e peròposU la Luna in oob^ 
giun:ii(Hie co^ Sole» lo splendore che ella da lui rio^e più 
efficace sarà, che quando ella li. è posta all'opposizione; tro- 
v^ndoisi in questo luogo, più lontana dal Sole che in cpieUo, 
tfii^to quanto importa il diametra del Dragone» t^rohio.inas- 
sinio. dell' orbe » nel quale la^ Luna si rivcdge ; ed è matii" 
festp che parten4ofii ella dulia congiunzione» e venendo verso 
il, SQs^flf^» e di lì al quadrato » ella si va cofttinuameiie di- 
SQ^t^qdo dal SoIq» continuai^ pw^ il dùcostanMato nel^ 
r.A^eiMp. trino». e ^naJUneale : ^mducendosi dia massioui 
lottAnapM' nellardiriwietfale opyosiziDne* Si va.per tania 
^ì09finvkume^te ind^bo)endo. te splendore' 4ella Luna; ma 
l'eS^tto. suo in Terra proluda al contrario» imparòcchè nel 
teinpod(9lto.congiunziow r.iUumna3Ì0ne in Terra è minima» 
awi'Pur nulla^ e si oomin^ia.a Car sensibile nel separarsi 
la Luna dalla congipp^ìoiie, né: molto si fa ella; ipparente 
sinoi allo aspetto, seitilet; ma continuando lo> aMoofaDamenta 
della Luna dal Sole» pi» safirào per il quadralo et trino» watf 
[H^ il lume di Luna in Terr% si fa. n^ggiorel». sìa che di- 
viene massinao nella opposilinMie* Poiché dunque la mutan 
zione del lume si fa al contrario di q«id che fiMr si dovrebbe 
quando tal uMitazione dependesie dal farai lo splendore dèlia 
Luna or più or meno grande e gagliardo, chiara «osa rtmane^ 
che nò aaco il secondo capo ha luògo in questa operaziiMie M 
farsi il lume in Terra or più oc meno vivace; adunque non hei 
la Luna parte alcuna nella mutazione di quel lume in l^ira» 
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del4m1e.oca pArHimia; e .iitad ainèUdoAlto pilrtedo tal miit«<. 
4ùi>tt» per la' VetHaaifiNi jpoten 4e( ttiodoflioiò Filosofò^ dò meno 
rUtesAo lotte sarà eflètun deHfr I^una: tutthTJa egli pure 
UDla iMBifefttameide éefénée dalla Lura, ohe itìùno dè^i 
^imM si troveràdbeVì'pobgà duUùo. ETerameiAte dubbio 
Mavì si puòpom^ mealre obe la causa dèlta màìsaAoiìe, ^òè 
dcttaisi dì pìecòlìssimo maggiore « e di giorno lo giorno 8fn* 
dar weseendo^ sin ebe gra«dMiaio dftenga, è trittto ttiMliteiVi 
idw non è uomo ohe aon lo comprènda, t non Vegga ^bela 
lAioa iiooYa poco o olMlepaòHtaniiÉar la Teiera, non ci iÈtò* 
strando pél ì^Uò^MitofeHo iHmniìidlO'dal Sole alti^cbè tMA 
sottiUssiina felce, (a ^icmle la sera «egtienie latta pia l^a, t 
di seminerà ingrossando leène corna, allargatasi p^tMMiO 
ciazio darSole^èomìBCia a rendere ossenrabileTelKttodM suo 
splendore quanto airiltuinlnar la Terra: ridottasi pòi dopò 
sette o otto giorni al quadrato, seuoptie alta Terra di sé 
la metà del suo emisfero splendido; e seguitabdo di attòti'^ 
tanarsi ancor più dal Sole, più e più di sera ki sera mo- 
stra ampia la 'sua facete rilucente; e finalmente ììclla òp^ 
posizione r emisferio suo in figura d* intero e perfetto 
certfhio, grandissima ne produce in Tètra la sua illumfina- 
tione. Io Teramente mi tnerayl^lio dhe r Eccellentìssiìho 
SIg. lieeti d* ingegno tanto provvido fu contemplare e péoe*- 
tra^e le catEise e gli effetti meravigliosi della Natura, non 
so per qual ragione non abbia fatto reficsso sopra così pa- 
tente causa della mutazione del lume di luna in Téiir&; o 
perchè, avendovela fatta, non V abbia poi riconosciuta nello 
Splendore della Terra nd produrre simile mutazione nel 
candor della Luna, mentre che il negozio cammina nel- 
ristessa maniera puntualissimamente. Cioè, percbè stante 
sempre un intero emisferio della Terra illustrato dal Sole» 
la Luna non però si trova perpetuamente costituita in sito 
tate Gfhe continuamente se gli opponga, o' scuopra o tutto 
o la medesima parte del detto emisferio terrestre lumino*- 
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so; ma talora lo vede tatto, talora ne perde una parte, e 
poi un* altra maggiore, e finalmente ne perde il tatto. L'ins- 
terò ne vede la Luna posta alla congiunzione col Sole: 
nel qual tempo esponendo essa Luna il suo emisferio opa- 
co, non tocco dai raggi solari alla Terra, sommamente 
viene incandita dalla piazza imniensa luminosa di quella. 
Partendosi poi dalla congiunzione, comincia a scoprire una 
particella dell* emisferio tenebroso della Terra, rimanen- 
dole però veduta grandissima parte ancora, del luminoso; 
onde il suo candore si debilita alquanto. E va , continua- 
mente debilitandosi, mentre che nello allontanarsi dal So- 
le, va sempre di giorno in giorno perdendo di vista parte 
maggiore del terrestre emisferio laminoso; sin che giunta 
al quadrato scuopre del terrestre emisferio esposto alla 
sua vista la metà di esso illaminato, e Y altra metà del tutto 
tenebroso; cresce dunque la causa del diminuirsi il can- 
dore. E cosi continuando di perdersi di sera in sera mag- 
giore e maggior parte dell* emisferio splendido della Terra, 
il candore si fa a poco a poco impercettìbile, sendo anco 
di gran pregiudizio agli occhi del riguardante la presenza 
della parte molto lucida della Lana, che confina con quello 
che di lei resta privo della illuminazione del Sole. Al che 
possiamo aggiugner ancori^ (come punto di gran conside^ 
razione) la chiarezza che il medesimo lume lunare intro- 
duce nel suo ambiente, la qual chiarezza è tanta che ci 
ofltasca e toglie la vista delle stelle fisse, le quali anco 
per assai grande spazio son lontane dalla Luna, tal che 
molto meno ci deve restar cospicao il candore anco per 
altro tenuissimo fatto. ^ 

Farmi, Serenissimo Principe, d* aver sin qui abbastanza 
dimostrato come T opinion mia resta illesa da questa sua 
prima obbiezione, e insieme aver concluso, che nella sua 
instanza è forza che sia qualche fallacia. Seguita ora che 
io dichiari , in quel che a me pare che la fallacia coosi- 
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sia; ed è, 8* io oon m* inganno, che ar|[iimeDt«Bdo egli 
M s^ffoskkm^ quello cbe egli rappooe, è mutilo; e dove 
egli è aliBftBdd di tre membra, ne prende solamente d«ie, 
kn^ndo tedielro i( terso. Del ^oUmi fiire 11 candore , o 
altm iltamiMislone maggiore o minore, m^ amegna il Si- 
gsor Lìotòi due modi solameote; cioè il métami la dfattnta 
U^ il corpo illuminante e il corpo elie si illumina» tìjie è 
r uno dei moif ; e r altro col farsi lo Splendore dello il- 
himinante iotensivaroente più o meno gagliardo: ma ci ò 
H teroot il quale ò^ quando non iMensivam»Bte» ma eaten* 
slTamente si fia maggiore quella luce» da cui rmomina- 
Olinone efori va; e cosi il lume di una torcia grande» più 
gaflifiniameate illuminerà» che d'una piccola candda» 
benché gli splendori di amendue inMwivameate alano eguali. 
Ora qui avrei voIuSo che il Signor Liceti avesse considerato 
guanto questa tefxa maniera è più potente in produrre 
raflbtio della mutazione del lume di Luna in Terra; Im- 
percioochè l' ingran-firsi estensivamente lo splendore della 
Luna come fa» mostrandosi da prineiplo In figura di una 
sottiliasima fidoe ^ andandosi poi pian piano e di sera in 
séra diiìBUando» cioè fooendosi estensivamente maggiore» 
gran jkiutadone di accresciniento [nnodune nell*1Huminar la 
Tuta» antHirchè intensivamente vada debilitandosi » onde 
per tal rispetto il lume dovrebbe Evsi men vivo. Debcdis-^ 
Siam dmique è i* efllcaoia delle alUre due maniere in eóm^ 
paraiiDne dì qu^ta teria» la quale 1* A. V» S. vede quanto 
sia gagliarda. 

'Sarà bene adesso che andiamo esaminando quello, ohe 
ot»crar possa circa riàcandire la Luna il reflesso del suo 
etere ambiente» dal Sig. Lioeti assegnato per véra cagione 
deireSBtto» la quale dubito ohe taon possa essere » se non 
aasai languida e hiefflcace. Ma prima cbe io venga a que- 
elo^ voglio qui interporre un mio tal quel si sia pensiero , 
per ritrovar V origine donde sia proceduto il restare per 
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tanti secoli passati occulta agi* iDgegni speculativi questa , 
per mio credere » assai vera e concludente ragione» del de- 
rivare il candor della Luna veramente dal reiesso dei raggi 
solari nella terrestre superficie. Mentre che il Sole è sopra 
r orizzonte» e illumina il nostro emisferio terrestre, in qual- 
sivoglia luogo cbe sia posta la Luna , il candor di lei non 
ci si rende visibile; per lo che nessuno in tal tempo si sa- 
rebbe mosso a credere né a dire» che il lume della nostra 
Terra avesse forza d' illuminare la parte della superficie 
lunare non tocca dal Sole: onde molto meno gli potrebbe 
cadere in mente» che la superficie della Terra priva di splen- 
dore fusse potente a incandire la Luna» cioè fuase potente» 
essendo tenebrosa» a portar luce là dove ella non la portò 
essendo luminosa: quando dunque» tramontato die sia il 
Sole e imbrunita la nostra Terra» si vede scoprirsi il 
candore delia Luna» il giudizio popolare ad ogni altra causa 
lo potrebbe ràOerire » fuorché alla Terra; per lo che gli uo- 
mini persuasi da questa prima e semine appi!eiisfone » o 
non vi fecero reflessione» o cercarono di ritrovare la ra- 
gione in ogni altra cosa» fuorché nello spleÀior terrestre. 
Ora vaij sono i riscontri e le ragioni » le quali mi di- 
stolgono dal prestar assenso all'opinione del Signor. Liceti» 
che il candore lunare sia effetto di una parte del suo etere 
ambiente» la quale» come alquanto più densa deU' etere pu- 
rissimo che il resto del Cielo ingombra» possa ricevere e 
ripercuotere i raggi solari nella parte tenetoosa della Luna» 
in quella maniera che la parte dell'aria coniemlna alla 
Terra» fatta densa dalla mistione dei vapori» rieeve Iudm dai 
raggi solari » e quello reflette sopra la Terra» produoeado 
il crepuscolo e T aurora. E perchè oltre a questo egli sup- 
pone che la Luna pure abbia per sé stessa alquanto di lume 
suo proprio e naturale; questo parimente e primieramente 
non credo io esser vero» né potere » quando pur vero fosse» 
averci parte alcuna» né so penetrare da che cosa mosso , 
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egli ve Io abbia voluto introdurre. E prima» che egli dod 
vi sia, ce ne reude sicuri il perder noi talvolta del tutto 
di vista la Luna, quando ella nella sua totale ecclisse, nel 
Miezzo dell* ombra del cono terrestre si riduce ; che quando 
ella avesse qualche proprio lume , benché tenue , nella pro- 
fondissima notte si farebbe visibile: tal lume proprio non 
ha dunque la Luna. E quando ben ne avesse , non potendo 
6gli esser se non teouissimo, di niente potrebbe aiutare fiT^ 
candore , il quale è molto grande ; in quella maniera c^e 
niente opera il lume della Luna circa 1* illuminar la Terra , 
qualvolta il Sole elevato sopra 1* orizzonte con i suoi Inci*- 
dissimi raggi 1* illustra: che quando la notte, in assenza 
del Sole,. la Luna piena di splendore non ci avesse illumi- 
nato, giammai di giorno alla presenza del Sole non avremmo 
potuto assicurarci della illuminazione della Luna ; e cosi 
nel gran campo del candore molto bene luminoso , ogni al- 
tro piccol lume resterebbe offuscato e come nullo. Quanto 
poi air operazione dell'etere ambiente circa il candire la 
Luna, non veggo che in modo alcuno possa satisfore a 
quello che al senso ci apparisce ; imperocché tutto il campo 
tenebroso della Luna é egualmente candito, e non intorno 
alla circonferenza solamente , dove solo per breve spazio si 
dovrebbe distendere il lume , che dall* etere ambiente le 
perviene ; in quel modo che il reflesso della parte dell' aria 
vaporosa solamente tal parte dell* emisferio terrestre illustra , 
qaal parte è il tempo della durazione del crepuscolo del 
tempo della lunghezza di tutta la notte ; che se 1* illumi- 
nazione del crepuscolo potesse diffondersi sopra tutto 1* emi- 
sferio terrestre, non averemmo mai notte profonda, ma un'au- 
rora o un crepuscolo perpetuo. Ed avvegnacché , secóndo 
ehe in maggiore altezza si sublimasse Torbe vaporoso in- 
torno al globo terrestre , tanto più diuturno si farebbe il 
crepuscolo, in immensa altezza converrebbe che si elevas- 
sero i vapori per illuminare 1* intero emisferio. Ora quando 
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n Signor Liceti volesse mantenere che il candore, che può 
illastrare tutto Temisferio tenebroso delia Luna, derivasse 
dal reflesso dell* etere ambiente» sareMie in c^bligo d'iuta 
segnarci a quanta altezza , o vogliamo dir diatMza ftior del- 
r orbe lunare dovesse tal parte d* etere addeusato sublimarsi. 
Nella quale impresa» oltre che alquanto laboriosa gli riu- 
scirebbe , credo che incontrerebbe assai gagliarde eotttraiii- 
dìcanze. Una delle quali è» cbe giammai in verun modo 
potrebbero le parti di mezzo essere egualoMBte hraiiìiose, 
come le altre più verso la circonferenza » ma grandemente 
più tenebrose» avvengacbò le parti intorno alla cireonfr- 
renza godrebbero non solo delle parti a sé contigue » e anco 
delle prossime » ma di tutte le remote e altissime ; dove che 
le parti di mezzo » restando prive della vista delle prossime 
e tangenti V estremo lembo» riceverebbero il lume solaioente 
dalle alte e remote. Ora quanto importi V avere 1* ilhimi- 
naule prossimo » più che 1* averlo lontano » per esser più 
vivamente Illuminato» ò tanto per sé manifesto» che non 
occorre spendervi più parole. E dopo di questa ci è un* al^ 
tra contraindicauza pur gagliardissima » e questa ò » che uft 
Smtsì Tecclisse» finito che fàsse di entrare nel cono M^ 
r ombra il disco lunare» restando ancora fuor di tal cono 
gran parte dell* etere alto cbe la Luna circonda» essende 
ancora questo visto e illuminato dal Sole » pure continue*- 
rebbe d' incandire ancora la medesima faccia della Luna » e 
massimamente la parte conseguente alt* ultimo orificio che 
si sommerse neirou^a; al che troppo altamente repi^^ 
r esperienza » la quale ce lo mostra bene alquanto sparso ài 
luce » e per mio credere confetritali daUo etere suo ambiea* 
te; ma tal luce con infinita proporzione minore del vero 
candore» il quale» se nella profonda notte potesse constr* 
varsi » io tengo per fermo eh* ei sarebbe potente a illumi* 
narci , non ardirò di dire quanto la Luna nel suo plenila- 
nio » ma cbe non cederebbe a quello cbe ci viene dalie corna 
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Mia Lhoii fosUk 9lX 099^X0 astile. E flu^tlnumte éA mb 
IKrtere il QiNadore in v^toa modo oflMce «flètto dell! 010» 
MQj)ieQtQ» inol4ci «UiwoiamA^ lo> mo^trn l« grai^ <)iadw^ 
:^ìpi^f dbe in; cifso ai 3ci9rg« 4«I partirsi daUa cwgiilaziaM 
Qol Sole aioQ aU* ar^y^ki^ al ct«M4ralo » aUa ««al dìiiiMAimfe 
oonverrebb^ Qìm propoff»[9DaliM»(« rtspoiiAwa la ^foli«a^ 
lime dei l^me aett^etei^ amblenie» la cmafe ttmì pu&e^ 
sor se no» piaQolisséMt e pei avventura iaaaiistUla^ naoi ii 
poteoda,. aom^ il oiedeikpi» Sigmir Ltoetii attrmà ^ ricèiMV 
SGM» da alti:o cke dallo alkNitaDaiimilD di etao etere dai 
Sole : e anecutcllè dò 1* et«re aattUente » tè il sua IVHie scor*- 
giamo 9 imUadiflBejio qsale poiea esaeie la dlniiiiBibBe 4i 
qittllo» lo pogitoniQ apguttwlare daUa dimianaioi^ di: ^^leto- 
d<»e ebe «ek eorposteaso delta iMmsk si seoiifa» Meotrateitt 
atta looittMAM» <)be è tra it Sole e. la Lnoa: pcat^wl 400^ 
drato» ù aggingta^ (laelki di pù d» alta si seosla « pasaaodie 
dal qnadmtp aU* opfmiaioiìe; e ireraaskente credo cjie Qio«a 
viala possa 99ser hastaoto a emipvwdefe lo^ spteadovt! della 
Luoa oel quadrato «alea8iyai»s»l€^ maggiei^ cAe nella^ op^ 
posÀtioBe , e 001^ il ìmm deU* etai^ ambieirte nella eoagilB»» 
ziene deUa L^oa ool Soie» poco seapitarà ael ridarsi alla 
quadratura » perchè flaakDWls. it suo dfsoostanisvto mm ò 
altro c^ la (reatestea. parte della distonaa tra. i^ Sole eia 
LwBA postagli in coagiunaioqe ; onde a tal eaggaagUo il 
lome in questo luogo potrà (yatinain» per la Irentasioia 
parte appenar pel veieire ai quadrato, e tale per coaseguesaa 
dovrebbe esiete la dinifìuzìene del eaaddre nella Luna» 
cioè appena atosibile ; ma» rifa è noti pur aonsihite» ma as^ 
sai grande ; e ben graade puòt ella essere » mentre ohe. neUa 
congiunzione Tiene il disoo lunare ineaudito didk* intera emi-* 
sferio splendido della Terra , dalla, eoi metà sotomente viene 
ella iUttStrata netta quadratura. 

Oca yettgbiamo al secondo «fgoaiento leggendo sino a 
Daiuds LmtaprqM em^unetiMei eie. Io di questo argemeoto 
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concedo latte le premesse , ma non concedo già , che non 
segna quello che dalla concessione di esse seguir ne do- 
vrebbe , anzi affermo, che puntualmente ne seguita e che 
cosi si scorge, cioè, che per esser la Terra più da vicino il- 
luminata dal Sole che la Luna posta in opposizione, e che 
per esser Temisferio terrestre molto e molto maggiore, 
come circa dodici volte di quello della Luna , il can- 
dore lunare dovrebbe di gran lunga superare il lume 
di Luna in Terra, ed. aflbrmo di pia, che cosi segue , che 
è quello che dal Signor Liceti vien negato, affermando 
egli vedersi il contrario, cioò molto più debole il candor 
della Luna che 1* illuminazione terrestre derivante dalla Luna 
piena ; e perchè ci dice ciò vedersi, mi sarebbe paruto ne- 
cessario il dichiarare la maniera che tal vista possa otte- 
nersi con sicurezza e senza che il senso s* ingannasse. Im- 
perocché mentre io vo ricercando di assicurarmi della verità 
del fatto, trovo che non mancano circostanze, per le quali 
il senso nella prima apprensione può errare ed esser biso- 
gnoso di correzione da ottenersi dall'aiuto del retto discorso 
razionale. Io veramente, dimandando anco persone di buo- 
nissimo giudìzio, quale si appresenti ali* occhio più vivo 
e risplendente, o il lume di Luna in Terra, o il candor della 
Luna , rispondono subito di gran lunga esser superiore il 
lume di Luna ; tuttavia credo, che applicando il discorso e 
la considerazione agli accidenti, che alla prima apparenza 
possono perturbare, si troverà poter esser, ed in £itto essere 
il contrario di quello che a prima vista si giudica. E prima, 
essendo assai manifesto, che V istesso corpo lucido, potente 
ad illuminar altri corpi tenebrosi , più e più vivamente 
gì' illustra secondo che ei sarà meno e meno Icmtano da 
essi; da questo effetto notissimo e chiaro, panni che con 
Nassai conveniente proporzione si possa affermare, che alla 
vista nostra meno risplendente si mostri il medesimo og- 
getto luminoso, posto in grandissima lontanraza dall* occhio, 
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che postoci molto da vicino. E se Msì è /vorrei che 1* ac- 
curatissimo Sig. Liceti avvertisse, che oe^voler far.noi pa- 
ragone del lume di Luna vicino alla congiunxione» e di essi 
giudicar quello che alla prima vista si appresenta, avvertisse, 
dico , che la Terra illuminata dalla Luna non è dalFocohio 
nostro più lontana di tre o quattro braccia» lontananza in- 
comparabilmente minore di quella della Luna candente posta 
alla congiunzione, la quale eccede di assai trecento miliimi 
dì braccia; qual maraviglia è che posto anco che il candore 
della Luna fosse uguale ali* illuminazione della Luna in 
Terra, in tanta diflkrenza di lontananza ec., ci apparisse mi- 
nore? Eccellentiss. Signor Liceti, per giudicar nella pre- 
sente causa senza fallacia, bisognerebbe che, notato a parte 
quello che vi si apfNresenta alla vista, mentre che stando 
in Terra guardate il lume di Luna in Terra paragonandolo 
al candor delia Luna, quando pur è posta nella oongiun- 
zi(Hie, notaste ancora a parte qiiello che vi si appresente- 
rébhe alla vista» quando voi foste costituito nella Luna in- 
candita dal lume terrestre, e di li poteste poi veder la Terra 
da voi lontanissima, illuminata dalla Luna; e se neU*una e 
neir altra esperienza vd trovaste che la terra si mostra più 
candida che la. Luna incandita postavi sotto i i^edi» bene 
e conclod^ntemente avreste sentenziato. Ma dubito che la 
seocpda e^rienza vi farebbe mutar parere, e giudicar tutto 
Topposito di quello che la prima vista vi persuase. Gessi 
per tanto la fede, che in questo caso 1* intelletto dee prestar 
al senso, ed aggiunghiamo di più , che di due oggetti visi- 
bili, ma in grandezza diseguali, il minore ingombrerà Toc» 
chio più di luce che il maggiore, ancorché ambedue fossero 
deiristesso splendore in ispezie. Ora notisi, che il disco lu- 
nare, vìen compreso sotta un angolo acutissimo, avvengachè 
la sua base non sottenda più che mezzo grado: ma T an- 
golo, che dalia massima divaricazione de' raggi visivi si co^ 
stituisce neir occhio, essendo più grande che retto, sottende 
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a pia di 99 gradi interi » « qaaato Tiene tatto togombrato 
dati' aria 6 piaEta^mintiBa delta Terra, menire dw da vi- 
eifio la rimiriamo. Essendo donqoe Taoifieita di questo 
graiMle angelo 300 votte maggiore deU* altro aooto^ ctwcom- 
ptetide il disco liinaiis> maraviglia tton dobbiamo prendere 
dèH* apparente maggioranza di luce nel rimirar la Terra » 
cbe la Lonft itieanditii. I^eelo ohe deHa diftreua dei due 
aomiMti angoli lineari ^ mdto e molto maggiore è qadla 
degli nugoli solidi da essi litteari nascenti; e veraaieiite àn^ 
goli sòlidi sono i compresi dentro ai coni 0Minati dal raggi 
yMiladi, de' quali angoli, quello che Imi per base la parte, 
ancòrébè pioeoliseima , della terrestre superflue air occhio 
nostro esposta, è ben plft di quaranta mila Tolte maggiore 
deir altro, cbe si fi>ndà su il disoo tMtre. Non ò dunque 
maraviglili che il senso nella prima appireutà dietortamenU 
ghMièM nelle pussente causa ; pevò sarà bene ohe Teggiame 
^'t\ è mModi coffegger lo, e polendo per atveeMra i modi 
e '1è tnanfere esser molte, lo per ora ne proporrò una o due. 
C giacché noi non possiamo métter a petto a petto il oandor 
d^Ha Luna al lume di Luna in Terra, parmi ohe assai sicn* 
ratoieMe potremo giudicare tra «ssi» làeendo patttielo di am- 
bedue ad un terzo corpo illuminato. Imperocché se acca-» 
des^ cbe fo splendore et questo terzo superasse 11 lume di 
Luna, ma fosse superato dal candor delia Luna, setaza étìbMo 
credo, cbe potremmo asserire il cand^' deHa Luna superar il 
lume di Luna in Terra. SB si rappresenta atto mezzotermine 
per ciÀ fkre, esser lo splendore dél^nepuscolo, facendo nel'^ 
listésso tempo comparaztonead esso^egii altH due. Tramon^ 
tato che sfa il Sole vedest rimanere per buono spazio di tempo 
la superllcie della Terra assai chiara (mercè -del orepuscoio), 
cioè motto più che quando è illustrata dalla Ltma piena, il che 
manifestamente si scorge dal reder noi qualsivo^flia minuzia 
in Terra, molto più distintamente in virtù del crepuscolo, che 
non sì scorgono mercè dell' illuminaziotte della Luna, pas- 
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«aio esso crepuscolo; il qual eflfetto anco apertamente si con- 
ferma , perchè se avremo in Terra qualche corpo oscuro, 
come per esempio una colonna , o la nostra persona mede- 
sima, r illuminazione della Luna piena non farà far ombra 
in terra ad esso corpo tenebroso, sinché il lume del cre- 
puscolo non sarà di molto scemato, cioè sin tanto che il 
tome delia Luna gli prevaglia; segno evidente questo della 
Luna, esser a quello del crepuscolo, e per assai spazio di tempo, 
assai inferiore. Ma aggiunghiamo un' altra esperienza , che 
Ipur ci confiN*ma, r illuminazione del crepuscolo superare di 
assai r illaminazione del plenilunio. Osservisi qualche grande 
edifizio postò aopra taogo eminente in lontananza da noi di 
quattro o sei o più miglia: certo per assai lungo spazio 
4(^ il tramontar del Sole dureremo noi a scorgerlo bene, 
'e tal vista non perderemo noi se non dopo notabii dimi- 
nuzione del lume crepuscolino. Ma se estinta T illumina- 
zione dèi crepuscolo sopravverrà V illuminazione del pleni- 
lunio» potrà mdto bene accadere , che il medesimo ediflzio 
l^ù da noi non si scorga. Cede dunque di assai il lume di 
Luna al lume del crepuscolo; ma ali* incontro per scorger 
il candtore nella Luna non ci fa di mestiero aspettare che 
tanto si debiliti il hime crepuscolino, ma di non piccolo 
tempo avanti che la Luna muova 1* ombre, lo vedremo noi 
biancheggiare nel medesimo iunae crepuscolino : cede dun- 
que il terrèstre tome di Luna al candor della lunare su- 
perficie. Ma finalmente con nodo, al mio parer insolubile, 
reggiamo stretta e confermata la verità della mia conclu- 
sione, dico dell'esser il candor della Luna eflétto del re- 
flesso de' raggi solari ripercossi dal globo terrestre. Stima 
il Sig. Liceti, il candor della Luna essere effetto del re- 
flesso de* raggi solari nell'etere alquanto condensato, che da 
vidtto circonda il globo lunare, in quella guisa che l'orbe 
vaporoso circonda la Terra, e del tutto esclude il reflesso 
della Terra, come nullo. Io ammetto al Sig. Liceti il reflesso 
Galujìo Galilei — T. VIL 36 
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deir etere ambiente » ma vi aggiungo il refieaso del)a Terra 
che egli nega, e questo assai più potente di quello dell'ete- 
re; ed avvegnaché il Signor Liceii reputi nullo questo da 
me stimato per principale, di niun pregiiràizio do vera esser 
al candore della Luna il privarla di questo, che io reputo 
beneficio concernente al produr tal canitore, purcbò se gli 
lasci il reflesso dell* etere ambiente. E perselo fore eom- 
piutamente, ponghiamo la Luna in opposiaione al Sole, onde 
verso di lei nulla si esponga, dell* emisferto terrestre l«mi- 
noso, ma solo riguardi verso lei 1* emisfero tenebroso, ti 
in tal costituzione pcmgbiamo ohe segua l'eoclisse totale 
della Luna, sicché ella perda ancora T illuminazioDe de* raggi 
primari del Sole , onde ella iresti spogliata di questi e del 
tutto priva della vista della faccia lumiMsa della Terra. 
Qui è manifesto, cbe non immediatamente ebe ileorpalu^ 
nare si è finito d* immergere nel cono dell'ombra terrestre, si é 
finito d* immergere aucora V orbe dell'etere, obe lo circonda; 
ma ne resta parte fuori, la qual parte godendo ancora 4e' raggi 
solari, può incandire quella parte del corpo lunare, che fip 
l'ultima a cadere nell'ombra, ed in questo tempo potremo 
noi scorgere qual sia il candore prodotto dal solo etere anulHen* 
te; ma questo poco che si vede non si diffonde per tutta 
la faccia della Luna, ma solamente in parte del suo lem- 
bo; nò la grandezza del suo lume «a che fare col candore 
grande ed argenteo, che si vede nella congiunzione, ma è 
una assai tenue tintura bronzina, che quando fosse in tepe* 
eie cosi vivace, quale è il candore, vivacissimo e molto 
più lucido doverebbe dimostrarsi in questo tempo dell*ec- 
cUssi, mentre che la Luna si trova costituita in un campo 
molto oscuro, cioè nelle tenebre della notte, dove ohe alTin- 
contro il candore del novilunio viene da noi veduto nel 
campo ancora assai chiaro del crepuscolo. Yedesi dunque, 
che privata la Luna del reflesso della Terra, e fovcnrita serio 
da quello del suo etere ambiente, perde a molti doppj il 
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bel candore. Perioebè ben necessariamei^ d(dibiamo con- 
€)«dere pochissinui estere la parte, che vi ha il reflesso 
dell' etere ambiente, aasn pare vi è ella c<mie nulla; mentre li 
sopraggionge il tanto più vivace e patmte reflesso della Ter- 
ra. Quif prima che passare più avanti, non voglio tacere 
certa maraviglia, che mi nasce netl* animo, ed è, che avendo 
r aontissiniD Sig. Filosofo detto di voler discorrere nella 
presente materia fisico-matematicamente, nella presente oc- 
casioBO ei si serve solo della fisica, tralasciando la rnate^ 
matica, perebè cosa da fisico e naturale è stato II formar 
giudicio tra il candor della Lma ed il Inme di Luna dalla 
prima e sensuale apparenza, nel qual giudizio non credo 
che ei fosse con fattaoia incorso, s'egli avesse aggiunto 
quello ohe ne insegna la matematica, cioè, che la lonta- 
nanza della Luna candida dall'occhio è più che 300 mi- 
lioni di volte maggior ddla lontananza della Terra , e che 
r angolo visuale «ascento dalla Terra è {riù di quaranta 
mila voMe maggiore che il nascente dalla superficie luna- 
re; le quaH disuguaglianze, come non picciole, hanno po- 
tuto perturbare il giudizio. Quindi apprenda chiunque sia, 
quate è tal volta la differenza tra il discorrere de* mate- 
matici e dei puri fitosoi naturali: e perchò sen2a digreiHre 
dalla materia che si tratta, mi si porge qui occasione di 
conferire all' A. V. S. certo mio concetto non iscritto da me 
in altro luogo, né, oredo, toccalo da altri, glie lo esporrò. 
Mostra F esperienza come il soprannominato tenue splen- 
dore bronzino, che resta nella faccia della Luna, ma per 
breve lempoy dopo la sua totale adombrazione, si va appoco 
appoco diminuendo, ed accade talvolta, che, pure nelle to- 
tali e perfette eoclissi, il lume del twtto si ammorza in gilf- 
sa , che totalmente si perde la vista della Luna , ed alcuna 
altra volta, pur nelle totali eccibsi, non cosi avviene, ma 
resta il lunar corpo pur alquanto apparente e visibile. Già è 
manifesto tal debolissima luce non li poter provenire né dal 
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Sole DÒ dalla Terra, la vista de' quali gli è del tutto toTtar^ 
né meno esser eflètto del suo etere ambiente , di già esso 
ancora immerso nell'ombra e privato della vista del Sole; 
né può tampoco esser nativo e proprio del corpo lunare , 
perché se fosse tale, in tutte l'ecclissi si scorgerebbe, come 
anche accaderebbe se fosse per avventura effetto delle stelle 
sparse per V immenso Cielo; ed insomma il punto grande 
della dìfiScultà consiste nel seguire, alcune volte si ed al- 
cune voUe no, questo tale perdimento di vista della niede- 
sima Luna, il quale effetto, per la sua variazione, ricerca 
varietà nella causa effettrice. Io d<^ molte riflessioni di 
mente, considerato che l'effetto, del quale si cerca la cau- 
sa, é effetto di lume, ho meco medesimo coneluso, non po- 
tere esso provenire se non da qualche cosa, che abbia fa- 
coltà d' illuminare, del benefizio della quale resti ora favo- 
rita ed ora privata la Luna. Né avendo noi altro di lucido 
atto a ciò poter fare, che i luminosi corpi celesti, a quelli 
é forza ricorrere, e traessi investigare chi possa oprare, or 
si ed or no, neir effetto del quale parliamo. Se questo é ef- 
fetto di qualche stella, é necessario che ella alcuna volta 
risplenda più ed altra volta manco, ovvero che ella ora sia 
esposta ed ora no alla vista della Luna, e conviene anca 
che tale stella sia di non minimissima forza neir illuminare. 
Tra i corpi celesti, trattone il Sole e la Luna, potenti as- 
sai per la vicinanza e grandezza, prima fra le stelle mi' 
si offre Venere r la quale in alcune costituzioni col Sole, 
eioé circa le massime digressioni, riluce tanto vivamente, 
che si vede la notte i corpi tenebrosi, tocchi dal suo ful- 
gore, sparger ombra, e Giove, appresso di lei, con poca dif- 
ferenza far quasi il medesimo effetto. Ora stante questo, 
che pure é verissimo, qualvolta accadesse, che queste due 
stelle nel tempo dell' ecclisse lunare fossero verso la Luna 
talmente costituite, che la potessero ferire con i loro raggi, 
potrebbero in conseguenza conferirle qualche lume bastante 
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per renderla visibile» e quando poi in altra ecclisse Giove 
fosse verso l'opposizione ^1 Soie, ed in conseguenza dietro 
air emisferìo lunare a noi ascosto, e che Venere per Top- 
posito fosse prossima alla congiunzione col Sole, sicché la 
Terra nel privar la Luna della vista del Sole, le io^iesse 
anco il veder Venere, restando ella abbandonata di ambe* 
due tali fulgori, resterebbe ancora agli occhi nostri ìnvtoi* 
bile. Potrebbesi ancora accumulare a questo benefizio qual- 
che stella fissa, e massime la più di tutte 1* altre fulgente, 
dico la Canicola; e parmi di poter far capitale di queste tre 
sole, ed in particolare dei due pianeti, perchè debole è 
r operazione di tutto il resto delle Stelle fisse ; e veramente 
pare nel primo aspetto cosa maravigliosa, che lo q[ilendore 
di tanti lumi celesti abbia si poco ad operare circa l'illu- 
minar la Terra o altro corpo da essa remotissimo. Ma do- 
vrà far cessar la maraviglia il considerare quanto avanzi 
in grandezza il disco solare, ed anco quello della Luna, 
r apparente piccolezza delle Stelle fisse, mercè deir im- 
mensa loro lontananza; poiché per far V area o piazza uguale 
al disco del Sole e della Luna composta di Stelle, ciascheduna 
anco eguale al Cane, non basterebbono 40,000 accoppiate e 
distese insieme; giudichiamo ora, quel che si può ricevere 
dalle 15 sole della prima grandezza insieme coli' altre poco 
più di mille, e tanto minori, sparse per lo Cielo; e benché 
moltissima ^no quelle, che per la loro piccolezza restano 
invisibili, tuttavia veggiamo che di tali piccolissime, con- 
giuntene gran numero insieme» finalmente non formano al- 
tro che una piccola piazzetta sì poco luminosa, che gli astro- 
nomi passati chiamarono col nome di Stelle nebulose; e 
tanto basti per risposta alla seconda istanza dell'acuto Si- 
gnor Liceti. 

E venendo alla terza; senta l'A. V. S. quello che 
l'autore scrìve conseguentemente sino alle parole: Praete" 
reUf vel ip$e Ci Galileus, dum aliam opinionem eie. Qui se 
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egli è leoiCo liberamente parkure, iiob bene resto capace dei 
motivi^ per i quali il Signor Liceti infariace» cbe posto die 
il candor della Lana derivasse dal reflesso del lame ter- 
reno f ei dovesse esser più illastre nel mezzo della soa (bc^ 
eia oscara, cbe nel rimanente verso I* estremo margine; e 
mentre adduce per ragione di questo il ricevar le parti di 
mezzo più lume dalla Terra » e lo staggire il medesimo lame 
dal margine estremo spargendosi nelF ambiente; io non veg- 
gio occairione nessuna dì ricever più lume nel mezzo, né 
veggio, cbe i raggi dello splendor tmrestre debbano stag- 
gire dair estremo lembo* Ciò forse aecaderebbe, quando il 
globo lunare fosse terso e liscio come uno speccbio, ma 
egli è scabrosissimo quanto la Terra, se non più, e da que- 
sta non ricevesi maggior lume nel mezzo , cbe nell* estremo 
ambito: pur troppo cbiaramente ce lo mostra l' istessa Luna, 
mentre cbe essendo ella nell* opposizione, piena di lume 
senza nessuna diflbrenza di mezso o dì estremo, egua^ 
mente luminosa si mostra; argomento della sua asprezza, 
cbe quando ella fosse tersa come uno speccbio , giammai 
dagli uomini non sarebbe stata veduta, come io difltasamente 
ho dimostrato altrove. 

OHre che, posto anche che la superficie liuMnre tasse 
tersa, sicché i raggi luminosi che dalla Terra le perve»- 
gono, potessero staggire nel contatto estremo delP orbe lu- 
nare, e perciòTquivi men vivamente potessero incandlrlo» 
non per questo air occhio nostro tal diminuzione di luine 
potrebbe esser compresa, e la ragione ò questa. La supera 
ficie luminosa della Terra, cmne quella che è vicina alla 
Luna , e in ampiezza è ben dodici volte maggior di essa , 
molto più di un suo emisferio abbraccia e illumina con i 
suoi raggi : air incontro poi i raggi nostri visivi, come quelH 
che non da una ampiezza così grande quanto è 1* emisferio 
terrestre si partono, ma escono da un punto solo,'''doè 
dall'occhio nostro, notabilmente meno di un emisferio lu- 
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nar€ abbracciano^ talcbè oHre air oltimo cerchio» che i raggi 
nostri visivi nella superficie lunare descrivono » una grande 
striscia di luminoso resta tra essa e l'ultimo cerchio , ohe 
termina la parte della superficie lunare illustrata dalla Terra» 
la quale striscia è agli occhi nostri invisibile. Perchè dun- 
que nella parte veduta da noi non vi entra delia poco lu- 
minosa» mercè dello sfuggimento dei raggi terrestri» ninna 
diminuzione di candore possiamo noi veder nella Luna.' Di 
qui r A. y. S. può vedere con quanto più salda ragicme io 
dichiarop che T obbiezione del Signor Liceti contro il ém* 
vare il candore dalla Terra è invalida» e quanto ali* mcontro 
valida e concludente sia la mia posta di sopra in provare 
che il candore non sia eflktlo dell'etere ambiente; mentre 
che io concludo» che se ciò Cosse» il candore delle parti di 
mezzo dovria i^pparir più oscuro ohe neir estremo; la quale 
mia conseguenza non so se il signor Liceti potesse cosi age<* 
volmente rimuovere» come ho potuto io ora rimuovere la 
sua » che il candore nelle parti di mezzo dovesse mostrarsi più 
chiaro che nelle estreme» quando derivasse dalla Terra. 

Quanto poi aU' attribukmi l' Airtore» die io abbia po^ 
ste nella Luna concavità» le quali poi» a guisa di cavi 
specchi» possano revibrare il lume maggiore» che altre parti 
non concave ; sia detto con pace del mio Signore » io non 
ho pronunziata » uè scritta mai tal cosa. Sono nella au-* 
perfide della Luna lunghi tratti di asprisslme montagne » 
gruppi di scogli scoscesi» molti spaq grandi e piccioli » 
circondati di argini» e per lo più di figure rotonde. 
Yeggonsi alcune cavità; ma che siano terse» sicché a 
guisa di specchi cavi possano ripercuotere i raggi » ciò 
è allenissimo dal mio detto e dal mìo credere» ma stimo 
tutte queste figure esser ruvide» aspre» ed insomma quali in 
Terra se ne veggono naturalmente e rozzamente composte. 
In oltre quando pure nella faccia ^lla Luna fossero con- 
cavità tersamente più che in qualsivoglia specchio pulite e 
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lustrate 9 sicché vivacissimameDte potessero reflettere, non 
pure il lume terrestre, ma gl*istessi raggi solari, che ve- 
dremmo noi di tali raggi reflessi nell* ambiente della Luna? 
Esposto UDO de* nostri specchi concavi a* raggi diretti del 
Sole, che lume reflettono essi, sicché illumini l'aria no- 
stra ambiente? Nulla sicurissimamente: e pur è vero tali 
raggi reflettersi gagliardissimamente ed in figura di cono 
andar ad unirsi, ed esser vci-amente potenti ad illuminare 
i corpi opachi e tenebrosi, ed illuminarli ancora più po- 
tentemente deiristesso Sole; ma bisogna nella cuqride del 
cono, Q a lei vicino, porre qualche materia densa, laqual 
tocca da tali raggi si vedrà splendere ed offènder la vista 
più cbe r istesso Sole, e massime se lo specchio sarà gran- 
de; e se la materia sarà combustibile* immediatamente s' ac- 
cenderà, ed essendo fusibile, quaFé il piombo o lo stagno, 
si fonderà, ed il rame o altro metallo più duro s* infoche- 
rà. Bisogna dunque, par veder il lume.reOesso, farlo incon- 
trare in materia atta ad esser illw^ata: e finalmente po- 
tremo yeder manifestamente tutto, il coso ponendoli sotto 
carboni accesi, e buttando sopra essi semola e segatura o 
altra cosa tale, che faccia fumo, e questo passando per i 
ragigi del cono s* illuminerà, e ci farà vedere quanto tali 
raggi reflessi siano più vivi degl* incidenti e: prìmaij del 
Sole. Adunque siano pure quali e quanti specchi si vogliano 
concavi nella Luna, niente faranno più vivo lo splendore 
difltaso per Teiere ambiente. 

Io non credo che air Ecc. Sig. Liceti sia ignoto, che 
i rafgi reflessi da uno specchio concavo non vadano in 
figura di cono a unirsi se non in piccc^ dfotanza da esso 
specchio, e che il loro vivacissimo lume, non può vedersi 
se iion in qualche materia densa e opaca, la quale tocca 
dai detti raggi, come ho detto, acquista un lume più vivo 
che lo splendore deir istesso Sole; ma la parte avversa 
della detta materia niente, si illumina, essendo (^aca. Tal 
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che a noi che siamo in Terra, dove Don credo che ji Si- 
gnor Liceti fusse per dire che arrivassero i coni dei raggi 
reflessi dagli specchi concavi sparsi nella superficie della 
Luna 9 a noi, dico, non toccherebbe a vedere se non le 
dette parti avverse, le quali verrebbero illuminate solo dalla 
superficie della Terra, come ii restante deiremisferio lunare, 
e però ci resterebbero elle indistinte dal resto del lunar disco. 
Lascio stare che il metter lamine di materia opaca sepa- 
rate dal corpo lunare, e sospese nel suo etere circonfuso, 
è cosa troppo ridicola, e da non ci far sopra fondamento 
veruno. Ma più poteva il Signor Liceti, come fisico-mate- 
matico, raccorre dalle matematiche, che non solo i pìccoli 
specchietti concavi sparsi nella superficie lunare non sono 
bastanti a far T effetto che egli ne deduce, ma quando 
tatto Temisferio lunare fusse un solo specchio concavo, 
o porzione di sfera tanto grande, che il suo semidiametro 
fusse r intervallo che è tra la Terra e la Luna, che è il 
medesimo che dire che ei fosse porzione dell* istessa sfera 
nella quale è posta la Luna, appena sarebbe bastante a 
riflettere e produrre il cono de* raggi reflessi insino in 
Terra, dove uniti e terminati nel vertice di detto cono po- 
tessero ravvivare il lume, il quale poi un sol punto, o una 
menomissima particella dell* emisferio terrestre occuperebbe, 
e quivi solo farebbe la multiplicazione dello splendore su- 
periore allo splendore terrestre, ma però tanto languido, 
mercè della minima e insensibile cavità dello specchio, che 
il cercare di vederlo, o vero di ritrovarlo, sarebbe un 
tempo vanissimamente speso; anzi pure non potendo per- 
venire air occhio del riguardante, salvo che nelle centrali 
eongiunzioni dei tre centri, terrestre, lunare e solare, 
giammai da noi, che siamo fuor de* tropici, tale accidente 
potrebbe esser incontrato; essendo che impossibile cosa 
è il costituire rocchio nella medesima linea retta, che li 
tre centri sopradetti congiunge, rocchio, dico, di un che fuora 
Galileo Galilei — T. VII. 37 
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della torrida zona, cioè dei tropici, sìa coMitUllo. YMe 
dunque FA. V. S. come il discorso matematico ^rve a 
schivare quegli scogli, ne* quali talvolta il poro Rsico po^ta 
pericolo d* incontrarsi e rompersi. 

Qui non posso non maravigliarmi alquanto d* esser por- 
tato in testimonio contro a me medesimo, mentre senfo 
dirmi, eh* io medesimo ho scrìtto, Testretoo lembo della 
Luna mostrarsi più lucido delle parti di mezzo. È vero ch*io 
ho scritto, che tali parti estreme si mostrano a prfma vi- 
sta più chiare che quelle di mezzo , ma immediatamente 
ho soggiunto ciò in rei veritate esiser fòlso ed un* illusione , 
e soggiunto che tutto il disco è ugualmente candido ; ed fi 
medesimo autore nel capitolo precedente lo registra (nm- 
tualmente: Dum Luna tum ante, tum etiam, eie. pag. 237 
V. 32. Or questo troncare le mie sentenze, porttodo come 
da me detto asseverantemente quello , che nella prima parte 
propongo, per confutarlo poi nelle seguenti parole da me 
poste , e Tar ciò per imprimere nell* animo del lettore con- 
cetto tutto contrario a quello che io scrivo , è , se io devo 
liberamente parlare , peccato in filosofia morale asdài mreno 
scusabile degli errori commessi nelle naturali. Segue con 
altra istanza dicendo : Praeterea , vel ipse CI GtHHaeus , etc, 
sino a imuper , si Terra solare lunnen , etc. Il dottissimo Si- 
gnor Liceti con grand* accortezza trapassa sotto poche pa- 
role quest* instanza , eh* ei mi fa contro , toccando o per dir 
meglio troncando qualche mio detto, onde il lettore non 
sentendo la mia sentenza intera , si formi concetto che 
quello che da me vien portato in altro proposito , serra per 
confermar un* altra opinione, molto lontana da quella che 
io tengo. É vero eh* io ho detto tenere, che possa essere 
intorno alla Luna una parte del suo etere ambiente' più 
densa del resto dell* etere purissimo , la quale possa reflet- 
tere i raggi del Sole , illustrando 1* estremo margine del di- 
sco lunare , al che credere mi muove il veder nell* ecclìsse 
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totale della Luna , dopo che ella si è immersa neir ombra 
terrestre, restare queir estrema parte del suo lembo» che 
fu rultìipa a c£^dere nell'ombra, restar, dico, alquanto il- 
lustrata , ma di un lume , che tira pi^ al rame che air ar- 
gento ; il qual colore non s* estende egualmente pel restante 
df4 disco lupare , che resta molto più oscuro ; e che final- 
mente entrata la Lu^a nel mezzo deir ombra , ella del tutto 
perde quel gow che la fapeva visìbile , e noi alcune volte 
tQtalpipnte )a perdiamo di vista. Ora che il Sig. Liceti in- 
fer|i|Cj| , , ct)^ da quanto ho detto si possa raccorrò, che io 
aj:^ia coocedutq, che il candore, il quale si sparge gran- 
(|issimq R^r tutto il disco lunare nel novilunio , derivi dal 
refle^so del Sole neir etere ambiente 1^ Lunfi , è conseguenza 
4^ ine nqp pensata , non che detta , anzi di presente sti- 
mala jEMsi^sii^a. 

G qqj è j^ene , che io tocchi certo particolare de- 
gno d' essere avvertito ed inteso. Gircpnda perpetuamen- 
te Feteine, diciamo addensato, il globo lunare, intorno 
al quale si elev^ : sino ad una certa altezza sta la Luna 
esposta ai raggi del Sole, i quali illustrano Temisferio lu- 
nare insieme coli* en^isferio addensato e potente ad illumi- 
nare up^ p^rte dell* emisferio lunare nqn tocco dai raggi 
del Sole , e tal p^rte illuminata circonderà a guisa d* un 
anello una striscia nejla superficie lunare , che confina col- 
r en^isferio illuminalo dai raggi solari { e quest* anello ap- 
portereblie il lume crepuscolino nella Luna , e da noi si 
scprgerebbe , quando un altro lume molto maggiore non ce 
r offus(;^sse : e questo maggior lume è il rcQesso della gran- 
dissimi^ faccia della Terra ; sicché posto , per esempio , che 
il refiffsw terrestre abbia 20 gradi di luce, ma cbe quello 
del reOes^o dell* etere ambiente ne abbia , v. g. , 8 o 10 , 
chi crederà potersi distinguere tale anello lucido nella piazza 
tanto pjiSi risplendente? Certo nessuno , salvo che chi volesse 
dire , il reflesso deir etere superare in candore quello della 
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Terra , il che è falso ; imperocché quello che nelF ecclìsse 
lunare rimane somministratole dal suo etere ambiente, è 
di lunghissimo intervallo inferiore al candor del novilunio: 
che quando fosse prodotto dair istessa causa , molto e molto 
maggiore doverebbe mostrarsi nell* oscurità della notte al 
tempo deli* ecclisse , che nello splendore del nostro crepu- 
scolo, come altra volta di sopra abbiamo detto. Aggiun- 
ghiamo di più , che 1* esser egualmente difftiso il candore 
per tutto il disco lunare , ci assicura eh* egli non depende 
dair etere ambiente , il quale non è potente ad arrivare nelle 
parli di mezzo del disco lunare , in quel modo che il cre- 
puscolo nostro non illumina lutto 1* emisferio terrestre , per- 
chè cosi averemmo tutta la notte il lume crepuscolino , 
dove che per la maggior\parte della Terra sono molte V ore 
notturne, che restano sehza crepuscolo nelle tenebre pro- 
fondissime. In oltre con gran ragione possiamo credere, 
che r etere ambiente la Luna non sia così atto a reflettere 
i raggi del Sole sopra la Luna , come è 1* ambiente vapo- 
roso a ripercuoterli sopra la Terra. Imperocché essendo in 
universale la materia dell* etere celeste assai più pura del- 
l' elementare aerea ; cosi la parte dell* etere condensato in- 
torno alla Luna possiamo credere che sia assai men denso, 
ed in conseguenza meno potente a reflettere , che 1* aere 
condensato per la mistione dèi vapori intorno alla Terra. 
Che poi 1* etere ambiente la Luna sia grandemente 
men denso della parte dell* aria vaporosa che circonda la 
Terra, posso io con chiara esperienza far manifesto. I va- 
pori intorno alla Terra sono di maniera densi, che il Sole 
posto vicinissimo ali* orizzonte illumina una muraglia, o 
altro corpo oppostogli, molto debolmente in comparazione 
del lume che gli porgeva mentre per molti gradi era sopra 
1* orizzonte elevato; e questa molto notabile differenza non 
può procedere, per mio credere, da altro, se non che i 
raggi del Sole nel tramontare hanno a traversare per Iud- 
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ghissimo spazio i vapori che la Terra circondano, dove che 
i raggi dei Sole molto elevato per spazio più breve hanno 
a traversare i vapori tra il Sole e 1* oggetto opaco inter- 
posti; che quando non ci fossero i vapori, ma 1* aria fosse 
purissima, T illuminazione del Sole sarebbe sempre del me- 
desimo vigore tanto dai luoghi sublimi quanto dai bassi, 
tttttavolta che nelle superficie da essere illuminate fìissero 
i raggi con angoli eguali ricevuti. Onde tuttavolta che noi 
potessimo far paragone di due luoghi posti nella Luna, 
air uno de* quali i raggi solari pervenissero, passando molto 
obliquamente per l'etere addensato intorno alla Luna, e 
air altro assai direttamente si conducessero, cioè per breve 
spazio camminassero per 1* etere ambiente, e che noi scor- 
gessimo le illuminazioni di amendue essere eguali, o po- 
chissimo differenti; senz* alcun dubbio potremmo affermare 
l'etere ambiente la Luna o nulla o pochissimo più essere 
addensato che tutto il resto del purissimo etere: ma tali 
due luoghi frequentemente li possiamo vedere; imperocché 
posta la Luna intorno alla quadratura del Sole, conside- 
rando il termine, che dissepara la parte illuminata dai 
raggi solari dall'altra tenebrosa, si veggono in questa te- 
nebrosa alcune cuspidi di monti assai distaccate e lontane 
dal detto termine, le quali essendo illuminate dal Scie 
prima che le parti più basse, benché i raggi solari a quelle 
obliquamente pervenghino, nulladimeno lo splendore e il 
lume di quelle si mostra egualmente vivo e chiaro, come 
qualsivoglia altra parte notata nei mezzo della parte illumi- 
nata; eppure alla cuspide distaccata pervengono i raggi solari, 
obliquamente segando l'etere ambiente, che ad altri luoghi 
notati nella parte illuminata direttamente, o meno obliqua- 
mente pervengono, segno manifesto, assai piccolo essere l'im- 
pedimento che l'etere ambiente può dare alla penetrazione dei 
raggi solari, e in conseguenza assai tenue essere il lume, 
che da esso etere può la parte oscura della Luna ricevere. 
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Passp alla bì^w^I^ ifi99za: inn^yifr <ì Terra $okm lu^ 
mm in LuM ^^ Ì^Q«Q fa T ao^UMiwo Sig. Liciti stimò, 
che io contro Y ipteozion mia corroboragli e conferouis^ 
una 9aa opinione, mentre ob* io m* ingegnava 4i confermare 
un* aitra naia, dalla wa molto differente. Peqso di esa^w 
slne^raìto dell* inavver^enjia placidamente impostami, se non 
Goni altrettanta evideinza egli potesse scioglicirsi da sioMI 14- 
pqtaziQnei ol)e mi par^ cbe se gli possa fare, del distrugger 
egli la sua proposizione, mentre tenta di distrugger ima mia, 
allenente ali* istesso proposito di oìm si tratta* É la sm bfr 
tensione di voler provare, cbQ il candore nel disoo lu- 
nare nou dipenda dal reflesso dai raggi solari nella Teira, 
e dice, se tal candore derivasse da} reOesso della Terra, 
non si farebbo 1* eccUsse solare ; ma 1* eeqlisse si fa ; 
adimqoe tal candore non procede dalla Terra* Nell'ai- 
acf nar poi la ragione, pereh^ l' ecolisse noQ doyesse farsi 
stante tal candor nella Lupa* d|ce /oti«^ ciò avveri^be, 
peri^hè la splendore o ilHimin^ijott^ di qwdlo rischlari- 
reblH) je tenebre, ebe seQ?;^ awllp 9i traverebbero nel 
QQùQ deiropQbra lunare, e per esso in u^a parte della 
superficie terrestre. Ora per tor via V operaiMone di tal can- 
dore, bisogna tor via lui medepimp, e per conseguenza» 
49andi;> segue Teccliise solare (la quale Ini ousdemmo 
pui'e ao^fuette seguire^ e tanto oscura wapto la profonda 
noUe ) dire, cbe tal candore nop vi 4; ma w^sip poi 
si tira in necessaria conseguenza il dov^r efjsriufsre , o|ie 
r etere aml>iente la l^una non l*4ppap4lfe^ ponsegvepx^ 
del tutta contraria a quello ebe il Sig< Im^ bn creduto 
e smtto, Ed aggiungo di più , cbe se gia^¥nei pu^ essere 
potente il reflesso dell'etere a ripercuotere i ratfì solari 
sopra Temisferlo della Luna, ciò farebbe egli massimamente 
per essere allora la Luna nella massima propinquità, ai^i 
neir istessa puntual congiunzione col Sole. Siccbè da tutte 
le parli dell* etere circonfuso si farebbe tal reflessione, e 
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perciò valìdis^ma. Il diverso itm^ée dèli* Eccellèntisdittio 
Filosofo non inéno toglie la ^ostzion mia the la sua, pollato 
però che egli direttamente proceda. Ma ta Verità è, cinèrei 
non perturba la sua né la mia posiziotie, òotsié arppi^so 
lAirò. Dico duntiue, che può benissimo essere che "^ facòia 
r ecctisse del Sòie per V interposizione deSla Luna , e òhe 
Toscarazione sia tale, che permetta il Tendersi le stelle, e 
che il c^Bidòre tiella Lllna vi sia, e quanto pfù Y&lidò esser 
possa, senza però esser potente a proibire tale ecclisse, e che 
finalmente nessuno di questi pai'ticolari Favotisca o pre- 
giudichi tanto ali* opiuione di ehi V attribuisce e giudica 
effetto del reflessK) del liìime terrestre , quanto di chi lo rife- 
risce al reflesso dell* etere ambiente la Luna. Imperocché 
già conve^gbiamo, che il candor vi sia nel tempo delf ec^ 
disse solare , tal che se fosse potente a vietar Y eccHsse , 
tanto la vieterebbe derivando egli dalla Telra, guanto dal- 
Tetere ambiente la Luna. Ha il volerlo for cò£A poi effiòaòe, 
ch*ei possa sopplire al luuie primario dèi Sode, sicòhè il 
cono dell* ombra hmare non possa macchiare ed oscurar 
quella parte della superficie terrestre, che il medesimo tscftto 
ingombra, è veramente troppo gran domanda, Sig. Eccel- 
lentissimo. Quel lume, che in tal occasione può scorgersi in 
Terra, è un quarto procedente dal primo deiristesso Sole, 
il qual primo illunvina Y ambiente della Luna, e questo se- 
condo illumina il disco lunare; il quale come terzo ha da 
ifiuminar la Terra, onde si vede, che il credere, che questo 
terzo compensi il primo , è veramente domanda , come ho 
detto, troppo ardita. Il dir poi che questo terzo, benché de- 
bole, accoppiato col massimo primario non rindebdlisca, lo 
concederei io liberamente quando tal copula si facesse, ma 
r adombrazione che si fa in Terra, é terminata e compresa 
dal cono dell* ombra lunare, per Io qual cono non passano 
I raggi solari, ma sì bene quelli solamente del candor della 
Luna ; sicché alla parte della Terra ottenebrata e mac- 
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chiata dall' ombra lunare niente vi arriva di splendido , 
fuorché il reflesso del candore, cioè un reflesso d*un altro 
reflesso , derivante dai raggi primarj del Sole , de* quali 
nessuno entra nel cono dell* ombra lunare a mescolarsi 
con quel lume tenuissimo, che dal candore della Luna 
per entro il suo cono si va dìfibndendo. Che poi il 
corpo lunare densissimo, né sparso di maggior luce che quella 
del suo candore, possa indurre tal ecclisse nel Sole, che per- 
mettano le diurne tenebre la vista delle stelle, non dovrebbe 
molto favorire il discorso dell* Eccellentiss. Filosofo, mentre 
eh* egli afferma, essersi anco nell* aperto Cielo e nella mag- 
gior limpidezza del Sole vedute Stelle ; e comunemente non 
8on eglino le costituzioni dell* aurora e del crepuscolo di 
lume tanto diminuito, che permette vedersi gran copia di 
Stelle ? E finalmente chi dà tanta sicurtà ali* Eccellentiss. 
Signore ch*ei possa resolutamente pronunziare, che nel tempo 
della totale ecclisse del Sole non si scorga il candor della 
Luna ? Bisognerebbe che* ei producesse testimonj degni di 
fede, li quali deponessero aver attentamente osservato e ri- 
cercato, se tal candore si veda, ed asserito poi non si ve- 
dere; ma non so, ch'egli potesse trovare una tale testimo- 
nianza , ma ben più tosto ali* incontro può esser che da 
alcuno vi sia stato tal candore veduto , il quale ignorando 
la vera cagione del reflesso della Terra abbia creduto, il 
corpo della Luna esser in parte trasparente ed alto ad es- 
ser penetrato, e in qualche modo illuminato dai raggi solari; 
ma che tale trasparenza non sia nel globo lunare, ho io io 
altro luogo assai concludentemente dimostrato, ed in parti- 
colare dal vedere manifestamente scogli sopra la Luna, mi- 
nimi in comparazione di tutto il suo globo, distender ombre 
oscurìssime, argomento necessariamente concludente, la ma- 
teria lunare, uè anche di minima profondità, esser diafana; 
se dunque è stato veduto nella total ecclisse del Sole, la Luna 
alquanto lucida , e perciò stimata trasparente , questo non 
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potette derivare , m non dal reflesso deir emisfero terrestre 
dal Sole illuminato, del qaale restando solo piccola parte 
oltenete*ata dal cono deli* ombra lunare, il rimanente, cioè 
la parte grancfosima, ben continuava di conservare il can^ 
dorè mila Luna. Quanto poi a quello che il SIg. Liceli 
aorive, che un corpo lucido minore, congiunto con un mag- 
giore lucido , non impe^sca la sua illuminazione , per di- 
chiarazione di che egli induce una fiaccola o maggior 
fiamma ardente copulata coi raggi del Sole, ovvero due 
specchi, nel minore dei quali, collocato nei raggi solari, dal- 
l' altro maggiore siano reflessi i medesimi raggi, mentre leva 
r illuminazione alla vista ; qui liberamente confesso la mia 
inc^acità, e duolmi assai di non poter cavare costrutto 
dal discorso che qui vien portato, il quale stimo che sia 
pieno di ben salda dottrina , e duolmi non poterne esser 
partecipe. Concederò bene il tutto, se però F intenzione 
deir autore è stata quella, che io congetturalmente posso 
immaginarmi. 

Dico adunque, che interamente presterò il mio assenso, 
che sc^agpungendo ad un gran lume un lume minore, 
detrimento nessuno può ad esso maggiore sopravvenire dalla 
aggiunta del minore, tuttavolta che questo minore sia schietto 
e puro, e non congiunto con qualche còrpo opaco, il quale 
<>on la sua opacità sia polente a impedire la strada, per la 
quale viene il maggior lume. Mi dichiaro, stando nei me- 
desittii termini, dei quali si tratta: intendasi la Luna, corpo 
densismmo, tenebroso per sé stesso, e niente trasparente, 
esser interposta trayll Soie e la Terra; qui non è didìbio 
alcuno, ch'ella alFopposito del Sole distenderà versola Terra 
il colio della sua ombra, macchiando di tenebre tutta quella 
parte della t^restre superficie, che resterà compresa denudo 
il cono dell'ombra lunare, e se altronde non gli soprag- 
giugne qualche altra illuminazione , tal macchia sarà oscu- 
rissima. Intendasi ora sopraggiugnere nella faccia della Lu- 
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Da, esposta alla vista della Terra un qaal si sia lame: se 
questo sarà potente quanto il lume dell* istesso Sole, senza 
dubbio caccerà le tenebre, e ridurrà tutto remisferìo ter- 
restre egualmente in ciascuna sua parte illuminato ; ma se 
il sopravvenente lume della Luna sarà debole, e quale è il 
suo candore in comparazione dell* istesso Sole, qual lume 
potrà egli arrecare alla macchia scura cagionatavi dal corpo 
opacissimo di essa Luna? certo che molto pìccolo. E quello 
che il Signor Liceti dice del lume reflesso di uno specchio 
maggiore in un minore, e da questo minore in un altro og- 
getto illuminato da* primaij raggi del Sole, e che questo 
lume reflesso non impedisca 1* illuminazione del Sole, ciò 
sarebbe vero, quando questo minore specchio fosse non di 
materia densa e opaca, sicché potesse col proibire il tran- 
sito ai raggi solari produrre ombra, ma di un cristallo lim- 
pidissimo e trasparentissimo; ma quando ftis^ tale, né si il- 
luminerebbe, né farebbe riflessione dei raggi che altronde 
gli sopraggiungessero e' lo ferissero. Per esser dunque il 
corpo lunare impenetrabilissimo dai raggi del Sole, produce 
ombra oscurissima in Terra, la quale viene, ma molto de- 
bilmente, diminuita dall* opposto nostro lunar candore. Se- 
gue r argomento tolto dall* apparizione di Venere di gior- 
no, nelle seguenti parole: Deinceps tum soHs vicinta, etif. e 
continuando pure nell* instituto di voler dimostrare, che il 
candor della Luna non depende dal reflesso de* raggi solari 
nella Terra, premette le seguenti proposizioni; prima, cheli 
lume di Venere é tanto vivo, che la vicinanza del Sole, anco 
di mezzo giorno, non 1* ofltasca, sicché vedere non lo possia- 
mo, anzi si scorge pur ella splendida, benché minore di 
quello eh* ella si mostra nelle tenebre della notte. Pone l'al- 
tra proposizione, la quale é, eh* io aflbrmo, la Terra non 
venir illustrata dal Sole, manco che qualsivoglia pianeta, 
ed in conseguenza non meno che Venere. Aggiunge la terza 
proposizione pur da me creduta e concessa, la quale é, che 
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U reflesso del tome terrestre sopra la Luóa sia più illustre 
di quello che la Terra riceye dalla Luna; le quali premesse 
io liberamente concedo tutte» ma non so poi dedurne la 
conclusione, che il mio dottissimo oppositore ne cava; cioè 
ohe da tali premesse ne segua in conseguenza, che la Luna 
prossima alla congiunzione del Sole dovesse non meno mo* 
strarsi splendida, che Venere nel mezzo giorno. Io per me 
dalle due prime premesse, cioè dall'essa la Terra non 
meno illustrata dal Sole che Venere, e dal vedersi Venere 
di giorno, non saprei dedurne altro, se non che la Terra, 
non meno che Venere, dovrebbe esser visibile di giorno; 
conseguenza tanto vera, che non credo che alcuno vi ponga 
dubbio, ed io più di ogni altro rafltermo. Dall* esser poi il 
reflesso del lume terrestre più gagliardo sopra la Luna, che 
quello della Luna sopra la Terra, non capisco come da 
questo ne deva con3eguire, che il candor della Luna deve 
esser non inferiore allo splendor di Venere procedente dal- 
l' illuminazione dei raggi primaij e diretti del Sole: e se 
tal conseguenza dovesse aver luogo contro di me, conver- 
rebbe che il mio oppositore facesse costare, che avessi cre- 
duto e scritto, che lo splendor delia Terra fosse eguale allo 
splendor delFistesso Soie cosa, che io giammai non ho det- 
ta, né pur pensata. 

Restano dunque verissime le premesse d^ me conce- 
dute, come vera anco la ci^seguenza, che da quelle di- 
rettamente si può dedurre, cioè che Io splendor di Venere 
è tanto sij^riore al icandcNr della Luna, quanto i vivi e 
primaij raggi del Sole sono più illustri che i reflessi dalla 
superficie terrestre. ^ qui se alcuii logico vple^sse ridur que- 
sto argomento. in forma sillogistica, dubito che non pur in- 
contrerebbe il quarto termine, ma anco il quinto; imperoc- 
ché né della Terra come causa illuminante, né del candor 
della Luna come efifetto dell' itiumin.azione delia Terra , 
nifAte si è parlato nelle premesse, onde il dedurre, che la 
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Luna incandiia daila Terra dovesse vedersi di giorno, é 
conclusione sospesa in aria^ e che nulla ba da fare coirit- 
Inminaaione del Sóle sopra Venere e la Terra, e coli* esser 
perciò rese visibili di mezzo giorno. Io non saprd a qonì 
figura potesse ridursi cotal sillogismo, se non fòsse, per es- 
ser di cinque termini, alla nona quiuquesillaba frisesomerum; 
ma riducasi alla nona o alla prima , passiamo all' altra se- 
guente obiezione. 

AmpKus in ecKpsi hmari nullam prorsus tie. Di quanto 
egli qui dice, gH concedo, che nell'ecclisse totale della 
Luna, ella non riceva illuminazione alcuna dalla Terra, 
nella cui ombra ella resta immersa, né tampoco gode dei 
raggi diretti dei Sole , i quali nel cono dell' ombra ter- 
restre non penetrano; e finalmente gH concedo, che il re- 
flesso d«i retare ambiente la Luna, te porga quel poco di 
lume rossigno, che la rende visibile spezialmente in quella 
parte del suo lembo, che è Y ultima a restar coperta dal 
cono deH* ombra terrestre; vm tmio questo niettte vedo che 
debfttti il mio detto, che il candor della Luna VMga ^alla 
Terra. I^rmi bene di scorgere, che T accorto Filosofo cer- 
cbi d'iMprivnere nella mente del lefttore, che io abbia lun- 
gamente conceduto il medesimo candore esser effetto del- 
l' etere ambiente la Luna; il che manifestamente si scor- 
ge, mentre che neir eeclisse lunare, mancando it reflesso 
deHa Terra e V illnminazione dei raggi diretti del Sole , io 
ammetto quel tenue splendore bronzino, che in parte della 
Luna si seorg« ; e perchè questo è sommamente inferiore ai 
candore argenteo nel novilunio, vorrebbe il nostro opposi- 
tore farlo diminuito ed in gran parte ammorzato , ésl do- 
ver egli passare per \ù 'Cono dell' ombra terrestre; il quale 
eflislto io*dicolasseveranlemente esser vano e falso , atle- 
80chè][r illuminazione di un corpo splendido, che va ad il- 
luminar^un corpo opaco, niente perde nel dover passar 
per un mezzo diafano, quanto si voglia sparso di tene- 
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bre; anu le nMdesiaie tenebre faranno apparire piq ^ira^ 
menie il rìoevirto lume^ cosa tanto chiara e nota, che assai 
mi maraviglio di sentirla paMaore come ignota o non avveiv 
tita; ohe ben sa il perspicacìBsimo Filosofo, ohe tutti ì lumi 
celesti, cbe a noi si foono ^risibili, e 8p«*^no ^di quak 
che luce V eiiiisfbrio lerrestre nella pvofoodac notte , ìpassa- 
Bo per lo medesimo cono deli' ombra terrestre, e da quello 
acquistaBO Ylgom di fna^giormenfte iHcamnaroi, e fal^oi8i risi- 
bili. Goncederi 4«nque kt tinlilita di rame derinaTé dall'etere 
ambiente la Luna, dove anco non mi par òeoesaario di porre 
nel corpo tonafeiquel tenue splendóre natiro da mesoelaiviìomi 
questo refesso dsH' ambiente y carne stima il 8ig. iiceCi* lm« 
perocdiè m cpieHo vi fosse nel mezzo della medtsima eodli»^ 
se, quando il toentro delia Luna oade nel!' asse idèi cono 
dell'ombra.^ pure resterebbe in qualohermodo-eesaiinuft i^i-* 
sibile: tuttavia !io, e mdti aUri ja»»eniey.abbiaaniodéè4ii^^ 
perduto di vista ii diacoklMlve in fià dtuwb dèlie • totali 
eeclissi. .> • ' 

Vengo fioalBleDl)e airilltima iatàiza : Dfenìgtiè nesì i^ 
ìud omiitam data pìasitwM eéé. Oootiriuando^ f acutiasiiiio 
Sig. Filosofo ìb >voleire In ogti manient aeoprire rimposiiH 
bilìtà detta mia^opialone, s'^-.mgegaa.di diinoiirare, poaleiii 
reflesso della faccia terrestre in nessuna* aMliena può ainrÌK 
vare alla Luoa ;, e per eòo diiiostiiane ^ vintroduee ibotté pro- 
pozioni da non. esser da me cosi di Jeggteri.coBocdnte. lE 
ooHfincianAoijdft. questo capiet, ocrtot mirabil oesaiò^' ^ebe^'i 
caldismme liicidìssiÉftì.ivaggi aoian, i^eflesdl daUa .fferm y e 
pie ìDOontraBdosl^e^ unendosi* daa i primiai:! inpìdeÉÉiy come 
r istesso Sig. FitoBOfo aArotia » no» sìmw potenti a tàUjcane 
la frossezzà della media regione dell' laria a4 esaa viciniesi^ 
ma , ammortiti dalla frigidità di qvéNa , la quel grossézza 
no» arriva aila Imighesza di uainiigUo; è che poi i refleasi 
della Luna, distante dalla medesima media regione fttedda 
assai più di cento mila miglia , siano potesti a mantenersi 
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cosi lucidi e caldi , che trapassando per quella abbiano forza 
di riscaldar V aria contigua alla Terra ed al mare , per lo 
qual calore i granchi, i gamberi e le conchiglie testacee, 
fomentate dal caldo dell' ambiente , possano più pienamente 
nutrirsi ed ingrassarsi ; ma che dall' ingraissamento di que- 
sti anióìali si possa argomentare angumento di calore nel- 
r ambiente che li circonda , parmi , se io non etro^ che con 
altrettanta o più ragione se ne potreU>e inferire accresci- 
mento di freddezza , mentre che generalmente si scorge, tutti 
gli altri animali far miglior digestione , e più copiosamente 
cibarsi ed ingrassarsi nell' arie freddissime che nelle tepide 
o calde; per lo che si^può inferire la grand' illuminazione 
della Luna nel plenilunio accrescere appresso di noi più to- 
sto la frigidità che il calore i e tanto più , che è tritissima 
e popolare osservazione , che l' acque si congelano e fansi i 
ghiacci notabilmente maggiori nella notte del plenilunio, che 
quando il lume di Luna è diminuito: ma beh so io, che 
quello augumento di calore interno dell' animale , che il dot- 
tissimo Sig. Liceti riconosce dall' accoppiamento di caler 
esterno dell' ambiente , qualche altro Filosofo non meno con- 
fidente lo attribuirebbe al maggior freddo ddl* ambiente , il 
quale per antiperìstasi si rispignesse e facess* concentrare il 
nativo icaiore interno. 

Nò devo qui tacere un'altra meratiglia non minore, 
che pure in questa maniera di filosofare si esercita; ed è 
che ! talvolta si assegnano per produrre il medesimo eflfetto 
cause tra loro diametralmente contrarie ; né meno in altre 
occasioni si pone la medesima causa produrre efifetti con- 
trai]. Quanto al primo caso , ecco dell' istessa più forte di^ 
stione addufsi per causa da alcuni il caldo idéU' ambiente, 
e da altri il freddo. Quanto all' altro caso , il Signor Liceti 
afferma qui il medesimo lume di Luna esser cialdo, il quate 
in altro luogo asserì esser fireddo , come si legge nelle se- 
guenti parole poste nei libro De nomi Àstrii et Cometis alia 
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faccia 127, verso 7: Quin et lumen lunare ntdìo calore 
póUereV eed fiigidiUU&n invehere quilibet experitur. Né forse 
è minore la contrarietà, che il medesimo Signore pone nel 
mezzo ombroso , o vogliamo dire nel cono dell* ombra ter- 
restre , il quale egli non nega che talvolta molto più splen- 
didi ci. mostri li oggetti luminosi , mentre il lume loro deve 
trapassare per esso ; e altra volta pronunzia che il mede- 
simo cono mescolandosi con quel tenue lume della Luna 
prodotto dal suo etere ambiente, e congiunto col suo nati- 
vo 9 r ofltasca e rende men chiaro. E qui sf scorge la sicu- 
rezza del puro fisico argomentare, poiché egualmente si 
adatta a render ragione d* un eflbtto, tanto per una causa 
naturale , quanto per la contraria : oltre a ciò non vedo 
con qual : confidenza possano gli acutissimi Sigg. Filosofi far 
il cielo ed i corpi celesti soggetti a qualità ed accidenti di 
caldo e di freddo ec. , mentre gli predicano per impassi- 
bili , inalterabili ed esenti da queste qualità elementari , sic- 
ché partendosi i raggi dal corpo lunare , che pure é celeste , 
possano esser caldi , e tali mantenersi nel trapassare quella 
parte del Cielo della Luna, che termina sopra la sfera ele- 
mentare, e quindi ancora scorrere pel fuoco e per tutta la 
più alta regione dell' aria , e passar ancora di più la media 
freddissima, conservandosi sempre caldi; e che poi all'in- 
contro il reflesso della Terra , la quale pur troppo sensa- 
tamente, sentiamo riscaldarsi , e quasi direi infiammarsi nel 
più ardente Sole dell'estate, non esser bastante a trapas- 
sare la . a sé vicinissima media regione , la cui sublimità , 
come h& detto , non arriva a un miglio di spazio , siccome 
il breve intervallò di tempo , che tra il lampo del baleno 
ed il romore del tuono intercede , sicuramente e' insegna ; 
oltre che se si dee prestar fede agi' istorici, né le pioggie, 
né le nevi, né le grandini, né i venti, né i lampi, né i 
tuoni , né i fulmini si fanno in maggior lontananza , men- 
tre si dice costare per l' esperienza , esser monti tanto emi- 
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Bemi f che la loro più eccelsa parte non è giammai offesa 
dai nominali iMiiUi ; e ben oMrit* alto oon?ieii ohe sia linei 
monte f la coi perpendioolar altezza sia più d' un miglio ; 
lascio stare , che frequentemente si yede » che drir<wmiewa 
delle nostre più alte montagne si sonoprono le pianare aog* 
getto ed anco le minori colline ricoperte da mnroH , sicché 
tal vista sembra quasi un mare ^ nel quale in qua ed in li 
si scorgono sorgere qua^ scogli» yerlici d'altri montioelli 
mediocri , ed in questa costituzione di nuvole cade tei yìàU 
la pioggia nelle pianure più basse. Farmi oltre di questo di 
raccorrò dal discorso del pnidentissimo oppositore » ch'd 
vogUa mandar di pari lo scaidave e 1* illuminare , sicché dove 
non arrivi il calor dei corpo caldo e lucido , non vi deira 
arrivare anco 1* illumiuazione , che però non sendo potente 
il caldo , che noi proviamo grandissimo nella Terra illumi* 
nate e riscaldate dal Sole » a varcare la freddissima regione 
vaporosa deil aria » né meno ciò possa fare il lume dalla 
medesima Terra reflesso. Tuttavia se m» vorremo prester 
fede al senso ed all' esperienza , credo che il lume di una 
grandissima flamma dì quantità grande di paglia o di stor* 
pi , che sopra una montagna abbruci , si distenderà ed ar^ 
riverà ^ noi costituiti in Biotto maggior kmtanania di qud- 
la , nella quale il caldo di essa fiamma ci si facesse sentire. 
Ma che accade» per assicurarci del poter essere la shrada 
del caldo differente da quella d^l lume , che riciHrriMso a 
fiamme posto sc^ra montagne o idtre esperienze più ìnco* 
mode a Arsi? Accosti chi si voglia il dito cosà per fisico 
alla fianamella di una candela accesa » certo non sentirà of* 
fendersi dal caldo , sinché per un iNrevissifflK) spazio uon se 
le accosta , e che poco meno che non la tocchi ; ma per 
r opposi to f esponga la mano sopra la medesima fiammella, 
sentirà 1* offesa del caldo per distanza ben mille volte mag- 
giore di queir altra per fianco, mentre l' illuminazione , che 
dalla medesima fiammella deriva , per tutti i versi si dif- 
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{(mi£/ìn cioè su , i& giù » laleralmente , ed insomma per tutto, 
ed io gnu lootauaiiza affericamente si distende. 

farmi per t«ito dì poter noiràmente dire » che lo soal^ 
dare e i* ilhittinare non vadano del tutto con paii passo , 
ma ben credo di poter con siciireaza aArmare, cbe iMUu- 
mkiare e il muovar il senso della vista, altro non sia cbe 
r illuminare la pupilla crocchio, alia quale quando non 
pervenisse il lume , V oggetto lontano benché luminoso veder 
non si pcrtpebbe. Quando dunque , conforme a quello ohe 
scrive il Signor Lioeti^ il reflesso del hime terrestre, come 
qodlo cbe per suo detto va di pari col calore, non si esten- 
desse oltre alla media regione dell* aria, resterebbe in con-» 
seguen^a la Terra invisìbile dall* occhio posto oltre alla detta 
media regione, come ebe quivi non arrivasse il lume, che 
solo ò potente a fare il corpo luminoso visibile; e in oltre, 
parte alcuna della Terra non verrebbe da noi veduta, la 
quale piit d* un miglio o due ci fusse remota, cbe oltre a 
tale altexza non ^ estende la grossezza della media regione 
dell'aria. 

Ma io difficilmente potrei accomodar r intelletto al 
prestar assenso a una tal proposizicuie , e massime mentre 
cbe il senso mi rende visibili pur piccole parti della Teipa 
illuminata in lontaiMinza di più di cento miglia , avvenga 
dw da un hiogo molto alto si scorgeranno altre montagne, 
e isole non nmio di cento miglia lontane; e la Corsica , e 
talora la Sardegna ben si veggono dai colli intorno a Pisa, 
e pia dipintamente ancora dalli scogli eminentissimi di Pie^ 
trapiana ; e dai monti della Romagna ben si scorgono oltre 
al eeno Adriatico quelli della Dalmazia. E siccome noi qui 
di Terra veggiamo la Luna luminosa, oosi tengo per molto 
sicuro, che dalla Luna e grandissima e luminosls^ma si 
scorgerebbe la Terra in quella parte dai raggi solari illu- 
strata; e in conseguenza ohe la medesima Luna da essa Terra 
verrebbe illuminata. Ma passo ad una proposizione forse 
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molto a proposito per il mantenimento della mia opinióne, 
e per la quale nel medesimo tempo si scorga» non piccola 
esser la differenza tra ¥ illuminazione e il riscaldamento dei 
raggi solari. E prima V illuminazione si fa in un istante, n^a 
il riscaldare non così» ma ci vuol tempo e mm breve. E 
parimente all'incontro si toglie via T illuminazione in un 
istante, ma non si estingue il conceputo caldo se non con 
tempo. Non molta si ricerca che sia la densità della mate- 
ria, per poter essere egualmente illuminata come qualsivo- 
glia densissima; onde veggiamo bene spesso tenui nugole non 
meno vivamente illuminate dai raggi solari, che se fus- 
sero vastissime montagne di solidi marmi, e bene possiamo 
noi chiamar piccola la densità di tali nugole in rispetto a 
quella d*una montagna di sodi marmi, ancorché la mede- 
sima densità sia molto grande in comparazione di quella 
dell* aria vaporosa; mentre che se la medesima nugola si 
fusse interposta tra il Sole e noi , ci tcnrrebbe la vista di esso, 
cosa che non la fa l' aria vaporosa: ma all' incontro, quanto 
al concepire il caldo, massima si trova la differenza tra le 
materie di diversa densità ; che molto più si scaldano i densi 
metalli e le pietre , che il men denao legno o altre materie 
più rare. L'illuminazione oltre al farsi in istanti, si estende 
per intervallo dirò quasi che infinito, che ben tale si può 
chiamare quello delle innumerabili piccolissime Stelle fisse, 
le quali essendo dalla vista nostra libera impercettibili, pur 
visibili si rendono con V aiuto del telescopio; argumento ne- 
cessario che r illuminazione di quelle sino a Terra si con- 
duce; che se ciò non fusse vero, tutti i cristalli del mondo 
visibili non le renderebbono : non so poi se il caldo lóro in 
altrettanta lontananza cosi sensibile possa rendersi. Non pic- 
cola dunque è la differenza tra l'illuminare e lo scaldare; 
tuttavia amendue tali impressioni non si vede che possan 
esser ricevute se non in materie, come si è detto, che ten- 
gano qualche densità: che le tenuissìme, rarissime e dia- 
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faoissinne» quali si tiene che siano I* aria pura e 1* etere pu^ 
rissimo 9 veramente aè s* illuminano né si riscaldano ; effetto 
che anco dalla esperienza ci può esser dimostrato, ancorché 
nulla far posiamo nel purissimo etere» né nell'aria schietta e 
sincera, avvegnaché nella mista e turbata dai vapori continua-^ 
mente ci ritroviamo. Tuttavia in questa ancora li eiètti dello 
illuminarsi e scaldarsi non si veggono esser se non debolissimi, 
come chiaramente ci mostrano i raggi solari, dal sopraddetto 
grande specchio concavo ripercossi, i quali né illuminano 
né scaldano Tana compresa dal cono, come di soi»*a si è 
dichiarato. 

Che poi l'aria pura né il purissimo etere s' illuminino, ce 
lo mostrano le profonde notti, imperocché non restando di 
tutto r elemento dell' aria altro non tocco dal Sole che la 
piccola parte compresa dentro al cono dell'ombra della 
Terr9, e talvolta qualche altra minor particella ingombrata 
dalle ultime parti del cono dell'ombra lunare , sicuramente, 
quando tutto il restante fusse illuminato, averen^mo un 
perpetuo crepuscolo, e ncm mai profonde tenebre. Concludo 
pertanto che non s* imprimendo il caldo mercé de' raggi 
solari, se non in materie solide, dense e quache, o che almeno 
partecipino tanto di densità che non ^ano il transito to^ 
talmente lìbero ai medesimi raggi solari, il caldo che noi 
proviamo è quello che la Terra e gli altri corpi solidi ri- 
scaldati ci somministrano, il qual calore può esser che non 
si elevi tanto sopra la Terra, che possa tor via la freddezza 
di quella regione vaporosa, nella qual si generano le piog- 
ge, le nevi e le altre meteorologiche impressioni. Può dun- 
que il calore del reflesso dei raggi solari nella Terra non 
transcendere la media regione vap<n*osa e fredda, ma ben 
l'illuminazione trapassar questa, e arrivare sino alla Luna, 
e per distanza anco molte e molte volte maggiore. 

Oltre che, s*io devo liberamente confessare la mia poca 
scienza fisica,, dirò di non sapere né intender punto, come 
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tali impressioni si facciano, e quando io mi stringo in me 
medesimo per veder s*k> potessi penetrarne alcuna, mi 
trovo in una imiaensa oscurità e confasione. Io non ho 
mai inteso, nò credo d'esser per intendere, in qual ma- 
niera dopo esser stato mesi senza pur vedersi una nuvcrta, 
possa improvvisamente in brevissima ora spargersene so- 
pra un gran tratto di Terra, e quindi precipRosamente ca- 
dervi milioni di barili d* acqua; ed altra volta comparire 
altre simili nuvole, e poco dopo dissolversi senza diffbn- 
deme una minima stilla. Gbe io intenda per fisica sdenta, 
come tra le tenui e molli nuvole si producano suoni e stre- 
piti tanto immensi, quanto sono i tuoni, mentre che il 
Filosofo vuole cbe io creda alla produzione del suono esser 
necessaria la col listone dei corpi solidi e diversi, ob$U 
eh' io possa restarne capace; ma per non entrar te un pe- 
lago infinito di problemi a me insolubili, voglio far qui fine 
senza però tacere la veramente ingegnosa analogia, cbe l'era- 
ditissimo Sig. Lìceti, dirò con leggiadro scberso poetico, pone 
tra la Luna e la pietra lucifera di Bologna, cioè eh*essa Luna 
immergendosi nell* ombra della Terra conservi per qualche 
tempo la tenue luce imbevuta o dal Sole, o dall* etere suo 
ambiente, la qual luce svanisca dqpo qualebe dimora nel-' 
r ombra. Io veranìente ammetterei questo pensiero, se non mi 
conturbasse la diversa maniera che tengono nel ricuperare 
la luce smarrita la Luna e la pietra. Imperocché neirallonta- 
narsi dal mezzo del cono dell'ombra, comincia la Luna a ricu- 
perare quello smarrito lume molto prima che ella scappi ftaori 
deir ombra, e torni a godere di quel maggior lume, dal 
quale ella fu ingravidata; eflètto che non così accade nella 
pietra, alla quale, per concepir il lume, non basta l'avvi- 
cinarsi a quel maggior lume che ha da illustrarla, ma bi- 
sogna per assai buono spazio di tempo soggiacergli , e cosi 
concepir la luce da conservarsi poi per altro breve tempo 
nelle tenebre. 
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Circa a quello che in ultimo soggiugae, del farai 
r ombre maggiori dal Sole basso oke dall' allo, dod ho 
ebe dirci al^, se non che mi pare die egli allra toita 
negasse colai eflfoUo; ma che pure, benché ftdso^ sttma?« 
poterne render ragioni non meno che se fiMse Y«ro, come 
egli con assai Innga e dottissima scriUnra fece, fi qtA pM>imenle 
si scorge la gran larghezza e fi^eoudità delle fl»clie dimo<- 
strazioni; delle q[nali non ne mancano per dimostrare tanlo 
le conclusioni vere, quanto le false. Ma nel presente caso se 
le ragioni addotte sono concludenti, è necessario che la con- 
clusione sìa vera; e se è vera, perchè negarla e metterla 
in dubbio? e se le ragioni prodotte non sono concludenti, per- 
chè produrle? 

So, Serenissimo Principe, troppo aver tediato VA. V. Se- 
renissima con questo lungo discorso, ma il suo benigno 
invito e la necessità che aveva di sincerarmi appresso il 
mondo, e parg«rmi dalle impnUudoni attribuiteaiii da questo 
famoso Filoeofts mi hanno porto libertà 41 for quello che 
ho fatto ; e sebbene il Sig. L4eeti, pubblicando colle stampe 
ha contro di me parlato con tutto il mondo, vogKo eh* a 
me basti il portar le mie dMbse nel cospetto solo ddl'A. V. S., 
il cui assenso agguaglio a quello di tutto il mondd, è 
tanto più se per mia ventura potessero questo mie di- 
fese essere sentHe dai Filosofi e letterati dì oodeatai tSBuaso*- 
sissima Accademia (1) , dai quali spererei aver assenso e 
applauso alle mie.ginstiftoaaioiii, le qnali non oontra alla 
peripatetica filosofia procedono , ma contro a cM la pe»- 
ripatetica filosofia ha sinistramente adoperata. E di. questo 
che dico, ho io larga e sicurissima caparra dall'eccel- 
lentissimo Signor Alessandro Marsili, della cui graziosissima 
conversazione ho, non molti anni sono, goduto per cinque 
mesi continui, che mi trovai Jn Siena in casa deiriilustris- 

(I) Bi Siena , dote allora era gOTernatore il Principe Leopoldo. 
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Simo e RevoreDdissimo Monsigoor Arcivescovo Piccolomini, 
dove giornalmente avemmo discorsi filosofici. Questo Si^ 
gnore in particolare nomino all' A. V. S. per la lunga 
pratica che ha avuta con S. S. Eccellentissima ; e come 
che da questo mi prometto l' assenso , cosi me h> prometto 
da ogni altro, che con occhio sincero vorrà riguardare 
le impugnazioni fattemi e le mie difese. E qui umilmente 
inchinandomi, gli bacio la veste, e le prego da Dio il cotu- 
rno d'ogni felicità. 



A PRAIfCBBGO RlTIUCCINI A VENEZIA (1) 

Arcetri» 19 Magffìo 1640 (2) 

Fa paragone del Tasso eoli' Ariosto (8). 

Yo continuamente meco medesimo meditando quale 
sia in me maggior mancamento, o di contenermi in silenzio 
continuo con V. S. Illustrissima, o lo scriverle senza eseguire 
il desiderio, che ella già m'accennò, di mandarle que'.mo- 
tivi, che mi fiiono anteporre l'uno all'altro dei due nostri 
Poeti Eroici. 

Vorrei ubbidirla e servirla; e tuttavolta mi riusci- 
rebbe impresa fattibile, se non mi Cusse, non so come, uscito 
di mano un libro del Tasso , nel quale avendo fitlto di carta 
in carta delle stampate interporre una Uanoa , aveva nel 
corso di molti mesi , e direi anco di qualche anno , anno- 
tati tutti i riscontri dei concetti comuni dagli Autori tral- 
ci) Francesco Rinoccini, fratello del celebre Gioambatista yescoyo di Fer- 
mo, discepoli entrambi di Galileo, nacque nei 1603, mori vescoyo di Plstoja 
nel 1678: dal 1637 al 1642 fu residente di Toscana a Venezia. 

(2) Stampata nelle raccolte del Bnlifon e del Martinelli, nella edizione 
di Milano delie Opere di Galileo , e ultimamente dal Venturi, Far. I, pag. 9. 

(3) In questa lettera, il giudizio che Galileo porta del Tasso è molto 
meno seyero di quello che ne faceva nel 1590, quando compose quell'amara 
critica della Gerusalemme , che si legge nel T. 13 della edizione di Milano. 
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tati, soggiungendo i motivi, i quali mi facevano anteporre 
l' uno all'altro ; i quali per la parte dell' Ariosto erano molti 
pia in numero e pia gagliardi. Parendomi per esempio, che 
la fuga d'Angelica fusse più vaga e più riccamente dipinta 
che quella d'Erminia ; che Rodomonte in Parigi senza mi- 
sura avanzasse Rinaldo in Gerusalemme; che tra la discordia 
nata nel campo di Agramante e l'altra nel campo di Gof- 
fredo, ci sia quella proporzione, che è tra l'immenso e il mi- 
nimo ; che r amor di Tancredi verso Clorinda , ovvero tra 
esso ed Erminia, sia sterilissima cosuccia in proporzione 
dell'amore di Ruggiero e Bradamante , adornato di tutti 
i grandi avvenimenti , che tra due amanti accader sogliono, 
cioè d' imprese eroiche e grandi, scambievolmente tra loro 
trapassate. Quivi si veggono le gravi passioni di gelosia, i 
lamenti , la saldezza della fede datasi, e confermata più volte 
con altre promesse, gli sdegni concepiti e poi placati da 
una semplice condoglienza in una sola parola proferita. 
Quale aridissima sterilità è quella di Armida, potentissima 
maga, per trattenersi appresso l'amato Rinaldo? E quale 
all' incontro è la copia di tutti gli allettamenti , di tutti gli 
spassi, di tutte le delizie , con le quali Alcina trattiene Rug- 
giero I Lascio stare, che dalle discordie e dai sollevamenti 
nati per fievolissime e più che puerili cagioni nel campo 
dei Cristiani, nessuna diminuzione di fortuna, che punto ri- 
levi , ne nasce ; dove nella discordia tra i Saracini parte 
Rodomonte sdegnato, muor Mandricardo, resta ferito a morte 
Ruggiero, partesi Sacripante, allontanasi Marfisa, sicché final- 
mente sopraggiuugendo Rinaldo dà [una grandissima rotta 
ad Agramante , primo de' suoi famosi Eroi; onde poi final- 
mente ne segue la sua ultima rovina. L'osservazione poi 
del costume è inaraviglìosa nell'Ariosto. Quali, e quante, 
e quanto differenti sono le bizzarie , che dipingono Marfisa 
temeraria e nulla curante di qual' altra persona esser si vo- 
glia I quanto è bene rappresentata 1* audacia e la genero- 
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sita di Mandricardo I Quante sono le proTe del valore , e 
della eortesia , e della grandezza d* animo di Ruggiero 1 Che 
diremo della fede , e della costanza » e della castità d' Isa- 
bella , d' Olimpia e di Drasilla* e air Ineontro della perfl* 
dia e inneità d' OriglUe e di Gabrina, e deirinstabUità di 
Doralice? 

Illnstrìssimo Signore, quanto più dicessi» più mi sov* 
Yerebbero cose da dire ; ma V abbozzarle solamente , senza 
renire alli esami particolari di passo in passo , nò potrebbe 
dare soddisfadone a me medesimo e molto meno a Y. S. fila*" 
strissima ; oltreché già vede ella, che in questo poco, che ho 
detto, niente ci è che non sia notissimo a chiunque pur 
una Tolta abbia letto tali Autori. Per yenire a capo di una 
sindle imfHresa, bisognerebbe sentire i contradlttori in roce, 
o se pure in iscrittura , proporre a lungo da una parte , e 
leggere le risposte dall'altra, e di nuovo replicare e an** 
darsene, per modo di dire, in infinito; impresa per me 
( cioè per lo stato mio ) impossibile. La prego ad accettare, 
non dirò questo poco che io scrivo, che so bene che non 
è di jn^zzo alcuno; ma quello che io desidero da V. S. 11^ 
lustrissima ò che ella mi perdoni, e scusi H mio silenzio, 
siccbò ncm mi pregiudichi punto nella sua buona grana, 
nella quale con Ivaldo affetto mi raccomando, mentre rive- 
rentemente le bacio le mani, e le prego da Dio intera 
felicità. 

r^ ■ 
P. S. Le raccomando T alligala per il buon recapito. 
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A ALESSANDRA BOCCHINBRI BUONAMIGI A PRATO 



Àrcetri, 24 Maggio 1640 (1) 

Le racconta d' ayer comprata certa tela , che si vendeva per di 
lei conto, e le esprime il desiderio che avrebbe di conversare 
con lei. 



Questa mattina è arrivata quassà da me , insi^oie ooii 
suo marito , la balia che fu di Carlino mio nipote , la quale 
andava dispensando e vendendo in questi contomi alcune 
telerìe: ed essendo occorso nel ragionare con lei cbe ella 
mi dicesse di avere un taglio di tela da camicie di SO brac- 
cia in circa » e che era di V. S. M. I. , io per esser cosa 
sua rho voluta ritenere apprèsso di me, eoo dare alia 
donna a rdgicme di 2 giuli il braccio , gtuli 98 ^fy , oke 
tanto è r ammontare di braccia 49 ^/ì. L* bo presa per es- 
ser co6a di y. S. , non perchè io abbia bisogno per tener 
mem(H*ia di lei di altro che de* discorsi e ragionamenti , che 
già tant'anni sono ebbi con lei net suo ritorno di Germa- 
nia ; lì quali furono di tanto mio gusto , che poi bo avuto 
sempre desiderio , ma invano , di abboccarmi con lei , poi- 
ché si rare si trovano donne che tanto sensatamente di^ 
scorrano come ella fa. Ho preso resoluzione d* inviarle que- 
ste quattro righe su la speranza di averne altrettante di 
sua mano 9 ih risposta di questa mia, la quale, per altro non 
è che per ricordarle un intenso desiderio , che sempre ho 
avuto, e che in me si va continuando di servir tei e il 
molto Illustre Sig. Cavaliere suo consorte : e reverentemente 
baciando le mani ad ambedue, le prego intera felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I , T. 4 , originale. 
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LEOPOLDO DB* MEDICI A GALILEO GALILEI 

Siena, 14 Maggio 1640 (I) 

Lo ringrazia della risposta mandatagli alle opposizioni del LicetL 

Feci vedere f come V. S. desiderava ^ ad alcuni dottori 
dello Studio di Pisa quella scrittura^ che ella mi inviò , quak 
rispondeva a quello che il dottor Liceti diceva contro alt opi- 
nione sua intomo ed secondario lume deUa Lima. Fra gli al- 
trif eh' io chiamai, vi fu il MarsiUf come lei desiderave^ e egli 
e gli altri concorsero, benché Peripatetici, in quanto da V. S. 
vien detto nella sua $% ingegnosa e dotta scrittura , quale fu 
lodata in estremo; e io tra V altre cose, che in essa sono, he 
ammirato queUa di dimostrard^ benché tanto lontani daUa Luna, 
che il lume in essa reflesso dalla Terra sia maggiore del nostro Iti- 
Ane crepuscolino e in conseguenza di queUo che la Luna sopra 
di noi reflette. E poiché io non posso godere e cavar qud frutto 
che desidererei dalla conversazione siut, cerco di trattenermi e 
diiammaestrarmi in qualche parte nel leggere le sue opere; e 
perciò avendo finito di scorrere V undecima e il duodecimo di 
Euclide, sto vedendo adesso il suo libretto delle Galleggianti, 
parlo non meno degli altri degno del suo intelletto, sog- 
giungendole che farò ancora un poco di sessione con Monsignor 
Arcivescovo Piccolomini, tanto affezionato a V. S. e alle cose 
sue, dove si leggerà la scrittura sopra il lume secondario ddla 
Luna. Spero io di esser poi da lei in questa state , dove di- 
scorrerò seco di alcune cose, che mi sono sovvenute in diverse 
materie, non lo potendo fare tanto bene con la penna, quanto 
con la voce, E intanto, mentre le confermo il mio vivo affet- 
to, desidero che il Signore con sanità la conservi quanto de-- 
sidera. 

(1) MSS. ttaL, Par. Ili, T. 7, Sea. I. 
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Ai PBINCIPE LEOPOLDO BS' MBDICI A SIENA 

Àrcelri , 26 Maggio 1640 (1) 

Lo ringrazia con effusione d* afTelto à* aver gradito la risposta man- 
datagli alle opposizioni del Liceti. 

Attesoché dopo V aver io inviato air A. Y. S. la mia 
scrittura t distesa in forma di lettera, nella quale rispon*- 
devo al Filosofo Liceti, mio oppositore, fossero passati aU 
tri 15 giorni senza che io sentissi tali mie risposte essere 
all'orecchie dell* A. Y. pervenute, cascai in timore che o 
la troppa lungheiza o ia frivolezza de' miei concetti le po- 
tessero esser state più di tedio che di gusto. Ma quando 
poi, fuori della mia espettazione , mi sopraggiunse la uma- 
nissima e benignissima lettera nella quale l'A. Y. S. mi 
dava conto d' aver sentita e con diletto gradita tal mia ri- 
sposta, restai in maniera soprapreso da un'insperata alle- 
greizAf che restando per non breve tempo come fuori di 
me stesso, non ebbi talento di dettar parole degne e pro- 
porzionate a renderle le dovute grazie a tanto favore ; ma 
voltandomi al M. R. P. Francesco (2), gli scrissi, e col 
maggior fervore che potetti lo pregai , che umiliandomi al 
cospetto dell' A. Y. le porgesse in nome mio un poco dì 
caparra del debito, nel quale conoscevo di trovarmi, e 
che sarei stato per pagarlo interamente , se mai avessi avuto 
forze bastanti di poter ciò fare. Ma vana , Serenissimo Prin- 
cipe, mi è riusòita anche questa seconda speranza; anzT 
sentendomi tuttavia indebolir le forze e gettandomi ai mi- 
serabile , ricorro all' inesausto tesoro della Sua clemenza , 
supplicandola che voglia appagarsi di quello, che non pe- 
ci) MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, Sez. 1, originale: ediU dal Fabroni , 
Voi. I , e riprodotU dal Venturi , Par. II , pag. 29i. 
(2) Faroiano Michelini. 
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tendo coir effetto renderle , resti servita di ricevere dall' af- 
fetto mio purissimo e devotissimo : e poiché Ella si appaga 
di discorsi e di parole, starò attendendo la sua venuta a 
Firenze , e di li le sue dimande del mio sentimento sopra 
le proposizioni che accenna di riservarmi. E frattanto nu- 
trendo di speranza il mio desiderio di servirla e obbe- 
dirla, starò pensando se qualche cosa potesse di nuovo ca- 
dérmi nella ftntasia, che fosse degno delle orecchie di V. A. 
Serenissima, alla quale umilnrónte inchinandomi bacio la 
veste e prego da Dio il cólmo di felicitai. 



A BBNBIWTTO GUBBtiNI A FIIKNCB 

Arcetri , 22 Giìjtgno 1640 (1) 

Loda una di lai scrittura intorno il modo di conseryare il grano. 

L' ultima lettera del Reverendissimo P. Abate Castelli 
mi è stata di graa consolazione , sentendo io , che H. suo 
ritorno qua non è disperato come io veramente temevo , e 
tanto maggiore sarà il mio contento, se mi sortirà di po- 
t^*e ancora godere qualche tempo della sua onorata e gra- 
tissima conversazione. > 

Ho sentita la sua scrittura in proposito del potersi cpn- 
servare il grano per lungo tempo ; la quale come tutte le 
altre , che ho già vedute e sentite , mi è parsa derivare da 
un discc»*so molto aggiustato e ragionevole^ e sommamente 
mi piace quel volersi rimettere alla esperienza per tor via 
le imputazioni, che per avventura potesse alcuno dare ai 
suoi puri discorsi. L' esperiènza è assai facile a potersi fa- 
re, e quanto al pensiierò, a n^ pare che sia assai proba- 
bile e degno di lode. 

(1) Yentari, Par. II, pag. 921. 
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BknaQda a V. S. molto Illuatre la serittura. e le let- 
tere, ed iosiemeoiia amiltesima riverenza al Sereniaiiaìo 
Gran Duca nostro. Signore; ed a lei confermo la nyia de^ 
yotà ed obbligata senritù e da Dio le prego intera felieiiJL 



FORTUNIO LIGETI A GALILEO GALILEI 

Padova, 8 Giugno 1640 (1) 

Gli parla del suo libro Dm Natura et Efficentia Luminis, e discorre 
con asiai poca modestia lae controyersie letterarie con esso 

Galileo. 

Hi ipiace che al mio libro De Lua^inis etCé sia ineofUrato 
TìUhso diiostfù ofte al Liteofiforo, altre volte mandatoli: ma 
$e farà mare diligenza eoi oorti^ndente del Sig. Landi con^ 
dottier di Bologna, o neUa dogema di Fiorenza, fadlmente lo 
ritratterà. Che le vsAe. cg^poiÙBÙmi le eieno pane di facile riso^ 
bastone» non è meraviglia, stànU la sua molta acutexza d'in^ 
gegno e p&risia ndle cose nMemaiiehe, e il eoetume de' gran 
letterati di nois^ credere così facilmente a' mot* eofitradmon\ 
Se mi favorirà di farmi vedere qtmnto ne ha s€riUoàl sere* 
uissimo Principe Leopoldo, U ne terrò particolare obbUgamo^e, 
perchè se W tue difese mi parranno vere, goderò di uscir 
Jt errore; se altrimenti, o le significherò il mio senso con.queOa 
Kbertà che lei fa, o vero, non bisognando ciò fare per non 
perdere il tempo , Icucierò che il mondo giudichi deUa nostra 
controversia, vedute le ragioni d' aimbidue. 

Quanto aUe altre nostre differenze letterarie, registrate 
nel mio Ubro De Novis Astrìs et Gometis tanti anni sono, sto- 
come io non ho mai stimati frivoli i detti suoi, né quelli del 
Sig. Mario ( Guiducci ), (che altrimenti non ti averci giudicati 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 13, autografa, inediU. 



Digitized by VjOOQIC 



318 LETTERE M GALILEO 

degni di mia eomiderazione ) , eo$ì mi pare che il giudizio^ 
che in quel tempo V. S. fece d^ mie ragioni porte in detta 
opera, pausatomi in una lettera scritta di ^uo pugno (1), sia 
molto differente da queOOf che ora in suo nome mi scrive il suo 
amanuense, il quale dice essere di facilissima soluzione, e non 
doversi da lei spendere tempo in altro che in considerazioni più 
ingegnose, e apportatrici di qualche t^le alle persone intelU^ 
genti : ma perchè si compiace di tralasciar quella disputa, me 
ne rimetto anch' io al giudizio degV tulendentit anzi a quéOo 
di V. S. dichiaratomi in una sua pochi mesi sono, che diver- 
sissimamente sente di tutte le opere mie e della dottrina in 
esse sparsa. 

Mi è sommamente cara la Kbertà filosofica , di che F. 5. 
si serve meco , la quale oticA' io mi sono ingegnato di 
sempre abbracciare : se poi nelle mie opere io faccio parcia 
delC autorità d' infiniti scrittori per confermare le mie igrf- 
nioni, pure di fondamenti dedotti dalla natura delle cose, e 
deMa autorità di un solo Aristotele, e talora di PkUone, me 
ne rimetto a chi con occhi propri le vede, e con propria mano 
scrive U suoi sentimenti. Starò attendendo le sue risposte per 
profittarmene ; ma non vorrei che ti suoi buoni termini , sino 
a qui m/eco usati dMa sua modestia e eortesiq, fussero peir 
colpa d'altri, di cui ò necessitata di servirsif altefoti punto. Con 
qual fine la riverisco di tutto cuore al sotito, e 1$ prego quanto 
desidera. 

(1) Del 80 Loglio isn. - Vedasi pia addietro la nota a pag. 158. 
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A FORTUNIO LIGBTI A PADOVA 

Arcetri, 23 Giugno 1640 (I) 

/ 

Rispondendo alla precedente, lo morde g^arbatamente a sua Tolla. 

Si è finalmente ritrovato, appresso il rispondente del 
Landit condottiere di Bologna , il libro del quale Y. S. molto 
Illustre ed Eccellentissima mi onora col mandarmelo. Man- 
dai subito a farlo legare, ma per ancora non Tbo riavuto. 
Me lo farò leggere con speranza di esser in breve ora per 
intender quello , in che pensando molte e molte centinaia 
d'ore, non mi è succeduto di poter restar capace; parlo 
della essenza della luce, di che sono stato sempre in tene- 
bre: e reputerò a mia somma ventura quando, sendo fatto 
capace che cosa sia il fuoco e il lume, potrò intender in 
qual modo in un pugnello di polvere d' artiglieria, fredda e 
nera, si contenghino rinchiuse venti l>otti di fuoco e molti 
milioni di luce ; oltre ali* essere in quei minuti grani rin- 
chiusi e ritenuti fermi una per cosi dire grandissima quan- 
tità di piccolissimi archetti, li quali scoccando poi portino 
una mirabile forza e velocità. Qui non vorrei che mi fusse 
detto, che io non mi quietaiBsi sa la verità del fatto ; poi- 
ché cosi mi mostra succedere la esperienza, la quale potrei 
dire che in tutti gli effetti di natura, a me ammirandi , mi 
assicura dello an sit ; ma guadagno nessuno mi arreca del 

QUOMODO. 

Voglio che y. S. Eccellentissima sappia che io avevo 
veduto altre sue opere , e in particolare le controver- 
sie col Portughese (2), e in tutto avevo ammirato la som- 
ma sua erudizione e la felicità di memoria nel ritenere, 
e prontamente servirsi di quanto si trovasse scritto da tutti 

(1) Venturi» Par. II, pag. 295. 

(2) Rodrigo Fonseca, già professore di Filosofia air UniTersità di Pisa. 
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lì antichi e moderni scrittori; e perciò nei ringraziarla dei 
favori fattimi in mandarmi tali opere, aggiunsi quelle lodi, 
che mi pareva, e tuttavia mi pare convenirsegli. Il libro suo 
De Cometis et noms Àstris, non pervenne in^ mano a me, ma 
del Sig. Mario Guiducci , il quale non so per qual cagione 
se lo abbia ritenuto senza conferirmelo sino a che mi è per^ 
venuto il libro De Lapide Bononiensi ; nel quale incontrando 
il capitolo L, dove ella impugna la mia opinione della luoe 
secondaria della Luna , e ragionando di ciò col detto &" 
gnore, mi disse avere ella scritto in contradizione a moltis- 
sime altre mie opinioni, come nel cap. primo De Cometis 
avrei potuto sentire, perciò fattomelo dare ho veramente 
sentito quanto ella impugna ogni mio detto. Esaminando poi 
la forza delle sue istanze, ho finalmente veduto come elle 
non concludono con tanta forza contro a ninna delle mie 
proposizioni, che le risposte e soluzioni non siano assai 
facili (1). Quanto. al mio pensiero e proponimento di trattar 
sempre con lei con ogni dovuto rispetto e civiltà , non ne 
metta dubbio; imperocchò questo sarebbe un contravvenire 
a quel concetto, che io internamente ho formato della sua gran 
dottrina e somma erudizione; la quale mi fa estremamente 
meravigliare come vedendo ella minutamente i pensieri scritti 
da mille autori, le sia avanzato tempo di poter con tanto 
grande attenzione speculare sopra le sue proprie invenzio- 
ni , le quali mi pare che abbraccino tutte le scibili e di- 
sputabili questioni* Non senza invidia sento il suo ritomo a 
Padova, dove consumai li diciotto anni migliori di tutta la 
mia età. Godo di cotesta libertà, e delle tante amicizie che 
ha contratte costì, e nell* alma città di Venezia. Mi comandi 
in quello che mi conosce atto d servirla, e con vero aflbtto 
le bacio le mani. 

\ (1) Vedasi la nota a pag, 858 di questo Volmne. 
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FORTCJNIO LIGETI A GALILEO GALILEI 

Padova, 6 Luglio 1640 (1) 

Replicando alla precedente , cerca dì porlo in con tradizione con < 
sé stesso circa il giudizio dato dell'opera De Cometis: Io prega a 
fargli conoscere le nuoTe opposizioni circa il Lume secondario / 
della Luna : insta perchè le loro polemiche sieno condotte in ter- 
mini onesti t e conclude col preyenirlo che sta per mandargli altre 
sne opere. 

lo sento molto gusto che V. S. molto Illustre ed Eecel' 
ìentissima abbia ricuperato da codesto condotliere il mio libro 
De Natura ed Efflcientia Luminìs, che le ho mandato in frt* 
buto della mia osservanza. E riceverò a mia buona sorte^ che 
facendosene leggere qualche parte ^ corregga le sue imperfe- 
zioni f con farmene avvisato; gustando di pari V essere rimesso 
neUa buona strada^ quando io traviassi dalla verità, e avere 
r onore che le cose mie fossero approvate dal suo giudizio^ del 
quale io fo grandissima stima. Della grandissima quantità di 
fuoco, in cui si converte poca polvere d' artiglieria , e della 
velocità e forza mirabile di quelli archetti metaforici, che F. S. 
dice , non ho avuto occasione di trattare in queltopera; sendo 
questi puramente effetti del calore e non del lume, del quale 
precisamente ho intrapreso quivi a ragionare. Se Y. S. co^ 
manderà che di tali effetti io le dica li miei sentimenti ^ ad 
ogni cenno m' ingegnerò d' ubbidirla, per ritrarne il suo mi' 
glior parere. Le lodi, che in molte sue lettere, da me conser- 
vale, ho ricevuto dalla sua cortesia, con occasione di averle 
inviato qualche mio componimento, sono da lei state date con 
abbondanza, non solo alle controversie col Portughese, ma a tutti 
li volumi f de' quali le ho mandati li esemplari, e in partico- 
lare all'opera De Cometis et dovìs Astris, che subito stam- 
pata inviai a V. S., che mi onorò di scrivermi in queste for- 

(1) HSS. Gal. , Par. Ili , T. 7, Se:^. 1 , autografa. Il Venturi ne ha dato 
un piccol hrano a pag. 296 della Par. II. 

Galileo Galilei — T. VII. 41 
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mali parole: Ieri Faltro ec, (1). Dalla qual lettera, scrittami 
di suo pugno , chiaramente comprendo che f ultima de' 23 ài 
Giugno 1640, dopo 18 anni, nella quale leggo registrate que- 
ste formali parole 11 libro De Comelis et novis Aslris ev. (2), 
comprendo, dico, chiaramente che quesC ultima lettera scrittami 
in suo nome non sia veramente stata da lui dettata , o sia 
stato il suo dettame stravolto dal suo scrittore, che poco a noi 
amorevole procuri di sciorre V antica nostra amicizia , ma in- 
darno dal canto mio. Se però, nonostante le cose tra di noi 
passate, si è compiaciuta di farmi così scrivere, le dirò breve 
ed amichevolmente con libertà quanto mi occorre per risposta 
alV ultima sua. Che F. S. abbia assai facili te risposte e le 
soluzioni alle mie opposizioni, voglio crederlo, sapendo quanto 
sia la sua perizia ed accortezza (f ingegno. V essere poi al 
presente staio suo impossibile di condurre a fine il lungo volume, 
che ci vorrebbe a satisfare a tutte, che sono molte in nume- 
ro, dò grandemente mi pesa per lei e per me, che resto privo 
di poter essere illuminato dove a lei pare che io non iscorga 
il vero; resterò per tanto pago del suo volere con aspettare le 
risposte circa il controverso lume secondario della Luna. Che 
lei non abbia pensiero di pubblicare le dette sue risposte, starà 
sempre in suo arbitrio di farne ii stu) talento : ben mi gra- 
va, che le mie dispute contro le sue opinioni ingentuimente 
fatte, e sempre con lode del suo nome, le quali nella sopra re- 
gistrata sua lettera da lei sono chiamate stm onori e favori, 
e delle quaii mi rese infinite grazie di stu) pugno, come an- 
che si degna di fare in altre sue de' 7 Gennaio 1639, de' 24 
Settembre 1639, e de'M Dicembre 1639, sieno in quest'ul- 
tima de' 23 Criugno 1640 da lei chiamate pubbliche accuse: 
poiché veramente non per accmarla in pubblico, ma per in- 



(1) £ qai riporta per intero la lettera del 30 Loglio 16S8y intorno|la 
quale reggasi la nota a pag. S38 di questo Volume. 

(2) Qui pure riporta testualmente quanto segue nella precedente lettera 
del 23 Giugno. 
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dagar la verità, e per acquistare onore di dispular pubblica- 
mente seco, ho stampato le nostre controversie. Si potrà ri-- 
durre a memoria, che lei ancora nelle opere sue stampate ha 
disputato con altri, e talora senza intemiione o fine di accu- 
sar alcuno, ma di rintracciare la verità; la qtuile non di rado 
scintilla dalle contf adizioni de' filosofanti. Che V. S. non fac- 
eia stima dell' applauso popolare in quelle arti e scienze , che 
per la loro difficoltà sono da pochi ben comprese e capile, mi 
riesce un dello degno deW altezza della sua mente, che sdegna 
il volgo, e apprezza solamente il giudizio de' pochi più saggi, 
quaU chi siano lascerò giudicare agl'intendenti. Il proponi- 
mento che fa di trattar meco con civiltà, è degno della sua 
nascita, dottrina e antica nostra amicizia; la quale non deve 
essere violata, se bene loto coelo dissentiamo nelle proposi- 
zioni filosofiche. Attendiamo pure ad investigar V occulta ve- 
rità, disputando nobilmente con libertà filosofica, proponete 
nostre ragioni schiette, semplici e nude, con lasciare il giu- 
dizio ad altri disinteressati , se siano vere o false-, sode o fie- 
voUf gravi o leggiere; non essendo giusto né dicevole il lodare 
le cose proprie e biasimare con paiole di sprezzo quelle del- 
l' antagonista ^ e isfuggiamo di imitar coloro, che terminano 
le loro dispute in sozze contese, cotanto biasimaUi da Platone 
nel Gorgia : a che non si deve pervenir mai, se non tirati 
pe' capegli, come dir si suole, per detto dello stesso. Nel resto 
mi tratterrò questi pochi mesi della state la maggior parte in 
Padova, e qualche poco in Vefiezia, dove mi sarà grcaia se 
mi porgerà occasione di poterla servire, il che farò con ogni af- 
fetto. Spero d' inviarle in breve il mio volume De Centro et 
GìrcumfereDtìa, che sta sul fine della stampa, sopra il quale 
fondamento sono cominciate a stamparsi altre due opere, di 
cui le manderò a suo tempo li esemplari. Mi scusi delle cas- 
sature, che non ho tempo di copiar la lettera* Con qual fine 
le bacio le mani di lutto cuore. 
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A FORTUIflO LIGBTI A PADOVA 

Arcetri, 14 Luglio 1640 (1) 

Risponde alla precedente , e gli manda la copia richiesta della let- 
tera al principe» Leopoldo. 

Del racchiudersi io piccolo spazio di negra pólvere 
una mole grande di fuoco e una immensa di lume, ho io 
sempre diffidato di poter capire per la debolezza dei mio in- 
gegno. E quanto alia espansione quasi che infinita del lume, 
giudicai la sua considerazione non esser aliena dal trattato 
della luce. Ma sia come si voglia , io stimerò a gran Ten- 
tura r intendere come 1* una e 1* altra di queste due opera- 
zioni, dico del racchiudersi in breve spazio grandissima mde 
di fuoco , e quasi che infinita di lume, possa essere in cosi 
angusto spazio racchiusa , e senza veruno serrame incarce- 
rata. Se mai mi succedesse di tale effetto intendere la ra- 
gione , r avrei per grandissimo guadagno : purché il rimuo- 
vermi da cotal dubbio non supponesse in me una certezza 
di altri naturali effètti , non meno di questi a me incogniti. 
Riceverà con la presente la copia della mia al Serenissimo 
Principe Leopoldo ; lèggala in grazia , e sinceramente me ne 
additi il suo senso , mentre starò con avidità aspettando il 
suo libro De Centro et Circutnferentia , e gli altri che mi ac- 
cenna. E continuando di riverirla e df ammirare il suo gran 
sapere , li ratifico e confermo la mia prontissima servita , e 
da Dio li prego intera felicità. 



(1) Venturi , Par. II , pag. 996. Questa lettera , della quale manca V ori- 
ginale , è certamente incompleta , come rilevasi dalla seguente responsiva 
del Liceti. 



V 
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FORTUNIO LICBTI A GALILEO GALILEI 



Padova^ 3 Agosto 1640 (1) 



Aocma rJcefiinenÀo della lettera al Prìncipe Leopoldo « e pro- 
mette di rispondere: si lagena di alcune punture dategli, e dice 
olle con tutto ciò non yuoI guastare con esso l'antica amicizia. 



lo ricevei non prima di saibato prossimo passero la gentil 
Kssima stia dei 14 Luglio ^ insieme con la copta delV ingegnosis^ 
sima scritta al Serenissimo Principe Leopoldo, in difésa di sua 
opinione e impugnassione della mia, circa la luce secondaria 
della Luna , da V. S. inviatati sino al fine di Marzo ; e però 
non ho potuto accusarne la ricevuta prima di oggi , partendosi 
di qua le lettere per Fiorenza il venerdì. Ma tutto ciò è sUUo 
bene , perchè ho avuto tempo in questi cinque giorni di leggere 
e considerare le sue ragioni ^ per dirlene brevemente il mio senso 
in uinversah ; che volendo ciò fare partitamente bisognerà cesn^ 
péne una scriHura assai più lunga della sua ^ stante le molte 
« beHe considerazioni , che lèi inette in campo^ 

Io rendo primieramente mólte gratie a V. 5w lOuétris^ 
sima ed Eccellmtissima , che non abbia con silenzio sprés^sate 
le mie ragioni , come meritamente ha fatto di alcune altre op- 
posizioni fattegli : e inóltre , che tanta slima mostri di fìtre delle 
cose mie , mentre per isciogUere ragioni contenute in poco più 
di mezzo fogKo di carta, abbia vergato quindici mezzi f(>gK 
con carattere mólto minuto. Di più , che civilmente abbia di- 
spìUato meco, se ben con quaUhe risentimento e punUèra : poi 
the mi abbia fatto grazia d' inviarmi questa sua nobilissima 
à^pma, e principalmente che mi abbia onorato di porre in- 
iìan%i agU occhi del Serenissimo Principe Leopoldo con le sue 
considerasioni anche U miei sensi. Nel resto io tollero con 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 13; edita in parte dal Venturi, Par. II , 
pag. 897. 
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anitno qtMto tutti gli aculei sparsi per la sua scrittura e <pe- 
àaknente le accuse déUa da lei creduta imputazione; della 
quak a suo tempo spero sincerarla , e assai bene giustificarmi 
presso V. 5.» facendole constare , che se in me può essere stata 
(alta (f inteUigensa delle sue posizioni ( di che lascierò il giu- 
dizio agì intendenti disinteressati ) , non vi è però mai stato 
mancamento di buon costume neW imputarle quello , eh' io ve- 
ramente giudicassi lei non aver detto e approvato. Né mi fa 
punto partire dalla sincera e cordiale amicizia, che sempre pro- 
fesserò di tener seco, quell'ultima puntura, nella quale dice 
le sae giustificazioni procedere contro a chi ha sinistramente 
adoperata la peripatetica filosofia » che non voglio per quat- 
tro parole pungenti si spenga il tesoro di una antica amici- 
zia f fondata sopra la base della virtù. E già chela mia men- 
Uf forse a guisa di nottola, non iscorge quei chiari lumi di 
evidente necessità nelle conseguenze delle sue ragioni, che vi 
scorge V aquilino e linceo intelletto suo ; siccome io mi sento 
molto obbligato a ringraziarla di moki e grandi motivi , che mi 
porge di conservarmi più fissamente neUa mia opinione , così 
nel significarle a stw luogo con qualche diligenza tali motivi, 
io discorrerò seco ingenuamente con la libertà tra di noi con- 
certatap ma nuda, non armata di aculei , ni pur tinta S om- 
bra di puntura alcuna ; e se pure vestita , sarà di oòtto di 
venerazione del mio antagonista : che essendo io forse vinto da 
gran campione , ciò non mi sarà imputato a disonore : anzi 
app/rofittandomi della più vera e salda dottrina, riceverò a 
grazia e beneficio singolare ogni sim amorevole correzione e 
insegnamento. E perchè della proposta materia ^ V. S. nel 
suo Nunzio Sidereo trattò latinamente, io neiristesso idioma 
scrissi nel mio Liteosforo ; e sebbene si è compiaciuta in questa 
lettera discorrere in favella fiorentina , non mi partirò io dal 
primo linguaggio , sendo a me più facile per esplicare U miei 
concetti di cose scientifiche. 

Mi duole che V. S. molto HI ed Ecc. vieti lo stamparsi 
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questo così vago e ingegnoso stio componimento (1) , qtAtùi 
che invideat literariae Reipublicae questo bene ; sebbene mi 
consola , che V essere già stato pubblicato per tutta l' Italia , e 
anche inviato , sì come intendo da molti , oltra i monti , que-- 
sto suo componimento si deve tenere come divulgato con le 
stampe. Ma non posso non dolermi, ehe^ dopo H Serenis- 
simo Principe Leopoldo, V. S. a qualche amico suo l'abbia 
comunicato a tanti letterati prima che a me, a cut prind- 
paimente ag^putrteneva : massime che io la ho sempre fatta dei 
primi a chi le mie composizioni inviassi : poiché sendcmi stato 
da più d' uno , che hanno veduto il suo manoscritto , ricercato 
U mio pensiero e parere , mi è convenuto risponder loro di non 
aver veduta la sua lettera, e con molto mio rossore cavarne 
replica di non facile credenza, e rimprovero di mia dissimulch- 
zione per impotenza che in me sia di proseguire più oltre la 
disputa: nondimeno credendo che V. S. con giusta ragione 
abbia tanto tardi , dopo ianti altri , fittomi degno di questo 
favore , sebbene la cagione mi è nascosta , mi consolo con ri- 
guardare alla verità del detto, che tarde non furono mai le 
grazie fatteci da uomini segnalati , che più degli altri parte- 
c^no del divino. 

Del valore del Sig. Mario ( Guiduccì ) feci sempre gran- 
dissima stima , e lo giudicai atto a comporre que^ivoglia più 
dotto volume, né mi cadde in pensiero già mai di negare 
che S. S. fusse stato V autor primario di queW opera , mentre 
disputando sopra quei dogmi , che egli stesso in quel medesimo 
libro confessa essere posizioni di V. S., io indirizzai il mio 
discorso a lei : né in ciò fu mio pensiero d' imitare il Sarsi ; 
poiché non venne a mia notizia quella sua Libra , se non 
dopo stampato il mio componimento De Gomctis» sì che non 



(1) Da qaesto ed altri luoghi della presente lettera , si rilega che l» pre- 
cedente di Galileo é incompleta , sebbene sia quale si trora stampala nel- 
r Opera dello steéso Liceti De Secundo-QtMesitis , pag. 65 , di dOTC il Venturi 
l'ha tratta. 
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soggiaccio ad alcuna colpa ^ per la quaìe il Signor Gui^ 
ducei debba contro di me tenere l'animo aUerato di akwM 
maniera. 

Circa V altro problema deM polvere poca e nera » che riti- 
cftttKfe in sé ( per credere di V. S.) mole grande di fuoco e una 
immensità di luce , m' ingegnerò di mandarle il mio sentimento 
per ubbidirla , e con tal esca ca^ar dal suo soprafino giudviio 
più grande e più salda dottrina » quando atxrrd posto in carta 
K miei pensieri circa il controverso lume secondario della Luna. 
Non U prometto già di poter ciò fare , se non dopo il mio ti- 
tomo in Bologna » dove starò con V animo quieto : U quale per 
queste poche settimane , eh' io devo dimorare in Padova , tengo 
involto in continui conti e litigi per occasione delle mie ren^ 
dite lasciate per tre anni intieri a vari coloni e amministrar 
tori, che me ne rendano ragione; laonde mi trovo alieno da 
moUe e sottiU contemplazioni , neUe quali mi metterà la sua 
lettera e la sua dimanda. 

Il mio Ubro De Centro et Giroomfereiitia è di già fini" 
to , ma dallo stampatore non ne ho per ancora ricevuto altro 
che un esemplare compito , per fare le correzioni. Ne aspetto 
in breve una cassa : subito che V averò , dopo di averne manr 
dato li esemplari a cui l'ho dedicato, V. S. sarà de' primi, 
a chi sarà inviato ; e così farò degli altri. Frattanto mi con^ 
servi la sua grazia , che io la riverisco di tutto cuore , e le 
prego da Dio Benedetto ogni bene. 
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A FORTUNIO LICETI A PADOVA 

Àrceiri, 25 Agosto 1640 (1) 

Replica alla precedente del 3 Agosto, e protesta di non esser avverso 
alla filosofia peripatetica , ma si al modo col quale molti sinistra- 
mente r adoperano. Gli permette in fine di pubblicare la sua rispo- 
sta intorno il Candor Lunare , alla quale sta preparando alcune 
aggiunte e Tariazioni. 

Ho sentita la lettera di Y . S. moW Illustre ed Eccellentis- 
sima in risposta alla mia, con la quale le mandai la co- 
pia della lettera scritta in mia difesa dalle obbiezioni fat- 
temi da lei. Veramente è ammirabile la modestia e de- 
Hcalezza, con la quale ella va vestendo i suoi concetti; 
li quali benché in sé stessi contenessero internamente qual- 
che poco di amarezza, tuttavia conditi con tanta soavità, 
vengono con diletto e gusto dolcemente ricevuti. Io per me 
stimo che, in materia di scientifiche dispute, forse le cen- 
sure che si ftnn^ sopra le proposizioni o le opinioni della 
parte, procurando di scoprirle false ed erronee, non siano 
delle meno gravi e sensibili: e pure Y. S. può esser con- 
scia a sé stessa del non aver portato alcuno de' miei pen- 
sieri diversi dai comunemente ricevuti nelle peripatetiche 
scuole, il quale da lei non sia stato reprovato: sicché ha 
ben sempre con titoli speciosi, per sua gentilezza e corte- 
sia adornato il mio nome, ma ben poi air incontro cercato 
di oscurare i miei pensieri. Io, come uomo rozzo e corti- 
giano poco accorto, quando mi é occorso scrivere o par- 
lare in mia difesa, non ho saputo servirmi di cotal ar- 
tifizio. Ma voglio ben qui soggiungere a Y. S. ( e qua potrei 
addurli molti testimonj) che parlando della persona sua, 
non ho taciuta Y ammirazione che tengo in me, e che 
sempre ho tenuta del sommo suo sapere, il quale mi pare 

(1) MSS. Gal., Par, III, T. 7, Scz. 1, minuta originale. Il Vciilurinc 
li«pubblicati due brani a pag. 2U{) della Par. II. 
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che basti a superare le dottrine e cognizioni di dieci altri 
dei più eruditi uomini del nostro secolo: e se non che ella 
si è compiaciuta di notare ed emendare molte delle mie 
opinioni , le quali io tengo per verissime, già mai non mi 
sarei indotto a parlare dei suoi scritti , se non con le de- 
bite ^ cioè con le eccessive lodi; e sempre terrò ristesse 
tenore, ancorché la mia gravissima età e infelice stato 
siano per permettermi di parlar poco e forse di scrivere 
niente. 

y. S. Eccellentissima si duole di mie punture, cioè 
che io abbia in due luoghi di quella mia scrittura troppo 
liberamente parlato, dicendo che io abbia scritto quello, di 
che veramente ho scritto il contrario; né può da lei esser 
dissimulato questo, poiché ella medesima registra le mie 
proprie parole nel cap. precedente, nel quale ella scrìve il 
contrario. Io, Eccellentiss. Sig., averei dellì altri luoghi da 
mostrarli come ella registra per mie opinioni tali, che mai 
da me non sono state scritte né tenute; ^ pure , per non 
partirmi di quello che abbiamo per le mani, mi sono ma- 
ravigliato che ella per cosa accennata dal filosofo Lagalla 
mi attribuisca che io abbia tenuto il lume essere cosa n^a- 
terìale e corporea; mentre che ella medesima legge nel- 
ristesso Autore, che io mi era sempre tenuto tanto ina- 
bile a poter penetrare che cosa sia il lume, che mi sarei 
esibito a star in carcere in pane e acqua tutta la mia vi- 
ta, purché io fussi stato assicurato di conseguire una da 
me tanto disperata cognizione. Altre simili imputazioni mi 
vengono imposte da lei nel libro De Cometis , delle quali io 
ne sono innocentissimo. Quanto all'altra, che ella chiama 
puntura, d' avere io scritto di rispondere a chi sinistramente 
abbia usato la peripatetica dottrina, ciò mi venne detto 
perchè contro a tutte le ragioni del mondo vengo io impu- 
tato di impugnatore della peripatetica dottrina, mentre io 
professo e son sicuro di osservare più religiosamente i pe- 
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rìpatetici, o per meglio dire Aristotelici iosegoamenti, che 
molti altri, li quali indegnainente mi spacciano per avverso 
alla buona peripatetica filosofia, e perchè quello del ben 
discorrere, argumentare, e dalle premesse dedurre la ne- 
cessaria conclusione» è uno dell! insegnamenti mirabilmente 
datoci da Aristotile nella sua Dialettica, mentre io vegga 
4a premesse dedur conclusioni, che con esse non hanno 
connessione, e perciò falsano la dottrina Aristotelica, se io 
te emenderò, e le ridrizzerò penso di poter meritamente sti- 
marmi miglior Peripatetico; e che più destramente io ado- 
|H*i quella dottrina, della quale altri sinistramente si sia ser- 
vito. Mi era parso che in certo sìlogismo» posto da V. S. 
EoceUenUss. nel suo primo argomento, avesse introdotto un 
quarto termine non toccato nelle premesse, e in un altro 
luogo in quell'argomento, dove ella introduce Venere vi- 
sta di giorno ec., mi era parso, che oltre al quarto ella in- 
troducesse anco il l^rmine quinto, e che perciò ella avesse 
piegato a sinistra nella strada del Peripato. Averò caro di 
essere disingannato, e che col ritorcere ella sopra di me la 
mia ignoranza, si mantenga nella sua integerrima reputa- 
zione, la quale per tanti e tanti altri suoi mirabili discorsi 
si è appresso il mondo tutto guadagnata, mantenendola 
anco illesa e intatta da queste due minuzie. Che poi io sia 
stato troppo prolisso nel rispondere alle opposizioni fattemi 
con succinta, ma ben concludentissima scrittura, sincera- 
meoto lo confesso a V. S Eccellentìss., e dico che per man- 
tenere verissima la mia opinione dell'essere la tenue luce 
secondaria della Luna eflbtto dei raggi solari riflessi nella 
Terra, bastava solo mettere in considerazione, che se le ra- 
gioni portate in contrario erano concludenti, le medesime 
con la medesima necessità avrebbero provato, che quel lume 
notturno che illumina la Terra, e che comunemente si chia- 
ma lume di Luna, non derivasse altrimenti da* raggi solari 
ripercossi nel Lunar disco: e perchè questo in verun modo 
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può pegarsi, così resta in tutto e per tutto necessario cbe 
i raggi solari riflessi dalla Terra verso la Luna, la illustrino 
in quella parte cbe ella resta oscura e intatta dai raggi 
del Sole. Ma perchè V. S. tace la maniera con la quale la 
medestma Terra, nelFistesso modo illaminata e posta sem- 
pre nella medesima lontananza dalla Luna, possa or più 
vivamente e or meno illustrarla, mi fti forza qui diffon*' 
dermi alquanto per ben dichiarar questo punto e mostrar 
come alternativamente ciò vien fatto dalla Terra nella Lu- 
na, e dalla Luna nella Terra. Per altre simili necessità mi 
Tu forza distendermi nel manifestare quei particolari, che mi 
pareva che potessero desiderarsi net fare le ragioni di Y. S. 
necessariamente concludenti. Ma non le doterà parer nuovo, 
che in dichiarazione di un senso contenuto in pochissimi 
versi, talora se ne scrivano venti volte tanti, e talora an- 
cora molti più in confutarli. E qui voglio che V. S. Eccel- 
lentiss.1 sappia , cbe io per non tanto soverchiamente esten- 
dermi in una lettera tralasciai alcune altre considerazioni, 
osservazioni e esperienze, per le quali più ampiamente po- 
tevo mostrare la saldezza della mia opinione noù essere 
stata debilitata dalle impugnazioni di Y. S. Che poi di tal 
mia lettera ne sia andata copia in mano di alcuno prima 
che pervenirne in mano di lei, non comprendo come ciò 
debba essermi ascritto a mancamento: si che aneo in una 
scrittura privata fatta a richiesta di un padrone o amico, 
che ricerchi il mio parere sopra alcune obiezioni fattemi 
da un altro, io debba esser tenuto a darne conto a quello 
altro; né scorgo come militi 1* esempio suo neir aver nras- 
dato a me prima cbe ad altri il suo libro, dove le impu- 
gnazioni sono scritte: imperocché il libro suo è prima stato 
stampato che da me veduto, né 1* avermi ella fatto grazia di 
mandarmelo mi fa anteriore a verun altro degli uomini 
del |mondo,^nè mi dà tempo o campo di potermi allegge- 
rire dalle opposizioni. 
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Io DOD bo avato pensiero di pubblicare con le stampe 
questa mia scrittura: e quando sia pensiero suo di volerla 
far pubblica insieme con le sue risposte, non lo recuso; ma 
solo vi aggiungo che avrei caro che tale mia scrittura an- 
dasse sott' altra forma, che di una lettera scritta a richiesta 
di un Signore grandissimo: ma quand*ella si risolva a far 
pubbliche le mie rìapof te , io seftza punto alterane le cose da 
me scritte, la cstcìoderò in altra forma, inviandcda, ae cosi 
le piacerà, a la mederimai aggiungendovi anco qualche al^ 
ITU considerazione sopra le sue impQgttaaioni, p«r aiqiKarle 
il oampo a tanto più particolarmente risolvere quatto, ohe 
potesse esserle da me o da altri opposta E bene è conve- 
niente che ad uno, che aUMa scritto una semplice letleru 
sMza verun penero di tola pubblica, sia conceduto il rih 
vederla, e bisognando ripulirla , e non metterla sotto l'an- 
bitrio di alcuno ohe a voglia sua ponga sotto milioni d'occhi 
queHo che dal suo autore ta palesato solo a quattro o sei 
Tale è il mio senao, sopra del quale anpetterò il suo parere. 
Quanto all' astenuti dalli aoilei, siccome spwo ohe ella per 
sua cortesia e genat)sità sia per Cirio , cosi 1* assicuro elK 
se mi occorrerà replicare cosa ateuna , sebben vinto da lei 
di dottrina , non lascierò passarmi innamir ndla riverenza 
che devo ai suoi gran meriti. Con che p r e gan do l a a conser- 
varmi illesa la da me sommamente stimata propensione di 
buono affetto , quale in me sempre si conserverà, la rive^ 
rìsco di cuore, e le prego da Dio felicità. 
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AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A ROMA 

Arcetri, 28 Agosto 1640 (1) 
Discorre delle apparenze di Saturno. 

La prima vista ehe ébM dì SatoniOy fu di tre Stelle 
rotonde disposte in linea tetta da Ponente a Levante » queUa 
di mezzo maggiore assai delle due laterali: late continuai a 
vederlo per alcuni mesi, ed avendo poi intermessa la sua 
osservazione per alcuni altri mesi, tornai a riguardarlo, e 
k> trovai solitario, cioè la Stella grande di mezzo sola. Ma- 
ravigliato di ciò andai meco medenmo pensando, come po- 
tesse stare tal mutazione, e immaginandomi un certo mio 
modo particolare, presi ardire di dire, che di li a cinque 
o sei mesi, che veniva il tempo del sotitizio estivo, sareb- 
bero ritornate le due piccote Stelle laterali, e cosi se^ui, e 
si videro poi per lungo tempo. Dopo, avwdo di nuovo in- 
termessa r osservazione mentre stette sotto i raggi del Sole, 
tornai di nuovo a riguardarlo, e io vidi con due Dutre in 
luogo delle Stelle rotonde, te quali io riducevano in figura 
d* uliva. Vedevasi però la palla di mezzo assai comodamente 
distinta, e massime da due macchie oscurisaime poste nel 
mezzo deir attaccature delle mitre, o vogliamo dire degli 
orecchi. Tale si è osservato per molti anni, ed ora V. P. Be- 
verendissima scrive, che te mitre si vedono trasformate 
in due globetti rotondi, e cosi ancora mi riferiscono altri 
amici miei, e potrebbe essere che da tre anni in qua, che 
io non r ho potuto vedere, sia un' altra volta restato solita- 
rio, e che poi sia tornato al primo stato, nel quale da prin- 
cipio io lo osservai. Toccherà per V avvenire ad altri il fare 



(1) MSS. GaL, Par. Ili, T. 7, Sez. 2, in copia del tempo: edita nella 
Padoyana, T. II, pag. 84. — Gli risponde il Castelli con sua 8 Settembre, 
autografa, inedita, in Palatina. 
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r osservazioni, registrando il tempo delle mutazioni, che 
sicuramente si troveranno i loro periodi , e quando ci siano 
persone, clie abbiano curiosità di far quello, che io per non 
saper far di meglio bo fatto per tanto tempo. 

Io mi reputo più di quello che sin qui ho fatto, mer^ 
ce dell'esser venuto in qualche concetto dell'Illustrissimo 
Monsig. Gesarini; dubito però che V ammirazione, che pren- 
deva dal Sig. D. Virginio e da tutta la sua Gasa, colma di 
tutte le virtù, non m'abbia guadagnato tanto nella grazia 
del presente Monsignore Illustrissimo , che lo faccia trascen- 
dere di grandissimo spazio il mio tenuissimo merito. Vorrei 
rendere le debite grazie a sua Signoria Illustrissima del be- 
nigno aflTetto verso di me, ma non saprei trovare parole 
condegne ad un tanto ufficio. Supplisca ella per me colla 
viva voce, offrendoli tutto quello, che sta nelle mìe debo- 
lissime forze, il che veramente è poco più che niente. 

La S. V. Reverendissima ha mantenuto qua i Padroni, 
gli amici e servitori in una continua fluttuazione di spe- 
ranze e di timore, e pure ancora ne va mantenendo , se 
non di venire per fermarsi, almeno per lasciarsi godere per 
alcuni pochi giorni ; e sarebbe bene che quest' ultimo attac- 
co, ch'ella dà nell'ultima lettera scritta al Sig. Guerrini, 
non andasse in fumo come l' altro che da principio dette , 
che in tutte le maniere ella voleva adempiere il desiderio 
di qua e di sé stessa. Di grazia non dia occasiotie d* es- 
ser tassata per incostante, e che poco leghino le sue pa- 
role (1). 

In difetto di lei è stato condotto alla lettura delle ma- 
tematiche in Pisa il P. D. Vincenzio Benieri Genovese, 
molto mìo amico, il quale , siccome sa V. P. Reverendissi- 
ma, va facendo l'osservazioni di Giove ^ ed avendogli co* 
municato numero grandissimo d'osservazioni fatte da me 

(1) Questo paragraro manca nella edizione di Padora: é nella copia Pa- 
latina e fu già stampato dal Venturi, Par. II, pag. 219. 
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per moitt anni passati, ha oonsegnito il caloulo assai comò-' 
damante aggiustato per le costituzioni future di sera in s^a. 
Piacerai sommamente, che quello, ohe non posso proseguire 
e continuare io, sia fatto da* miei cari amici: e qui rive- 
rentemente le bacio ie mani» e le prego felioitè. 



FOarUNIO LIGBTI A GALILEO GALILEI 

Padova, 31 Agosto 1640 (1) 

Non «Tendo ancora ricevala la precedente di Galileo dei 25 Ago- 
sto , torna colla prtiente sulla di lui lettera intorno il Gandor Lu- 
nare, e sulla preghiera di poterla pubblicare insieme alla replica , 
che sta apparecchiando. 

li dOelto 4ihe ho tratto e U fruUo imieme daUa lettura di 
tante e tanto beUe e dotte specutazioni, che con coA grande 
ckkcrezxa ed eloquenza V. S. ha spiegate nétta belUsàma ìet^ 
tera del Condor della Luna , è »tato così grande ^ che mi ha 
sforzato a rubare quakhe tempo alle mie non piccole occupa^- 
iioni domestiche f e impiegarlo neir lentamente considerare K 
suoi ingegnosi pensieri: e com$ che ingenuamente io confessi 
di aver quindi molte cose imparato , così mi è stalo forza di 
metter in carta certi miei motivi che mi conservano la opt- 
nUme di prima, e pare che possano soddisfare in qualche parte 
alle difUeoltà da lei proposte contro le mie ragioni; e perchè la 
siM lettera manuscritta, già divulgata per tutta V Italia, su- 
scita giornalmente il desiderio degV intendenti a sapere quello 
che io ne giudichi, mi mene continuamente da moUi conpre- 
mura richiesto il mio parere; sicché non potendo più a temH 
è tanto grandi imptUsi star saldo , mi sarà forza di far loro 
vedere (t mtet sensi in questa nostra controversia. Ma per- 

(1) MSS. Gal, Par. Yl^f T. 13, autografa; edita dal Venturi , Par. II , 
pag. 300. 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1640 337 

thè non sarei bene inteso, se non (iccompagnassi li miei detti 
con le sue posizioni , e perchè vorrei schifar V incontro che 
mi potesse di nuovo esser opposto, eh' io imponessi a V. S. 
cosa de lei non detta ; perciò mi sarebbe sommo favore, che io 
stampando questi miei pensieri , si compiacesse vi fossero par- 
iitamente e fedelmente registrate le parole della 5ua lettera , 
senza alterarle io in conto alcuno , non avendo io altro scopo 
in questa disputa , che rintracciare la verità nascosta in tant& 
oscura luce della Luna tenebrosa, e col suo ajuto sottilizzare 
in maniera questa materia così difficile , che gli studiosi cavino 
qualche frutto daUe nostre contraddizioni ; le quali dal canto mio 
saranno sempre accompagnate da termini di somma venera^ 
zione, lontani da ogni benché minimo neo di puntura , sebbene 
trattate con la libertà filosofica tra noi concertata. Starò dun- 
que aspettando questa grazia , della qtMle io gli terrò partico- 
lare obbligazione : avendo per meglio il cosk fare , che il rife- 
rire come da me le sue posizioni , o citarle con additare le 
prime parole delle sue sentenze , comprendendo V altre sotto 
un etc, siccome F. S. ha potuto fare le mie , per essere que- 
ste stampate , poiché le non istampate soggiacciono a mille va- 
riazioni ed equivocazioni. 

Nel resto , io sto per ancora attet^ndo queUa benedetta 
cassa de' miei Kbri De Centro et Gircumferentia per man- 
darlene un esemplare; ma questi stampatori non la fini- 
scono mai di rasciugare , metter insieme , registrare e in- 
viare li libri a cui devono: le basti che sarà de' primi 
ad averne. Con qual fine la riverisco di tutto cuore e le b^acio 
le mani 



Galileo Galilei — T. VII. i3 
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FORTUfllO LIGBTt A GALILEO GALILEI 



Padova, 7 Settembre 1640 (1) 



Riscontrando la sua del 25 Agosto , lo ringrazia del permesso da- 
fogli di pvbblicare la lettera sul Candore Linarc , e della promessa 
fattagli di arricchirla di nvoye argomentaiieni. 



DaUa gentUiseima eua de' 25 pomato ricevo la grazia di 
poter onorare U mio^ componimento del Candor da lei cftta- 
mato delia Luna con le sue belHesime consideraziom^ che pro^ 
mette Jt inviarmi ripulite, sotto altra forma y e con aggiunta 
di nuove sperienze ; di che me le professo grandemente o6Mi- 
giUOt ricevendo tutto ciò a sommo favore ; e con esiremo de- 
siderio sto aspettando di godere deUe speculazioni sue inge^ 
gnosissimCf dàlie quali vivo sicuro di dover imparar molto. 
Il mio fine aUro non i, che di sottiUjizar seco questa materia 
bellissima^ da altri fino a qui non tocca se non da noi» eeoi- 
tando la solerzia del suo sublime ingegno con le mie contro^ 
dizioni a partorire concetti degni del sìw gran sapere^ repu^ 
tando a mia gloria e somma ventura V esser da lei addottrinato 
in questa così oscura luce della Luna. B siccome néOe $ue 
opposizioni io non vogUo riconoscere sorta akuna di amarezza, 
ma quella dolcezza di dottrina che nelle eontradizioni di 5o- 
erate provar sokmno i sturi discepoli , cosi vorrei che V. S. 
nelle mie non ponesse coU' immaginazione sua punto di amarOf 
non avendovi posto io altro che il dolce di un puro desio di 
scoprire la verità, per mantenimento della quale m'insegnò 
Aristotele dovessi contradire non solo agli amici, ma rifiutare 
anche le proprie opinioni per V addietro abbracciate e avute in 
pregio. NeW adoprar seco sempre termini di venerazione^ éovuti 
non meno alV antica nostra amicizia, che alla sua chiarissima 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. !3, autografa, inedita. 
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fama di uno dei maggiori matematici del nostro secolo , prò* 
curerò di non lasciarmi mncere : nella dottrina poi^ dUrettanto 
mi sarà caro di essere da lei rimesso nella destra via del vero, 
quanto mi potesse piacere di non aver mai deviato alla «mi* 
stra : di che lascierò il giudizio aXt ingenuità degV intendenti. 
Che V. S. professi di non contradtre alla dottrina Aristotelica^ 
mi è molto carOf sì come (per dirglielo Uberamente ) mi è mólto 
nuovo^ parendomi dagU scritti suoi raeeorre U contrario; ma 
può essere che in questo particolare io m' inganni con mol- 
I* aUri, che sono deli istesso parere. Mi dmle che V. S. formi 
concetto eh* io più cf una volta le a6Ma attribuite posizioni 
non sue, non essendo mai stato mio pe$i$iero di dò fare, come 
oltre volte le ho scritto, e come spero di sincerarla a euo 
tempo. La lunghezza poi da V. S. tenmta nel rispondere alle 
mie brevi ragioni, Vho ricevuta io a mio grande onore, e ne 
le ho reso gratUe,. sì come fé di bel nuovo, e mi pesa che ciò da 
lei sia stato preso in diverso sentimento dal mio. Io prendo però 
in grado tutto qrnUo che si è compiaciuta di scrivermi : ma 
la supKco bene a credere che la mia lettera sia stata scritta 
con setnplice carità d' animo, lontano da ogni artifizio corti'- 
giano. 

Questa sua mi fu resa sabato» dopo che il giorno pre-- 
cedente le ti^voco inviala un'altra mia» neia quale io la pre- 
gavo di questa grazia, che ora benignamente mi concede. JB 
per fine le prego da Dio benedetto prosperOà, con baciargli le 
mani di tutto cuore. Starò in Padova tiUto Settembre, por* 
tirò per Bologna nel principio d* Ottobre; che le serva per <a* 
pere dove iimarmi t onore de* suoi comandi. 
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A FORTUNIO LICBTI A PADOVA 

Arcetri, 15 Settembre 1640 (1) 

Riscontrando la di lui precedente del giorno 7 , torna sai discorso^ 
della filosofla aristotelica; e gli promette di niio?o di mandargli 
in breye le promesse aggiunte alla lettera intorno il Candor 
Lunare. 



La gratissima di V. S. M. Ili ed EcceU. delti 7 stante^ 
piena di termini cortesi ed affettuosissimi, mi è stala resa 
questo giorno, e non avendo io altro tempo di risponderle 
fuorché pocbe ore che restano sino a notte, per non diffe- 
rire la risposta una settimana più in là, cerco di satisfare 
questo obbligo benché succintamente, ma però con pdre e 
semplici parole. 

A quello che V. S. Eccellentissima insieme meco gran- 
demente desidera, cioè che in dispute di sciensee si os- 
servino quei più cortesi e modesti termini che in materia 
si veneranda ( quale é la saera filosofla, si convengono ) ti 
do parola di non mi separare pure un dito dal suo ingenuo 
ed onorato stile; per il che fare userò li stessi titoli , attri- 
buti, ed encomj di onorcvolezza verso la persona sua, che 
ella verso di me ha umanamente adoperati, benché molto 
più a tei che a me, e molto più eccellenti si converrebbero, 
ma la sua singoiar cortesia non nà ha lasciato di potere 
usarne maggiori. 

Mi giunse grato il sentire che Y. S. Eccellentissima 
insieme con molti altri ( si come ella dice ) mi tenga per 
avverso alla Peripatetica filosofia, perchè questo mi dà 
occasione di liberarmi da cotal nota (che tale la stimo io) 
e di mostrare quale io internamente sono ammiratore di un 
tanto uomo quale é Aristotele. Mi contenterò bene in que- 

CD MSS. GaL, Par. Ili, T. 7, Sez. 1, bozza originale: il Venturi ne 
ha stampate alcune rigke a pag. 301 della Par.^ II. 
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3ta strettezza di tempo accennare con brevità quello, che 
penso con più tempo dì poter più dtfltasamente e manife- 
stamente dieUarare e confermare. Io stimo (e crédo ette 
essa ancora stimi) che I' esser yeramente peripatetico» ov- 
vero filosofo Aristotelico , consista principalissimamente nel 
filosctfare conforme alli Aristotelici ins^namenti, procedendo 
con quei metodi , e con quelle yere supposizioni e prin- 
cipj sopra i quali si fonda lo scientifico discorso, supponendo 
quelle generali notizie, il deviar dalle quali sarebbe gran- 
dissimo difetto. Tra queste sopposizioni , è tutto quello che 
Aliatotele e' insana nella sua dialettica attenente at farci 
canti nello sfìi^ire le faOacie del discorso, indifizsandolo e 
acUrestandolo a bene sillogizzare e dedurre dalle pranesae 
concessioni la necessaria conclusione; e tal dottrina riguarda 
alla forma del dhriitamente argumentare. In quanto a que- 
sta parte credo di avere appreso dalli innumerabili pro- 
gressi matematioi puri, ncm mai fallaci, tal sicurezaa nel 
dimostrare, che, se non mai, ataneno rarissime volte io sia nel 
mio argomentare casato in equivoci. Fin qui dunque io 
sono peripatetico. Tra le sicure maniere per conseguire la 
verità, èllantepòrre le esperiente a qualsivoglia discorso, non 
essendo noi sicuri che in esso, almanco copertamente, non sia 
contenuta lafellacia, e non essendo probaUle che una seittata 
esperienza sia contraria al vero: e questo è pure precetto 
stimatissimo da Aratotele,* e di gran lunga anteposto al va- 
lore e alla forza della autorilà di tutti gli uommi dei mon- 
do, la quale Y. S. medesima ammette che non pure non 
dobbiamo cedere alla avtorità di^altrif ma dobbiamo negarla 
a noi medesimi, qualunque v4Uta. incontriamo il senso mo^ 
strarci il contrario. 

Or qui , EccelL Signore , sia detto con buona pace 
di y. S., mi per d'esser giudicato per contrario al filo- 
sofer peripatetico da quelli che sinistramente si servcmo del 
sq[)radetto precetto purissimo e sicurissimo, cioè che vo- 
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giiono €be il bea filosofare sìa il ricevere e sosteaere qual- 
sìTOglia detto e propoBizione scritta da Aristotele, alla coi 
assoluta autorità si sottopoic;oiio, e per manlèfitmelito della 
quale si riducono a negare esperienze sensate, o a dare 
strane iuterprcftazioni a' testi di Aristotele , per dicliforazio- 
ne e limitazione dei quidi bene spesso farebbero dire al me- 
desimo filosofo altre cose non meno stravaganti , e sicura- 
mente lontane dalla sua immaginazione. Non repugna, ébe 
un grande «rtefice abbia sicurissimi e perfettissimi pre- 
celli deirarte sua , e che talvolta neir opera ^ri in quaW 
che particolare ; come» per esempio, che un musico o un 
pittore possedendo i veri precetti dell* arte , faccia nella 
praliea qualche dissonanza, o inavvertentemente alcuno 
errore di prospetlrra. la dunque , pjsarebè so che tali arte- 
fici non pure possedevano i veri préntti, ma essi me- 
desimi ne erano stati gl'inventori, vedendo qualche man- 
camento in alcuna delle loro opere, devo lìoeverlo per ben 
fatto e degtoo d' esser sosleiralo ed imitato,- in virtù delFau- 
torità di quelli ? Qui eerto io non presterò il mio assenso. 
Voglio aggiungere per ora questo solo, <:^he io mi rendo si- 
curo, che se Aristotele- tornasse ai mondo, egli Hceverebbe 
riie tra i suoi seguaci in virtù deHe mie podfae contradi- 
léìont, ma ben coneludenti , oKrito più che itiòlttssimi altri , 
che per sostenere ogni suo detto per vero^ vanno espisoan- 
do dai suoi testi , concetti che. mai .'non li sariano caduti 
in meale. E quando Aristotele vedesse le novità scoperte 
aov amente in Cielo, dove egli aibIViA quelib essere ìnal- 
lerabile e immutalidle, percftè numa alterazione vi si era 
siao allora vejfuta, ìndubitaèftmenle dgli mulando opinione 
direbbe ora il contrario: che beo si raccoglie, che mentre 
et dice il Cielo esser inalterabile, perchè non vi si è veduto 
alterazione, direbbe ora essere alterabile peròhè alteraiioni 
vi si scorgono. Si la V ora tarda , e io «entrrtiri in un pelago 
larghissimo se io volessi produr tutto queMo che in tale oc- 
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castone mi è passato più oltre per la mente; però mi riser* 
vero a altra occanone. 

Quanto all'avermi V. S. EcceUeiitiaaima attriboUo opi^ 
ntoni non mie, ciò può esser accaduto percb'eUn ne aU>ia prete 
alcune attribuitemi da altri, ma non già scritte da me: come, 
per esempio, che per detto del filosofo Lagalla io tengo. la 
luce esser corporea; mentre che nel medesimo autore.si scrive 
aver io sempre ingenuamente confessato di non saper che 
cosa sia la luce : e cosi il prendere come risolutamente pri- 
marj miei pensieri alcuni portati dal Sig. Mario Guiducci, 
potrebbe esser che io non ci avessi avuto parte, benché io 
mi reputo a onore che si creda tali concetti esser miei , 
stimandoli io veri e nobili. 

Circa r esser per avventura parso prolisso nel ri- 
spondere alle sue obbiezioni, non lo ascrivo io a mi- 
nimo neo, né pur a ombra d* indignazione in V. S. Ec- 
cellentissima, si come né anco in me a mancamento, se non 
quanto con minor tedio del lettore avrei potuto esprimere 
i miei sensi; ma la mia naturai durezza nel dichiararmi, mi 
fa talvolta traboccare dove io non vorrei : oltreché, sia per 
la nostra concertata filosofica e amichevole libertà lecito di 
piacevolmente dire, quando ella paragonasse la moltiplici* 
tà e lunghezza delle opposizioni , che ella fo alla unica mia 
proposizione del candore lunare distia in pochissimi versi, 
paragonasse, dico, con la Itmghezza delle mie risposte, forse 
ella non troverebbe la proporztone dei suoi detti ai miei, mi- 
nore della proporzione dei versi della mia lettera ai versi 
che le sue istanze contengono; ma queste son coserelle da 
non prenderle altro che per ischerzo. Piacemi grandemente 
che ella applauda al mio pensiero, di ridurre in altra let- 
tera le mie risposte, inviandole a lei medesima , dove averò 
campo di non mi lasciar vincer^ in usar termini di reve- 
renza al suo nome, benché io sia certo di dover esser di 
lunga mano superato in dottrina dal suo elevato ingegno. 
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Potrebbe bene accadere che il mio infortuoio di avere a 
servirmi delli occhi e della penna di altri con troppo tedio 
dello scrittore prolungasse qualche giorno di pia quello che 
in altri tempi per me stesso averci spedito in pochi gior- 
ni» e ella, per la prontezza e intimità del suo ingegno, in 
popbe ore. Viva felice e mi continui la sua buona grazia , 
da me per favorevole fortuna stimata e pregiata, e il Si- 
gnore la prosperi. 



A FORTUIflO LICBTl A BOLOGNA 

Arcetri, 27 Ottobre 1640 (1) 

Gli accasa riceTimeolo dell' opera D$ Centro et Cireumferentia e 
di qb' altra dell* Ala di Simmia Bodio , e gli ripete la promessa di 
mandargli le aggiunte alla lettera al Principe Leopoldo. 

Per lettere del H. R. P. Bonaventura ( CavàUeri ) ven- 
go avvisato del ritorno di Y. S. Eccellentissima in Bologna, 
per lo che sapendo dove inviare le mie per lei» vengo 
con questa a dargli conto della ricevuta delli due libri ul- 
timamente da lei mandatimi , dei quali le rendo le debite 
grazie. Hi son fatto leggere amendue, li quali sono pieni 
della sua, in ogni genere, singolare dottrina; ed in partico- 
lare le tante varie definizioni, eh* ella apporta del Centro e 
della Circonferenza, mi hanno fatto meco medesimo dolermi 
della sterilità del mio ingegno, che* giammai, oltre a quelle 
pure notizie che ne apportano i semplici geometri e mec- 
canici, non avrei saputo introdur ninna minima nuova co- 
gnizione. E se, come i sopraddetti matematici dalle defini- 
zioni deducono poi un numero grandissimo di teoremi e 
problemi con loro sottilissime dimostrazioni, sarà che Y. S. 

(1) Venturi , Par. II , pag. 301. 



Digitized by VjOOQIC 



ANNO 1640 " 345 

od altri deducano simili ovoye coasegoeiie, ne naseerà usa 
nuova ed ammirabile scienza , e a lei» come primo e prìn-* 
cipale introduttore, converrà con qualche esempio aprire la 
porta alla strada lunghissima che resta. 

L* altro dell' Ala di Simmia Rodio mi si rende maravi- 
glioso, più per le interpretazioni, che vengono dagli autori, 
e sopra li altri da V. S. date air enigma, che non è per 
r enigma istesso. Ma veramente il trovare modo di adattare 
sensi fisici e metafisici e teologici sopra parole , che potreb- 
bero esser state una semplice fantasia, per non dir chimera 
del suo prolatore, raddoppia in me t'invidia d* ingegni tanto 
acuti e speculativi. 

Pensavo a quesi' ora di poter inviarle le mie risposte 
sopra il Candore della Luna, distese io forma di lettera a 
lei medeshno, e già le avevo quasi rìdcAUi al nello, quando 
flii è venuto avviso che il Serenissimo Principe Leopoldo, 
alla cui Altezza avevo in prima scritto, si maraviglia ch'io 
avessi mutato concetto, solo per dubbio che dovendo tali 
mie risposte esser pubblicate con le stampe, vi fosse inserto 
U nome glorioso di Sua Altezza , cosa aliena dal suo pan* 
siero; anzi facendomi intendere di esser per gradire che il 
nome suo faccia manifesto la sua compiacenza d* esser 
frapposto tra me ed uno dei più famosi tetlerati del nostro 
secolo. Onde io reputando a mia somma gloria, che il nondo 
srata una testimonianza dell' esser io in buon grado in gra^ 
zia di tanto Principe» e stimando che il medesimo possa ac- 
cadere a y. S., ho rìsDioto di ritornare in su la prima 
maniera di scrivere all' A. S. , ma con tessitura alquanto 
pie ampla^ per la interposizione di varie mie consid^a^ 
zionceUe » le quali daranno aneo a lei più largo campo di 
arrecare altre sottili sp^utozioni. Temperando io appresso 
ogni minima ombra dì amarezza , spargendovi sempre pa- 
role di dolcezza e soavità. Compiacciasi intanto di condonare 
questa mia proroga, che pur sarà breve , alla miseria mia, 
Galileo Galilei — T. VII. 44 
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cbe mi necessita valermi degli occhi e della penna di amico, 
e confermandogli il mio riverente affetto , gli bacio le mani 
e prego lèlicità. 



FORTUNIO LIGBTl A GALILEO GALILEI 

Bologna , 6 Novembre 1640 (1) 

Gli manda un capitolo di lettera del Gassendi, e sollecita le ag- 
giunto alla lettera circa il Candor Lunare. 

Rkeveif quattro giorfìi sono^ dal Signor Crossendif una 
lunghissima lettera di sedici fogU intìerU scritta eon mòtto 
minuUji caratterCf in repHca olia mia risposta di quel suo que^ 
sito della varietà delf Ombre^ piena di molte bellissime curio^ 
sita, e ornata non meno di preziose dottrine^ che di <tn- 
golare modestia e civiltà. E perchè in essa ricevei anche 
copia d' un' aUra ad aUri scritta pure daU' istesso Signor Gas^ 
sendif nella quale sono alcune cose speUanti a V. S,, mi 
è parso di inviargliene descritto il capitolo. 

a An ausim etiam rogare te, ut cum viro Uh nostri 
« aevi celeberrimo GaUleo argumentum comunices? Nempe cum 
a eximius noster BekeeueUiue Fiorenza iter (acereta signifi' 
«r cavit maximus vir se perlubenterf si quid Aoter^m, quod 
« illustrando problemati facerety esse cogniturum. Cum forem 
« etiam nuper Bononiae^ soUeeitavit me non parum BOhnius 
« noster» Florentiam brevi ad ducem Guiséum diseeseurus, ut 
« conscriptae epistolae exemptum sUri concrederem» quod Gali' 
a leum deferret. Ego vero nesdus an Lieetus fuerit aequi , Ao- 
c( niquae consuHurus^ sif te excepto, ^Mtfptom eMus viderit prior 
« epistokmp non audeo morem gerere» nec viri tanti^ tamque 

(1) MSS. Gal.» Par. lìX, T. 7, Sez. I, autografa, inediU. 
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m mei amanti^ deHderio faeere satis. Hinc est ergo^ cur tejam 
«r rogem ^ ut, ii tibi Kceai per Liceti genium, aut eoo Hteris 
«r UUs meis argumentum ducof , ftiod idoneum sitf aut excribi 
(T mandes capita praecipua^ quae ad GaKleum meo nomine 
<¥ mittas. x> 

Se V. S. desidera di aver copia di questa tetteraf me ne 
avvisi^ che procurerò ( con qualche comodità di tempo, attesa 
la sua gran lunghexM ) di trascriverla e memiargUene: ma 
non vorrei già che questa cosa mi prolungasse il tempo di avere 
a godere i frutti deUa sua lettera accresciuta ed accomodala 
secondo U suo gusto intorno al nostro discorso del Candor della 
lAmaf che sto UUUwia non meno desiderando che aspettando. 
Però se potesse lei appettare senza noia^ crederei di man^ 
dargli la deità Intera del Signor Gassendi stampata con la mia 
risposta : e mi giova di credere che ciò a lei poco importi ; 
certo molto meno che a me di aver la sua , per le continue 
istanze f che mi vengono fatte della risposta. Ma perchè potrebbe 
essere che a V. S. fusse caro di vedere particolarmente quel 
capo della lettera nel quale il Sig. Gassendi, conformandosi 
coW opinione di V. S. circa il Candor della Luna^ partita^- 
mente con brevità risponde a tutte le mie ragioni , da lei 
molto più diffusamente esaminate; ho fatto perdo da mio 
nipote trascrivere ad verbum, ciò che questo vaìentuomo mi 
scrive in questo proposito, ài quale spero di poter dare a stu> 
tempo convenevole risposta, e ne mando acclusa la minuta a 
V. S. ; àUa quale pregando da Dio felicità , bacio le mani di 
tutto cuore. 



Digitized by VjOOQIC 



348 LETTERE DI GALILEA 

FORTUNIO LIGBTI A GALILEO GALILGf 

Belegm, 1 Gemmo 1641 (1) 

Gli manda due altre sno opere, e sollecita le addizioni alla let- 
tera sul Candor Lunare. 

Servirà questa per riverire V. S. con augurar§li il buon 
princ^ d' anno , e invieurgU V eeemplare della mia operetta 
De Natura et Arte, che ei deg fiera di ricevere come nuovo 
segno della mia osservanza^ ofkorandomi di farsela leggere. 
Spero di mandarli presto le risposte da me fatte aU' Apehge' 
tico del Signor CMaramonti^ non volendo con tanti vohmii 
insieme fastidirla. Nel resto io sto impaciente ormai di vedere 
la sua lettera riformata e ampliata: e tardando Un^ F. 5. a 
farmene parte f vado dubitando ehe lei voglia eh' io risponda idla 
prima, massime avendomi essa nella uUima sua m^riUo che vi 
ha alterato e aggiunto pochissime eose , e di pòco momento : 
sì ehe credendo che questo sia il suo pensierOf da qui avmti 
farò le mie considerazioni intorno aUa sua già mandatemi , e 
se mentre queste si stamperanno, V. S. mi onorerà dt man- 
darmi le sue addizioni e riforme, non mancherò di fark mei^ 
tere ai luoghi luot, o, non potendo più farlo, le porrò in una 
appendice alla fine dell'opera, che sarà di non poehi fogK. 
Con qual fine prego a V. S. ogni contento. 

P. S. Ero per suggellare e inviare alla poeta questa mia, 
quando mi è giunta V ultima sua, neOa quale mi accusa , chs 
essendo ritornato da Siena il Serenissimo Principe Leopoldo , 
gli voleva in breve consegnare la sua lettera, la quale ella poi 
mi avrebbe di subito mandata (2), e che il P. U Fra Pul- 



ii) MSS. Gal., Par. VI, T. 13, autografa, inedita. 

(2) Nella lettera di Galileo del 25 Agosto abbiamo veduto com'egli 
avesse mostrato desiderare, che la sua scrittura iatoruo il Candor Lunare, 
la quale il Lic eti chiedeva licenza di render pubblica per le stampe, andasse 
sott' altra forma che di lettera indirizzata a Signore principalissimo : e 
fra i MSS. Palatini esiste una parte di questa medesima scrittura con mutala 
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igmssio da Venezia gU alleva scrUta dM mio Hbro De Terra 
Unico Centro motas «ngulamm Coelì partimrtaniiii , dke 
V. S. desUkfa di ««fere. Qwmlo ai jirìtiia, $kKrò eon imàerio 
«eiradimd» hi lettera^ prima di ^ofcriotrB le mie cmiùbra^ 
làom, già fcUte sopra te prima, per meUerle «otto il tortMo, 
Quanto ai eeeondo^ non ho ma$idato a V. S. quelli miei mlu-- 
mMiprimaf non mendcta whfta distrarre 4(A mandarmi la fee- 
(ero» con la bttuira di essi ; la (arò la s^tìmana ventura, e in* 
deme con essi metterò amo V operetta De Nalorai eé Art», ehs 
per esser piccola, potrà farsi lèggere prima dsUe aUre. Con 
fual fme di nuom gU bacia le mani. 

direzione, non più al Principe Leopoldo, ma al Liceti stesso. Nell'altra let- 
tera poi del 27 Ottobre Tediamo come il Principe suddetto non ponesse dif- 
ficoltai che quello scritto si pubblicasse qual' era in forma dì lettera a lui di- 
retta. E forse perchè Galileo, in una del Decembre qui allegata, e che ci 
manca, areya scritto al Liceti di ayer partecipate al Principe le Tariazioni 
introdotte, ova il Liceti sentendo come il Principe si ritiOYasse in Firenze, 
insta perchè sia tolto di mezzo ogni ulteriore ritardo alla spedizione del 
-manoscritto. 



IL MEDE8IV0 AL MEDESIMO 

, Bologna, 8 Gennaia 1641 (1) 

Insta di nuovo per avere la lettera modificata intorno il Candor 
Lunare. 

Mi duole, che, insieme con la mia lettera, F. S. non oMta 
ricevuto li esemplari delle mie tre ultime opere pubblieaie, e 
speciaimente qtAeUa De Terra unico centro motu s singularum 
GoeU particnlarum, la quale F. S. desidera ; l'ho composta in 
occasione di rispondere alle obiezioni del Sig. Chiaramonti, sup^ 
posto il HStema tolemaico e la dottrina peripatetica, nelli quaH 
due fondamenti l'antagonista meco conviene. Nelìa mansione 
di essa lettera si accusava f involto segnato G — G , nel quale 

(1) BfSS. Gal. , Par. VI, T. 13, autografa, inedita. 

vL> ... _ 
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ho posto U tre e$emplari : che se bene dentro la kttera scrissi 
di doverli inware a Y. 5. eoU'aUro ordineirio, vedendone la 
premura che lei me ne faceva^ mi risoìH mandargliene colXor- 
émario steseo che portò ìa lettera; sì che credo a quesfora li averà 
ricevuti. Ma moUo più mi pesa laproeraetina^ione di mandarmi 
Ja sua lettera riformata e an^pUaia ; sì perchè deeiiero moUo 
vedere le aggiunte fattevi e godere della dottrina aggimutaf come 
perchè non vorrei perdere U tempo datomi adesso neUe vacanMCf 
potendolo impiegare nella considerazione delle cose soUiU che 
V. S. mi propone ; ma prineipabnente anco per non perdere 
di riputasrione proso U mtmio , pokhè presso acUmd eoSoùiia 
fuor di modo aUa ritpmtaf d imt idu io di aspettare la iMera di 
V. S. ampliata , non ottengo intera fede^ poiché mi ecrivono 
che V. S. un pe%%o fa ha divulgato di avermi mandato eotal 
lettera: e in vero il £. Padre Fulgenzio, per una sua delti 15 del 
passato , mi scrive queste formali parole : il Sig. Galileo , il 
quale mi favori della sua scrittura circa il Candore della 
Luna , mi scrive di averla mandata a Y. S. Ecceil. , am- 
pliata, e mi dà conto anco della lettera del Sig. Gassendo 
in tale proposito. Io starò con impazienza grandissima at- 
tendendo r opera di Y. S., sicuro che come questa contesa 
è fra i più eminenti intelletti di questa età, cosi debba con 
speculazioni nuove tenere in ammirazione tutti li curiosi ec. 
Però non si deve maravigliare se di bel nuovo la suppUeo 
a troncar tutti gV indugi e le dilazioni con onorarmi della 
lettera ampliata. Le lodi sue mi sono care^ come provenienti 
da persona lodatissima; ma più cara mi sarà la dottrina 
deUa quale io possa pn^tarmi. E sì come io non ho persona 
akuna a cui partecipi U miei pensieri , coli molto invidio a 
V. S. che li può comunicare a matematici suoi confidenti. 
Starò per tanto aspettando che V. S. mi favorisca della scrit^ 
tura ; col qual fine la riverisco di ttUto cuore. 
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AL GAY. GASSlAIfO DAL POZZO A ROMA 

Arcetri , 20 Gennaio 1641 (1) 

Lo ringrazia dell'onore da esso dal Pozzo conferitogli col porre il 
SDO ritratto nel proprio Museo fra quelli degli altri illustri lettorati 
contomporanei. 

Mi comparsero r^ltr*jeri gii Epigrammi, o vogliamo 
dire gli Elogi , che Y. S. Illustrissima ha fatti porre nel suo 
Museo sotto ai ritratti di varie persone letterate de* nostri 
tempi ; questi mi vengono inviati dal Sig. filosofo Liceti ^ e , 
come esso mi scrive , d' ordine di Y. S. UlustrisaiQia. Nei 
sentirmegli leggere ccm curiosità» ho inteso eh* ella mi ooiora 
e favorisce ascrivendomi nel numero di suggetti di tanto 
merito. Non so qual sia maggiore, o il guadagno ap^ 
presso il mondo della mia riputazicHie » o lo scalalo del 
purgatissimo giudizio di Y. S. Illustrìssima, mentre ehe da 
soverchio affetto trasportata, mi colloca in (fueir altezza 
di luogo , dove per me giammai non sarei salito : ma con- 
siderando la piccolezza , anzi nullità del mio merito ,' tanto 
più si accresce in me la grjmdezza dell'obbligo alla cortesia 
di Y. S. Illustrissima , ed in conseguenza tanto si fa mag- 
giore il mio d^ito di rendergli gvazie dell* onore clie si è 
piaciuto conferirmi. Gliene rendo per tanto con quella mag- 
giwe efficacia, che dalla debolezza del mio spirito mi viene 
conceduta , ed insieme la supplico a continuare la memo- 
ria di me , suo umilissimo e devotissimo servo , inentre con 
reverente affetto gli bacio le mani, e gli prego da Dio il 
colmo di felicità. 

(1) Lettere inedite di alcuni illustri Aecademici della Crusca, Firenze, 
Piatti, 1837. 

La data di questo lettera è: Dalla Villa d* Arcetri , mio continuato car- 
cere ed esilio dalla cittd. 
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A FORTUNIO LICBTI A BOLOGNA 

Arcetri, Gennaio 1641 (1) 

Accata ricetimento Mie tre opere 
Liceli , e con questa occasione lo an 
dere con ben altri modi e aotorità, 
alle grandi disquisizioBi astronomici 
dizione della lettera iotorno il Cand 

Per diligenza fatta mare n 
(ere le tre opere da lei invìatei 
Ricevutele, mi eoo fatto leggeri 
spezzata le cose contenote nd 
tro deir Univwrfio, e l'altro att( 
y. S. Eoceltentissima e il Sig. C 
dei miofi fenomeni che apparti 
mondo. Il problema o quistioni 
se in esso sia collocata la Terri 

in astronomia , avvegnaché agli astronomi principali basta 
il supporre che il globo terrestre sia come d' insensibii gran- 
dezza in comparazione dell'orbe stellato; e iiuanto al sito, 
che egli sia o nel centro della rivolnzione diurna di tale 
orbe, ovvero da quello r^aoto per distanza non curabile. 
Tuttavia non è da affaticarsi in credere di poter dimostra- 
re, né che le Stelle fisse siano collocate in uno spazio cir- 
conscritto da una sferica superficie , più che con immense 
lontananze tra di loro in questo e in quel luogo situate. 
Parimente il voler assegnar centro a qtìdio spazio, che noa 

(1) Inedita. - MSS. Gal. , Par. HI . T. 7 , Sez. 1. 

(2) Tanto però dalla natura poco cerimoniosa della lettera , quanto uai 
suo fluire in tronco , come si vede , e dal non trovarne adeguato riscontro 
ira le lettere del Liceti , argomentiamo che Galileo non spedisse allriroenii 
la presente, siccome quella che avrebbe potuto forse condurlo a più aspra 
controversia , che il suo steto non comportasse ; e che con altra 8" «""""" 
ziasse semplicemente il ricevimento dei libri e la spedizione della lettera sui 
Candor Lunare. 
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si sa né si può sapere quale sìa la sua figura , né pure 
se egli di ({ualcbe figura sia figuralo , è impresa al mio 
parere supervacanea e vana: onde il creder che la Terra 
possa esser costituta in un centro, il quale non si sa se sia 
al mondo, è impresa come bo detto fhistratoria: Ma se poi 
noi vogliamo considerare i corpi celesti inreriori, dei quali 
possiamo asserire i loro movimenti esser circolari, e perciò 
aver cenlri delle lor conversioni; il voiw por la Terra per 
comun centro di questi, è pensiero non solo vano, ma as- 
solutamente fallace, essendo manifesto cbe ciascheduno, di 
tali corpi mobili ha suo centro particolare, e tra di loro 
difllsrentìssimi, in niuuo de* quali si può costituire la Terra, 
anzi essa Terra non pure non « oentro di alcuno dei • knr 
circolari movimenti , ma è per grande spazio fuora ancora 
dei cerchi e orbi lora, come è manifesto in Mercurio e 
Venere. E degli altri essa Terra è tanto dai centri loro re- 
mota y che per esempio Marte camoitnando iatoriM);nel suo 
cerehio, alcuna delle sue parti si trova cosi vicina alla Tér^ 
ra, e r opposta I così lontana, cbe questa è otto volte più 
remota dalla Terra che quella. Or vegga Y. S. che impresa 
intraprenderanno quelli, che volessero costruirla nel centro 
di tal circolazione: e questo cbe io dico di Marte, accade 
aticora di Giove e di Saturno, se bene non con tanta dif- 
ferenza. Un luogo che quasi per centro si potesse costituire 
a tiiiti i pianeti , trattone la Luna, conviene più al Sole che 
ad altri; ma non però che al centro di esso cospirin pun- 
tualmente i centri dei detti pianeti, anzi sono eglino bine 
ifide locati intomo al Sole, ma con esorbitanza infinitamente 
minore di quella che essi hanno in rispetto alla Terra. Però 
quanto a questo capo, Eccell. mio Signore, può per mia opi- 
nione ritrarsi dal volere, o con testi, o coir autorità d'Ari- 
stotele, cercare di persuadere dottrina troppo manifestamente 
lalsa: e per intendere a farsi professore della scienza astro- 
nomica, bisogna studiare altri cbe Aristotele, dalli scritti del 
Galileo Gaulei — T. VII 45 
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quale non si comprende che egli ne possedesse Diente pio 
di quello che oe iotende agni ben semplice nomo. Quanto 
alla cootrotersia col Gavalier Gbiaramontì potrebbe £acil- 
mente V. S. restare inrormata del valore di tutta la ^oa 
dottrina, se vedesse quello che in esaminandola ho scrittp 
nel mio Dialogo sfortunato, dove chiaramente gli mostro, la 
sua impresa essere stata vanissima , mentre che ei si per- 
suadeva, contro all'opinione di molti astronomi moderna, di 
confermare la opinione di Aristotele dell* essere le Comete 
sublunari, dimostrandolo in virtù delle medesime osserva- 
zioni 4i tali astronomi, oon le quali essi le provavano es- 
ser celesti: dove io in generale dimostro, niente di vero 
nò di necessario potersi raccorre dalle medesime osserva- 
zioni di esse, circa il luogo di simili fenomeni. La qual mia 
conclnsioDe è tanto vera e manifesta , quanto che non po- 
tendo un tal particolar fenomeno esser se non in un sol 
luogo, e in una sola distanza dalla Terra, con ì calcoli £ad)- 
bricati sopra le dette ìwo osservazioni si raccoglie, ora i| 
medesimo fenomeno esser distante due semidian^etri terre- 
stri, ora 10, ora 30, ora 600, ora esser nella sfera stellata, 
e talora ancora sopra. Or vegga. V. S. qual fede si deve 
prestare sopra alla diligenza di tali astronomiche osserva- 
zioni. Ma deir essersene osservati aicuai di tali fenomeni al- 
tissimi , e forse tra le Stelle fisse, il mantenere easi la me- 
desima vicinanza ad una fissa lor prossima in tutto il lor 
tempo, ce ne rende più che sicuri. Ma di quesito non è 
tempo di discorrerne a lungo al presente. Concluderò sola- 
mente, che avendo V. S. Eccell. per suo scopo il voler man- 
tenere per vero ogni detto di Aristotele, e sostenere che le 
esperienze non mostrino cosa alcuna che ad Aristotele sìa 
stata incognita, ella fa quello che molti altri peripatetici 
insieme forse far non potrebbero: e quando la filosofia fosse 
quella che nei libri di Aristotele è contenuta, Y. S. per mio 
parere sarebbe il maggior filosofo del nM>ndo, tanto mi par 
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che eUa abbia alfe maaii, e in pronto lutti i luoghi di quel- 
lo: ma io verameate gtiB»o il libro della filosoCa esser quelki 
delta natura cbe perpetuamente oi sta aperto innanzi agli 
occhi ; ma perobò è acritto ìb caratteri diversi da quelli 
del nostro alfobeto, non può esser da tutti Ietto, e sono i 
caratteri di tal libro Triangoli. Quadrati, Cerchi, Sfere, 
Coni, Piramidi e altre igure malamatiche attissime per tal 
lettura. 

Riceverà con questa la mia lettera riformata, sebbene 
quanto alla dottrma, poco o niente alterata dall* altra che 
già le mandai. Di questa ne disponga a suo beneplacito, e 
risolvendosi a rispoMergli e stamparla, sarà necessario che 
dia tecia aggiugnervi innanu copia del Cap. L, del quale 
io non noto se non le prime parole di ciascuna delle sue 
obiezioni. 



FORTUNIO LlGBTl A GALILEO GALILEI 

Bologna, 5 Fehbraio 1641 (t) 

io prega a manéargli lettera ostensibile deUe cagioni che 1* hanno 
costretto a procrastinar tanto t espedizione della lettera riformata 
sopra il Candor Lnnare ; e cfò per potersi esso Llceti ghistificare 
della tardanza a replicargli, che da'snoi amici Tiene interpre- 
tata in mala parte. 

Ho letto con attemione partiiamente ttUta la sim lettera 
riformata e ampliata; nella quale di pari ammiro la sua gran- 
de eloqtienza, con cui molto artificiosamente si compiace di esal- 
tare le mie mediocrità e di estenuare le sue grandezze, e la sot- 
tigliezza di sua dottrina, con cui conforma la sua petizione, 
e impugna quella deW antagonista. La prima veramente debbo 
ascrivere ad eccesso di affetto verso di me e di modestia nelle 

(1) MSS. Gal., Par. Ili , T. 7 , Scz. 1 , autografa , inedita. 
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cose sue : f avrei voluta più parca nette loii » acciò non jmt- 
resse che abbia votuto vestire un uomo ordinario delF abito 
di un gigante. Delle sue composixioni mi pare che indamo 
tenti l'estenuazione ^sendo pubblicamente giudicale gran^, am- 
mirabili e ingegnose. Dalla dottrina confesso di avere appreso 
molto: ma perchè la mia debolezza non penetra forse fino al- 
r intimo delle sue prove e risposte , mi è occorso di cavare , in- 
sieme col frutto f non poche e non piccole difficoltà; le quaU 
anderò spiegando in carta, per doverle a suo tempo comunicare 
a V, 5.» aceto che eoi raggi deK intelletto suo vivacissimo nelle 
ben aggiustate risposte dissolva ogni nebbia^ che m'ingombra 
la mente circa le sue proposizioni ; di che le resterò sempre 
obbligatissinio ; sì come grandemerUe obbligato me le professo 
per la rara sua dottrina t comunicatami in questa sua lettera 
riformata e ampliata. 

Le mando li epigrammi del Signor Naudeo^ ristam- 
pati cole aggiunta d' altri nuovi. Mi sarà cara una sua 
lettera da prevalermi per iscusa della mia dilazione presso 
queili che tante voUe mi hanno ^ dirò con importunità ^ ri- 
chiesto li miei sensi sopra la sua considerazione delle mie ra- 
gioni: ben vorrei che V. S. si astenesse dalle soverchie lodi, che 
la sua cortesia suol darmi con prodiga mano; ma solamente 
apportasse quelle cagioni che V hanno costretta a procrastinar 
tanto a mandarmi la lettera riformata e ampliata^ che di 
tutto le resterò con obbligazione particolare. Con qual fine 
k bacio le mani di tutto cuore. 
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I 

A FORTUIflO LIGETl A BOtO«IfA 

Areftfi, 26 Gennaio 1641 (1) 



È questa la lettera ostensibile , che il Liceti gli chiede nella pre- . 
cedente ; e a questa , sebbene scritta in Febbraio , serba la data 
del S6 Gennaio , che ò forse il reto giorno in coi gli spedi la fa- 
mosa lettera riformata. 



Riceverà V. S. con questa mia una copia della ietterà , 
che più mesi sono, richiesto da chi comandar mi poteva, 
scrìssi in risposta alle obbiezioni scritte e pubblicate da lei 
contro air opinione da me tenuta della causa del candore 
lunare ec; della qual lettera pur allora gliene mandai co- 
pia. Ma significandomi ella di voler di nuovo a quanto scrì- 
vevo replicarmi, e far la sua replica, insieme con la mia 
lettera , pubblica con le stampe , gli soggiunsi che lasciavo 
in suo sdrbitrìo di fare quanto gH era di piacere ; ma 
non avendo io scrìtta quella mia risposta con pensiero che 
dovesse esser pubblicata, le richiesi che per alquanto tempo 
differisse tal pubblicazione, sinché io le mandassi altra co- 
pia delia medesima mia lettera alquanto riformata, benché 
non alterata in quella parte che alle considerazioni scienti- 
fiche apparteneva, siccome Y. S. riconoscerà conferendo con 
quella prima questa, che ora le invio. Scusi la mia dilazio- 
ne , la quale servirà anco per giustificazione appresso gli 
amici suoi; li quali, com*ella più volte mi ha fatto inten- 
dere, della sua tardanza in replicarmi si maravigliavano, e 
in certo modo dolevano, quasi che impazientemente tolle- 
rassero la sua tardanza, mentre che in tante e tante altre 
esperienze avevano conosciuta la prestezza e fecondità del 
suo ingegno nello sgravarsi dalle obbiezioni, che da qual- 
sisia le venissero fatte sopra la solida sua dottrina. Quando 

(1) Venturi, Par. U , pag. 301. 
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y. S. si senta ancora por bisognoso di mostrare agli amici 
sooi, che la dilazione in rispondermi è derivata non dalla 
sua, ma dalla mia tardità in non subito effettuare la sua 
domanda, servasi di questa mia, facendola pubblica, e pre- 
ponendola alla sua risposta, cbe io il tutto riceverò a grado. 



A ALESSANDRA BOGCmifBtl BDONAIIICI A FIATO 

Arcetri, ^ Marzo 1641 (1) 
Paria dello •marrlmento di dae loro lettere reciproche. 

AHoggia qoeala notte hi casa mia la LesiMUKira, dalla 
quale y. & M. I. riceverà la presente. R peicbè mi dice 
che y. S. a* ò auiravigliata di nou avere avuto risposta da 
me a ima sua scrittami molti mesi sono, gli dico la me- 
raviglia dover Qonmcior da me, il quale gli scrissi già e 
finora ne avevo «spettata risposta invano; e supponendo io 
che ella per sua cortesia tty rispondesse, sqipia tal sua 
risposta ttOD mi esser venuta, per lo cbe cessi in amendne 
noi la maraviglia. Restando io sicuro di avor luogo nella 
sua graiia, come io assicuro lei detta mia devota ser- 
vitù, quietianioci ddla poca fortuna, la quale senza nessuua 
colpa ci rende in appairenza scambievolmente colpevoli di 
aflbtto o^n grato, e serva oltre a ciò la presente per ri« 
conformare neir animo di y. S. e in quello del If. I. suo 
signor coosorte, la prontèiza che oeiapro ò stata e sarà in 
me in ubbidire a* loro eomaudaiMenti: e con reverente af- 
fotto ad ambedue bacio le mani e prego intera fdicità. 

(1) Inedita. - IfSS. GaL, Par. I, T. 4, orìgimie. 
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AVVERTENZA 

ReìoHva alla seguente lettera di Galileo del 29 Marzo 1641. 

Nel pregevolissiiiio Volume ioUtolato : Ricordi Storici della fa- 
miglia Rinuccini ec. per G. Ajazzi^ Firenze, Stamperia Piatti y 1840, 
in L% a pag. 134 si legge come nella Kinucciniana , oltre la let- 
tera dì Galileo iotoroo al Tasso e T Ariosto , del 19 Maggio 1640» 
diretta a Francesco Rioocciiiiy • da noi recata poc'.anzit i[0 ne sia 
un* altra di Galileo al medesimo » dip' 29 Marzo i641 > la cui pub- 
blicazione, per rispetto dell'Autore, avesse ad interdirsi, siccoine 
quella che sembrasse testimoniare come V età e la sventura fossero 
giunte a piegare la tempera adamantina del di lui animò. E vera- 
mente il principio di quella lettera , delia cai autenticità non cade 
dubbio veruna 
pia attentarne) 
segue mal o 
sistema Goper 
come in vano 
discepolo, ed 

suna testimonianza avvalorasse Tioduzlone» che qvakbe fecondo fine 
lo conducesse ivi a dissimulare le sue troppo conosciute dottrine; per- 
suasi 4a tutto ciò, cbe qiielle parole non potessero in conto alcuno 
esser prese letteralmente» ci diemmo a ricercare fra i MSS. Palatini se 
qualche documento potesse venirci trovato, che ci mettesse in istato di 
confermare questo criterio. E veramente la scoperta dell'unita lettera 
del Rinuccini, alla quale qudla di Galileo è responsiva, ci fece mani^ 
lèsto, come ognuno può di leggieri capacttaraene , ehe questa è un 
poro sclienu), eoi goaleil nostro filosofo si ride 4Qlto dubitazio- 
ni, io cui era caduto il Rinuccini contro il sistema Copernicano , 
in forza di una illusoria argomentazione riscontrata in un libro , che 
stava allora per essere prodotto in luce. Restituite per tal modo le 
cose in termini, che non solo nulla più si opponesse' alla divtri- 
gazione di questa lettera, ma fosse in vece 11 pubblicarla divenuto 
necessario a rettificazione di un giudizio, del quale d'altronde non 
può farsi carico a chi lo prommciava Éa quell' unico documento , 
ne ricercanuno ed ottenemmo la graziosa permissione dall' illustre 
Possessore, il quale ci ha posti per tal modo in istato di arric- 
chire la nostra collezione con una lettera per doppio titolo impor- 
tantissima. 
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PRAIfCBSGO miNUCGlNl A GALILEO GALILEI 

Venezia, 23 Marzo 1641 (1) 

Parla delle ossenraziooì del Pieròni intorno il moto delle Fìsse , e 
di oo dubbio , cbe gli il affacela interno il loogo della Terra. 

Dal Sig. Cap. CHo. Pkroni mi fié icritto a'pa$iaH mesi (2) 
come aveva chiaramente osservato con f occhiaie il moto deUe 
Stelle fisse di alquanti minuti secondi ^ ma con tanta sicurezza 
quanto con T occhio si saria potuto osservare un grado; che 
fu dame inteso con sommo gusto f per vedere così concludente 
argomento per la vaUdità del sistema Copernicano, Ma nU è 
venuto non poco intorbidato daHa letturu^ che a quesH giorni 
feci in bottega di un libraio casualmente di un libro » che sta 
per uscire in luce, dove lessi, che se fusse vero che il Sole 
fusne nel centro, e la Terra gli girasse intorno per T Orbe Ma- 
gno neUo spazio di un anno, seguirebbe che da noi non si ve- 
drebbe mai la notte la metà del cielo, poiché la linea che passa 
per il centro e per gii orizzonti della Tetra , tocca/néo la pe- 
riferia dell' Orbe Magno, è una corda di un pezzo farco del 
cerchio del Cielo Stettato , il cui diametro passa per il centro 
del Sole: e perchè io ho sempre creduto che sia vero, non V a- 
vendo visto per esperiemza , che quando nasce il primo punto 
di Libra, tramonti il primo punto di Arieée^ non arrivo con 
la mia poca inteUigenza a trovarne la soluzione. SuppUeo dun- 
que Vimmensa sua gentilezza a rimuover daUa mia mente que- 
sta dubitazione, che gliene resterò con somma obbligazione: e 
gli bado reverentemente le mani. 



(1) If96. Gal., Par. VI, T. la, autograla, ine4ita, - Ye^a^i la preoe- 
dente avvertenza. 

(S) La Rinucciniana possiede tre lettere di esso Pieroni al Rinuccini in- 
torno l'argomento, del qaale qai si diseorre, Fnna del li Crenaaio , l'altra 
del 1 Febbraio e la terza del 10 Marzo 1640. 
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A ITRANGESCO KlIfUGGINI A VENEZIA 

Arcetri, 29 Harzo 1641 (1) 

ScberzoMmente da principio, quindi con acatissimo ragioDamento 
risolve una dubitazione insorta nelF animo del Rinuccini contro il 
Sistema Copernicano: e ciò in risposta alla precedente del 23 Marzo. 

La falsità del sistema Copernicano non deve essere in 
conto alcuno messa in dubbio, e massime da noi cattolici , 
avendo la irrefragabile autorità delle scritture sacre, inter- 
pretate dai maestri sommi in Teologia , il concorde assenso 
de* quali ci rende certi della stabilità della Terra posta nel 
centro, e della mobilità del Sole intomo ad essa. Le con- 
getture poi per le quali il Copernico ed altri suoi seguaci 
hanno proCerito il contrario, si levano tutte con quel sal- 
dissimo argomento preso dalla Onnipotenza d* Iddio , la 
quale potendo fare in diversi , anzi in infiniti modi , quello 
che alla nostra opinione e osservazione par fatto in un tal 
particolare , non dobbiamo volere abbreviare la mano di 
Dio, e tenacemente sostenere quello in che possiamo essere 
ingannati (2). E come cbe io stimi insufficienti le osservazioni 
e €onietture Copernicane , altrettanto reputo più fallaci ed 
errcHiee quelle di Tolomeo, di Aristotele e de* loro seguaci; 
mentrechè, senza uscire de* termini de* discorsi umani, si può 
assai chiaramente scoprire la non concludenza di quelli. E 
poiché y. S. Illustrissima dice restar perplessa e perturbata 

(1) Inedita , originale nella Rinncciniana, di mano del Viyiani, del quale 
sono quasi tutte le ultime lettere e scritti dettati da Galileo. — Veggasi la 
nostra aytbrtuiza « pag. 359. 

(S) Abbiamo detto esser questo uno scherzoso modo di confutare i con- 
tradittori del Sistema Copernicano , perché ognun Tede cosa significhi il pro- 
durre per arfDmento astronomico l'autorità dei Teologi , quando special- 
mente lo stesso Galileo, nella sua famosa lettera a Madama Cristina, ayeya 
con tanto acume dimostrato come nò le Scritture nò i Padri avesserogiam^ 
mai inteso di statuire intorno questa materia. Notisi inoltre, che questo è 
appunto il linguaggio, che Galileo usa continuamente nel Dialogo dei 
Massimi Sistemi , quando finge di volere impugnare le opinioni CopernìcanQ. 
Galileo Galilei — T. VII. 46 
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dair argomento preso dal vedersi Gontinuameiite la metà del 
cielo sopra V orizzonte» onde si possa con Tolomeo conclu- 
dere la Terra esser nel centro della sfera stellata , e non da 
esso lontana quanto è il semidiametro dell* orbe magno» ri- 
sponda all'autore» che è vero che non si vede la metà del 
cielo» ma glielo nieghi sinché egli non la renda sicura che si 
vegga giustamente tal metà; il che non farà egli giam- 
mai. Ed assolutamente chi ha detto vedersi la metà del cie- 
lo» e però esser la Terra collocata nel centro» ba prima nel 
suo cervello la Terra stabilita nel centro » e quindi afibrmato 
vedersi la metà del cielo; perchè cosi dovereM>e accadere 
quando la Terra fosse nel centro : sicché non dal vedersi la 
metà del cielo si é inferito la Terra essere nel centro » ma 
raccolto dalla supposizione che la Terra sia nel centro» ve- 
dersi la metà del cielo. E sarebbe necessario che Tolomeo 
e questi altri autori e* insegnassero a conoscer nel cielo i 
primi punti d'Ariete e di Libra» perché» io quanto a me» 
giammai discerner non gii potrei. 

Aggiunghiamo ora che sia vera la osservazione del 
Signor Capitan Pieroni del moto di alcuna fissa fatto in 
alcuni minuti secondi; per piccolo che egli sia» inferisce 
agli umani discorsi mutazione nella Terra diversa da ognu- 
na» che» ritenendola nel centro» potesse essergli attribuita. 
E se tal mutazione é » e si osserva esser meno di un mi- 
nuto primo» chi vorrà assicurarmi se, nascendo il primo 
punto d' Ariete » tramonti il primo di Libt*a còsi puntual- 
mente» che non ci sia differenza né anco di un minuto 
primo ? Sono tali punti invisibili ; gli orizzonti non cosi 
precisi in terra né anco talvolta in mare; strumenti astro- 
nomici ordinari non possono essere cosi esquisiti» cbe ci 
assicurino in cotali osservazioni dall'errore di^un minu- 
to; e finalmente le refrazioni appresso all'orizzonte posson 
fare alterazioni tali» che portino inganno non sol di uno» ma 
di molti e molti minuti» come questi medesimi osservatori 
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concederanno. Adunque» che vogliamo raccorre in una de* 
licatissima e sottilissima osservazione da esperienze grosso- 
lanissime ed anco impossibili a farsi? Potrei soggiugnere 
altre cose in questo proposito » ma il già detto nel mio Dia- 
logo sfortunato dice tanto « che può bastare. 

Il Sìg. Liceti debbe star rispondendo a quella mia let- 
tera (1) , la quale gM darà ca^po di portare nuovi ed acu- 
tissimi pensieri; ed il niedesimo Sig. Liceti averà comoda 
occasione di farsi sentire ancora a4 un altro suo antagoni- 
sta (2)^ cioè al nostro qua Sigv^ledH^o Nardi» il quale ha 
n^a#to nuovamente ia luce un trattato de* Fuochi sutterra- 
peiy at quale egli annett^e cento problemi naturali con le loro 
Fe|M4u?ioni. Vegga V, Si III. il Ubrov ed in particolare i proble^ 
où , che SQQ tutti investigali dal^ proprio ingegno dell'Auto^ 
re ;- ed in una lettura di poco più di un' ora, vedrà la solu* 
jùpoe di tanti mirabili affetti della iiatiira» che un solo ra4 
b^ messo in disperazione d' jn^der«lo 9011 la contemplazione 
del tempo di tutta mia vita^ Nà mi occ^omndo altro per ora, 
flnis9o con augurargli felice qu^a santa Pasqua, e con 
confermarmegli devotissimo servitore. 

■ P. S. Scrivo r alligata al Kev. P. Fulgenzio, del quale 
è un pezzo che non ho nuove, e la raccomando a Y. Su per 
il sicuro ricapito (3). 



(1) Intorno al Caodor Lunare. 

(2) Galileo morde la intemperanza del Liceti, il quale d'altronde gli 
avera già dichiarato di veder leòdà^ a iromortal Onna» se non col mtrito 
degli scritti, almeno colla quantità dei medesimi. £ Canto meglio poterà 
Galileo prendersene •spasso col Rinoccini, che questi areva fatto il simile in 
altra lettera e in bea più larga misuia. 

(3) Il Micanzio, in data del 6 Aprile, gliene accusa il rice?imento. 
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A ALESSANDRA BOG€HINBRI BUONAMICI A PBATO* 

Àrcetri, 6 Aprile 1641 (1) 

La prega a yenire col marito a passare qnalche giorno presso ài 
lai in Arcetrì. 

Id questo punto mi è stata resa la gratissima di Y. S. mol- 
to Illustre dal marito della Lessandra rivenditora : e per- 
eliè mi fa fretta di volersi partire, gli darò per ora brere 
risposta» significandole la ricevuta e il contento inespUeabitet 
che ho preso nel sentirla leggere, lo non bo mai doUtato 
del benigno affètto di Y. S. verso di me, sicura che ella, 
in quel poco di tempo cbe potetti discorrer seco, sicura- 
mente scorse quanta fusse in me Tafifezione verso di lei; cbe 
fu tale, cbe in si breve congresso non poteva farsi maggiore: 
e però quella cbe Y. S. produce per scusa del non mi es- 
ser la prima sua risposta pervenuta, è stato sempre creduto 
da me. Non potrei abbastanza esprimergli il gusto cbe avrò 
di poter con ozio non interrotto godere de'suoi ragionamenti, 
tanto sollevati dai comuni feminili, anzi tali, cbe poco più 
significanti ed accorti potriano aspettarsi dai più periti uo- 
mini e pratici delle cose dei monda. Duolnri che 1* invito 
cb* ella mi fa non può da me esser ricevuto , non solo per 
le molte indisposizioni, cbe mi tengono oppresso in questa 
mia gravissima eti, ma perchè son ritenuto ancora in car- 
cere per quelle cause, cbe benissimo son note al molto Il- 
lustre Signor Cavaliere suo marito e mìo Signore. Però depo- 
sta questa speranza, facile e spedita maniera sarebbe, cb*ella 
col suo Signor Consorte venisse a star quattro giorni in questa 
Yilla d*Arcetri, cbe tengo, e cbe in bellissimo sito e perfety 
tissima aria è collocata. Io non getterò parole in vano per 
esortare a intraprendere questo piccolo incomodo persona, cbe 

(1) Inedita. — SfSS. Gal., Par. I» T. 4, originale» 
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coraggiosamente e con meo sicura compagnia ha scorso le 
centinaja e centinaja di miglia per paesi inosiriti e selvaggi (1). 
Questa azione cosi grande mi rende certo, cbe ella non fug- 
girà di eseguire questa cosi piccola , onde la starò atten- 
dente. Né mi opponga rispetto aleuno, o sospetto o timofe 
che mi possa perciò sopraggiungere qualche turbulenza ; per- 
chè in qualunque senso sia da terze persone ricevuto questo 
incontro o abboccamento, o sia giocondo o sia dtecaro, poco 
m^ importa, essendo io assuefatto a soffrire e sostenere oone 
leggerissimi pesi cariche molto più gravi. Il latore m' af- 
firetta la partenza; però fluisco con pregarla a quanto prima 
darmi risposta alla presente, facendo suiigere in me la spe- 
ranza d* ottenere la grazia, che istantemente domando a 
y. S. e al suo Signor Consorte: ad amendue con reverente 
aflètto bacio le mani , e prego intera feKeità. 

(1) AUode al rìtorao eh' esM fece sola di Germania, in occasione che 
il marito non la potè acoompag;nare. 



A BVAUGBLISTA TORRlCSttl A ROMA (1) 

ilrc6fft, 27 Settembre 1641 (2) 

Si daole di aver sentito che sia andata perduta la risposta fattagli 
del rlcerimento di alcuni teoremi sopra i solidi sferidi, dei quali 
gli ripete ora le lodi, nel tempo stesso che lo prega con mólto 
affetto a visitarlo per qualche tempo in jU^cetri , secondo che già , 
gli ayera promesso. 

Dispiacemi in estremo la perdita della lettera elle man- 
dava a y. S., mentre che, non vedendo ella mia risposta, 
si sarà formato concetto di me del tutto contrario dal ve- 
ro , cioè che io meno del giusto avessi stimato per cosa di 

(1) Di questo grande geometra noteremo qui questo solo, che nato 
nel 1608 a Faenza, mori nel 1647 a Firenze in età di soli SO anni » come 
Pascal. Vedasi la nota in fine. 

(S) Dalla Prefazione alle letioni aeeademiehe del Torricelli, Firen- 
ze, 1715, in i."" 
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poco momento quello, die io sopra modo ammirai ed am- 
miro, cioè il miBu^airiglioao gobqbUo a Y. S. sovvenuta, per 
dìmoatrare con tanta facUità e leggiattria quello, cbe Archi- 
mede, con strade tanto inospite e travagliose, investigò ndle 
8M spiralie strada, la ^puOe a me^rvi» sempre tanto asjtrjosa 
e neconditiav d»' éOfn colio stadio per avvenMira di cepto 
aBoiiionmisàre^di8perato4elUittQdilf<^ajre; W^Ufe conclu- 
sioni del medesimo 'autom^ 4i qoestn ^ola.oon mi. sarei pro- 
messa r invenzione im mille aJMiif nò in peipetuo. Ora giù- 
4icM y. S. qnale ai sia riuscito il suo gentilissimo trovato. 
<SrU accennava in detia mia ielD^ il eafb^p, cbe ne seur 
4i(ra, m«.4' atlribnirgli le meritate lodi npp mi pareva, che 
uno o éa» fogU ne feeaer cep^ci: però mi ri^erbava a pa- 
gar taleuffiiio e debito con V. 8» in veee« stando sulle 
speranze d* aver pÈte :& fiederla per .(jpMMie ffiorno avan- 
ti cbe la mia vita, ornai vicina al fine, si terminasse. Dello 
adempirsi tal mio desiderio me ne dette V, S, in una sua 
amorevolissima non lieve speranza, ma ora non sento nel- 
r ultima sua cenno di confermazione, anzi, per quel che 
intendo nellf altra siia sqcHtH bI Padre Reverendissimo Ca- 
stelli, ed a me mandata aperta , ritraggo pochissimo o niente 
di vivo rimanere In ial ìnia speranza. Non voglio né debbo 
cercare di ritardare i buoni incontri ed avvenimenti , che 
meritamente dovrebboDO costi succedere al valor suo tanto 
sopra le comuni seienio elevato; mat bene gli dirò con sin- 
cero affetto , che forse anco qua sarebbe riconosciuto il me- 
Hy^:à0li sqa ing^gUQ pfrqgnno, ed il mio basso tugurio non 
gU^ rimciceU>e per avventura ospito aouen comodo di qual- 
4Hinof dei/fK^ta sqpMiosÌi, pfffcbè sqn ..3^curo che V affetto 
dell' ospite non ip litiviTierebhe in ^Itro , luogo |dù fervente 
che nel mio petto: e so bene che alla vera virtù piace 
questo sopra ogni altro comodo. Gli scriveva anco la grande 
stima, che faceva e fo degli altri suoC trovati, de' quali mi 
mandò le conclusioni; ma di tutto mi riserbava |. come ho 
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detto» a trattarne seco a bocca, come anco di conferirli al- 
cune mie reliquie dì pensieri matematici e fisici , per po- 
tere col suo aiuto ripulirgli t sicché meno imbrattati potes- 
sero lasciarsi vedere coli' altre mie coserelle. Mando questa 
sotto una del Signor Nardi, dal quale ella la riceverà, in- 
sieme colla dimostrazione di quello, che io supponeva nel- 
r ultimo mio Dialogo come principio conceduto ; vedanla 
insieme, e l'emendino, comunicandola anche al terzo mio 
riverito padrone il Signor Magiotti: ed a tutto il triumvi- 
rato con reverente aflbtto bacio le/meini (1). 



(1) Al riceyiaicnto di questa lettera si risoWè finalmente il Torricelli 
di venire a Firenze , dorè giunse nel principio di Ottobre ; e sotto la dire- 
zione di Gélileo diede sabito principio a distendere la quinta Giornata del dia- 
loghi delle Nuove Scienze da aggiugnersi all' altre quattro de* discorsi e delle 
dimostrazioni matematiche appartenenti alla meccanica e ai movimenti lo- 
cali, la quale condusse al aegno, che poi s'è veduta stampata dal Viviani nel 
suo libro della Scienza universale delle Proporzioni, e nel diporto geometrico , 
che egli l'anno 1674 fece stampare in Firenze. Ma appena erano comin- 
ciate cosi belle fatkfa», ed erano §aènì appena tre mesi dopo l'arrivo del 
Torricelli, che la morte di Galileo, accaduta il di S Gennaio 164.S, ruppe 
r avventurata congiunzione di questi due prodigi di sapienza. In questo lut- 
tuoso avvenimento aveva il Torricelli stabilito di farsene ritorno a Roma, 
allorché il Gran Duca Ferdinando II , udendo dal Senatore Andrea Arrlghetti 
quanto fosse eminente il merito del Torricelli , lo fermò al suo servizio , e 
dichiaratolo suo matematico e filosofo, per lui rinnovò nello Stadio fioren- 
tino la lettura di matematica, che per lungo spazio di tempo eravi stata tra- 
lasciata. Tennc^il carico per pochi anni essendo venuto a morte , come abbiam 
detto , nel 1647. Sotto il suo ritratto fu posto il seguente anagramma: evange- 
lista TORRiCBLLiDS — EN viRBSciT 6ALILARDS ALTER. I suoi Manoscritti, cho 
si conservano nella Palatina , e cbe prima il Cavalieri , poi il Vivìanì intra- 
presero ad ordinare per la stampa, reclamano ancora il compimento di que- 
sto generoso proposito. 
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A ALBMAIIDRA BOGGHINBRI BUONAMICI A PRATO 

Àreetri, 20 Deeenibre 1641 (1) 

GU dà ootixU della taa graye infermità. 

Quetta , che é r ultima lettera a noi nota di Galileo , é forse l' oltima 
reramente dettata da questo grande Italiano , che Tenti giorni dopo 
non era più. 

Ho ricevuto la gratissima lettera di V. S. molt* Illustre 
in tempo clie mi è stata di molta consolazione, avetadomi 
trovato in letto gravemente indisposto da molte settimane 
in qua. Rendo cordialissime grazie a Y. S dell* affetto tanto 
cortese , ch'ella dimostra verso la mia persona, e delFuffizio 
di condogUenza, col qaale ella mi visita nelle mie miserie 
e disgrazie. Per adesso non mi occorre di prevalermi di tela: 
resto bene con accresciute obbligazioni alla gentilezza di 
y. S.t la quale si compiace d'invigilare agl'interessi miei. 
La prego a condonare questa mia non volontaria brevità 
alla gravezza del male ; e le bacio con affetto cordialissimo 
le mani, come fo anche al Signor Cavaliere suo Consorte. 

(t) InediU. — MS9. GaL, Par. I, T.4, originale.' 
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CORBBZIONB DI ALCUNI BRRORI 
mc^mn ni ^fommrm m mi. nuMSBMiirtB wmMx, 



Tomo I » pag. iv. Suor Celeste, figltoola naturale di Galileo, non 
mori, come ivi è detto, nel 1636, ma nel 
principio d'Aprile del 1634. 

Tomo II, pag. 68. Nella nota, invece di Berneggerò tradottore ddla 
lettera a Madama Cristina, leggi Aoòeyttni, 
die non è altri die Elia Diodati, come ab- 
biamo dalla lettera dd medesimo all'Orten- 
sio del 22 Maggio 1637, a pag. 128. 

„ „ 178. Ndla notar, invece di Claudio Foòri di Pdresc, 
leggi Claudio Fabrieio di Peiresc 

S stata dimenticata a suo luogo, doè a pag. 20Mf9, la cita- 
zione della lettera 20 FeMraio 1638 a Alfonso Antonini, da noi 
recata a pag. 176 dd Tomo III ddle Opere. 
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